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VI «LI KDITORI. 

meno foliccmenlc tennero lor dietro, agevole si è ii rav- 
visarne le vario scuole e ii proferirne quindi adeguiiti 
giudizii. 

A queste due opere pre^evolis^inle e di tanto ri- 
lievi) faremo tener dietro altre non meno utili per i 
giovani studiosi a cui vogliamo vsegnatamenle consa- 
crare i nostri pensieri e le nostre cure speciali. A tal 
uopo abbiamo già contratti impegni con valenti lette- 
rati per arricchire in pari tenìpo di lavori magistrali 
le altre quattro Jìfhb'ofevhe sceìfe di Opere (ireche. 
Latine, Francesi e Tedesche tradotte, di cui quanto 
prima offriremo anticipato esattissimo Klenco. Frattanto 
abbiamo dato fuori il Compendio (Iella Storia e Geo- 
grafìa del Medio Evo del Des Miche Ls, opera ver^»- 
raente ]>reziosissima nel suo genere e che ben meri- 
terebbe d'essere adottata come libro di testo in tutte 
le scuole d'Italia, come è già con gran protitto della 
scolaresca in quelle di Francia. 

L'autore &i è studiato in èssa di toglier via la con- 
fusione dell'età di mezzo e dì rannmlare in un sem- 
plice e chiaro sistema i principali fatti che informano 
codesta parte di storia pochissimo conosciuta e non- 
dimeno tanto istruttiva e feconda di altissimi e salu- 
tari effetti. È desso pertanto on libro utilissimo non 
solo alla 'gioventù, ma pur anco a tutti coloro i quali 
già iniziati nello studio della storia bramassero rac- 
coglierne le sparse rimembranze e coordinarle in no 
tutto metodico e compito- 

Nelle opere che pubblichiamo e pubblicheremo per 
l'avvenire nostra prima cura fu e. sarà principalmente, 
oltre una sobria eleganza, lo studio della correttezza, 
da cui un tipografo onesto non può dispensarsi senza 
disonorare la nobile arte sua e più ancora sé stesso. 
Vogiiii ii benevolo pubblico esserci cortese di sua va- 
h*da assistenza e per tal maniera avvalorarci a ren- 
derci f^empre più meritevoli di quella piena fiducia 
che non venne ìimì meno al nostro amatissimo geni- 
tore nella lunghissima carriera da Uri corsa con tanto 
jieJo, Sùpere e univer^aJe spddisfaziouc. — 
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Carissimo amico, 

Allorché per la prinia volta un saggio di questa 
/storia della poesìa in Italia fu pubblicato in Genova 
per le stampe, piacquemi, quasi a conforto del gran- 
dissimo dolore della vostra perdita, che vi fosse intito- 
lato, E mi pareva che queste lezioni essendo state det- 
tate ad una eletta di giovani a me ed a voi tanto cari, 
fossero, per cosi esprimermi, opera nostra comune^ 
e però a voi più che a qualunque altro più par lieo- 
lartnente dovute. Quindi io le deposi sopra il mesto 
sepolcro dove le ceneri vostre erano ancor calde, t 
mentre gli occhi miei, e quelli dei molli e comuni 
amici twn avevano ancora cessato dal piangervi. 

Ora, dopo più anni, alV mnarezza di quel primo 
dolore .succede la malinconia più riposata e soave ^ 
e V affettuoso e perpetuo, benché vano desiderio 
quaggiù della presenza dell'amico perduto. Nuove 
curcn nuovi pensieri, nuovi avvenimenti, resero, e non 
sempre quietamente, operosa la mia vita; ma voi 
mi siete dal cielo buon testinwnio che il mio animo 
non fu più nuli disgiunto dal vostro; voi avete udito 
molte volte il suono della mia voce e delle mie pre- 
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gkiert. Questa coniitìuuzione e comunanza di afftti 
sopravvissuti aiiatomba^ siccome hannomi insegnati 
a ringraziare cento volte Iddio d'avermi bealo di s 
dolce amicizia; cosi mi consigliano ora^ anzi m'in 
pongono j di riofferirvi il primo dono, e intitolarv 
quell'opera, la quale dopo tante interruzioni fu pu\ 
condotta €t( sub termine. 

Egli è ben vero adunque che insomma oggi v 
presento una cosa che era in tutto già vostra; cimion 
dimanco non ispiaceravvi qualunque sia questo nuovi 
dono , quasi che V amor nostro fosse da una pub 
blica dimostranza' ringiovanita. Dal tèmpo de Ih 
prima offerta a questo della seconda, un caro e ve- 
nerando capo, quetto del\ padre vostro, si è posati 
anch'esso nel sepolcro, e quella nobile anima è ve 
nuta desiosamente a raggiungere la' vosti-a. Questi 
fatto a voi tanta giocondo, a noi superstiti dolorosi 
ed amaro, deve tutti farci accorti della vicinanza de 
nostro tèrmifie.- Amici partiti per un lontano viag- 
gio, e divisi per alcuni anni^ noi siamo gli uni die- 
tro agli allH chiamati a rivederci; noi c'incontre- 
remo ancora' una volta, e ih' una patria' dove Vor 
mici zia è perfetta, e la permanenza' non' è turbate 
dal sospettò di avere quandbchessia a ripartire. Pel 
legrini d'un giorno perchè dunque dolerci delle 
morte, e impaurarci dM sepolcro? Tutiavolta beate 
è chi partendo, lascia* diètro di sé una' graziosa ere- 
dità di affetti, imperocctié senza il riso dell'amore, 
mio diletto Francesco, questo pellegrinaggio ter- 
restre, per quanta sia breve, sarebbe una tale ina- 
ledizione da farci morire disperati. 

Genova , IS Giugno 18S7, 

C. B CERESETa 
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LE£|0NE prima 

SOMJlIAfUO. — Ragiotte dell' ordine tettato ih tUàeiìe LclioVii. -- 
Vizio deir insegnamento scolastico. — Che per via di etempi aìccoN 
ciandosi la via, T esempio deve andare innanzi al precetto. — 'Mìa-' 
niera facile di ordinare lo stadio dcllA Storia Letteraria nelle scuole) 
e suoi vantaggi. 

Nel {ungo esperimento di non pochi aiini di scuola^ 
vcnneoii più volte in acconcio di oMervare^ che men- 
tre ì giovani alunni g randiomente 6i piaciévano nella 
lettura de' poeti e de' prosatori^ quali soglion^i ad esem^ 
pio loro proporre; e mentre ^la meglio fad^ano pro^'a^ 
scrivendo, d'imitarli, duravano poi gran fatica^ o mo^ 
stravano di vincere molta noia, quando si venisse aita 
disamina dei precetti, ed air indagine delle norme iicces^ 
sarie e seguirsi, per volere più da vicino raggiungerli. 
La ragione di- una tale differenaa^ s&. per incuria non fu 
le più volte cercata, non era però difficile a discoprirsi; 
Altro è il vedere un lavoro bello e formato con tutte 
le sue perfezioni, altro il ricercare le leggi, per citi 
Cererete» YoL L V 
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2 STOMA DELLA POESIA, 

«ra Tairtorc riuscito a condurlo a termine e a dargR 
r ultima petfczfomr* L'ordTiv hit questo^ d proprio, che 
ogni parte sembra per esso tanto spontaneamente al 
luogo suo collocata, da non lasciarvi intravedere o so- 
spellare fa trepida falfca deFTarteficc, le lunghe veglie, 
gli studi ostinali, il pentimeato e il tardo martirio della 
Kma. Pcrlochè l'uomo nuofo nel santuario delle arfi, 
tutto compreso e innamorato dell'armonìa senza sforzo 
rispondente a qiK*! tipo ideale, che ciascuno ha nella 
propria mente composto-, non e maraviglia, se pari a 
colui che ammirava per la prima volta le loggie va- 
ticane, rompa in quol detto: Son pìUorc anch'io! 

Ciò è più che bastante per chiarirvi detta malage- 
vole condizione d'un maestro in belle lettere. Egli ,, 
che noli può lasciarsi rjìadere dall'apparente facilità, 
e che vede ben addentro nei sottili misteri dell' arli, 
si trova in certa maniera costretto a disfru-ggcre qmh 
sto incantesimo, a capovolgc^re ogni cosa, per inse- 
gnare poi pazientemente agli alunni la via teauta, gli 
apparecchi fatti , i durali fastidii , le malagevolezze 
superate dagli artisti prima di giungere alla meta, 
non che per discoprire queDe regole generali, le quali 
conducono al beUo, e sono infallibile norma a nori 
forviare; lavoro per sé medesimo pieno cU aridità e 
d| perìcolo. Quindi è che i periti raccomandarono tanta 
sovente con Orazio per una parte di giovarsi molto 
degli esempi, e per l'altra di essere bre^i e parchi 
nei precetti, por quanto fosse dalla materia consentito : 

Quulqitfd praecipies, e.s7o brevis; ni cito dieta 
Percipiant animi dociles, itneaniquè fidelas. 

Avvi oltre a ciò una seconda ragione, clic rende 
meno piacevole ai giovani la parte precettistica o 
teoretica; ragione, la quale trovasi nella natura me- 
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èmim delle cose insegnate, I precedi e Te sentenze 
nssenào come il rìassnnt^» dì tarde e riposate medi- 
inmìj quanto dilettano ì dotti • come Tkiilamo, (p 
come prindpìo di lurovi stndit e pensamenti, tanto* 
riescono a quelli oscuri e j^ravi, ÌJk famosa Epistola 
ai Piscili per cagion d'csem|)io' , non contiene più di 
(iieci dodici canoni intorno alfe lielle arti; nta qne- 
sli sono cosi pieni di aRissfnte dottrine , che raccol-» 
gono in sé quanto di megiio veime m«ii dcito sin quf 
agli antichi e ai iiKiderni intorno aHVstetien. ()ra qnesli 
Mnoni essendo, per cosi dire, crnne fi sugor e Tnltiimr 
Fisultaiirenlo di hmghe comsiderazimi? , pwrhi gfovani 
9ono al fatto di comprenderne tntta Tampiozza, quando 
non abbiano mandato innanzi Fa prejparazione di ac- 
curate e varie lettirre, e fa dfeamiRi eoscteitziosa di 
molte opere ài arte. Queste due osservazioni bastino* 
da sé sofe a farvi comprendere percliè da w» parte gif 
elementi riescano tanto duri, e perchè (LtiraRra fi me- 
todo seguito nelle scuole o sia da modificarsi come vi- 
zialo, come nimico aUa [(^ica eziandio da ripudiarsi 
Ponete ben mente a quei die si fa nelfe scuòle. Un 
giovane il quale senza eleganza e a fati(» saprà met- 
tere in carta i proprii pensieri , e dovrà pur anco 
lottare colla grammatica, quando appena giunga in 
rellorica, viene d'un tratto come trasmutato in poeta, 
in oratore, in filosofo, e consuma la vergine fantasia 
nello abborracciare alcuni componimenti o nyeglio in- 
formi rapsodie, nel unire insieme splendide frasi ra- 
pite qua e colà senza molto discemimeiito; educando 
se medesimo a scrivere di pratica e presto, ad impa- 
zientarsi delta lima, e (cite peggio è) alla vanagloria 
d'nn applauso non meritato se non avendo mente al- 
l' età dello scrittore; In questo mezzo il maestro ^ 
nella nccesfiilà df incorarlo malgrado te molte de(ieieui<^ 
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GI.J E» IT OHI 

Ci facciamo ad attenere fedelmente quanto promet- 
temmo nel dar fuori il Catalogo di tutte le Opere edite 
dali'amatissìmo nostro genitore, di sempre cara e ri- 
verita memoria. 

Con la pubblicazione degli Sludii teorico-opratici 
SìkWArte della Declamazione del Franceschi e la 
Storia della Poesia in Italia del Cor. Cereseto, re- 
legante traduttore delta Messiade di Klopstock, noti 
diamo principio a una nuova serie della Biblioteca 
scelta di opere antiche e moderne. Gli studiosi d 
vorranno certamente esser .grati deir offerta che fac- 
ciamo doro rdi »due oper^ veramente preziose per il 
modo magistrale con cui i chiari autori di esse si accin- 
gono a svolgere due argomenti «di non lieve importanza. 
Nella prima gM alatori deUa nobil arte della De- 
clamazione . avranno finaUnente una sicura norma con 
cui riuscire > ottimi attori, quali, a sempre maggior lu- 
stro della patria comune, se gii augurava Jl sommo 
Astigiano. Per Ja seconda ai »cultt)ri zelanti .de'.buoni 
.%tudii non mancherà più un pronto ed efficace avvia- 
mento a rettamente senUiiziaKe .d^Hà sana poesia, ge^ 
nere di .comporre .in cui sènza' contrasto noi italiani 
vantaggiamo ^i >tanto le altre nazioni d'Europa. 

11 dottissimo autore, felice cultore anch'esso d'un* 
arte veramente divina, come lo mostrano le »ue poe- 
sie originali e tradotte, seppe ravvisare sotto un aspetto 
affatto nuovo una materia ^già «da tanti altri svolta e 
discussa. Senza «tener conto <de' poeti minori egli ai 
trattiene a ;di lungo a .ben caratterizzare i capi.scuolM 
e dall'attento e ponderato esame delle opere loro jb 
meglio spiccare l'indole e il carattere generale « 
particolare de' varii generi di poesia tra noi coltivati 
da Dante fino ai giorni nostri. Conosciuti per tal guisa 
i grandi su cui si modellarono gli altri che j)ìm o 
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conto e loderò Li vostra memoria; mti se pofrcCe Ith 
diciirmi . perchè in quel!' epoca "gfingcgni si piegassero 
piuttosto a questo che-a quel genere; perche nelFuno» 
fossero fortunati, e nel!' altro faffissero; per qiial ra* 
gioiie due o tre autori signoreggiassero qiiel secolo; 
perchè un altro potesse o travfarFo o rfcondurlò suT 
buon sentiero; allora io ^iró che voi conoscete la slo- 
J-ia Jetltraria' di mi pòpolo. 

Ora 'questa potenza tanto nel l)ene quanto nel male 
nofi è còsra se non dei pochi, e di qcfet caposcnofa, 
ai quali vogliamo ' per Fapptlnlo più lungamente con- 
sacrate ìe nostre lezioni. Questi Spìriti maghi^ per 
osare la frase di un grandissimo, si porgono a Vicenda 
la mano, e tutti insieme forrtiano quella stupenda galle- 
ria^ di cui parliamo, dainnamorare gli occhi dei giovani,, 
ed usarli al magisterfa delle arti, e alle profonde me- 
dita'zioni. 'Le pazieoti rieercfie di erudizione che non 
sono ancora fatte per loro, si tenteranno col proceder 
dei tempo; ma -in questo primo periodo poneteli-dinanzi 
a^ ritratti di Dante, di Petrarca, df Ariosto e degli altri 
grandi^ e in quella vìsi-i troveranno le nobifi inspira^ 
zioni elle devono alimentarne la prima età, e fornir 
loro le forze per sostenere e vincere le ìatiche più 
tinùlif ma non m^o gravi del viaggio/ 

Senoncbè non parlo io per Tàppnnto a voi, gfovani 
prestanti, che mi fate corona, e che certamente mi 
avete compreso?' Io debbo espòrvi le leggi del bello ^ 
debbo tagionarvf della maniera di formare u^no stifo 
puro ed elegante; debbo educarvi al birbn gusto e al 
rètto serttire in Yatto^ di arti. Or hexìt invece di atte- 
nermi al mètodo più nsRato, invece dì parlarvi in 
noitie info, voglio guidarvi dma'nzf aB' autore volte co- 
«petb» di quei gratidi Sacerdoti dellcj Muse, i quali 
Ideile epeire kMro illustrarono la patria' jiostra» Co» 
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Qiì IfngtKiggìo ben più elaqucnte del mìo, cioè mostran- 
dovi gli scrilti loro, essi vi segneranno la via, essi 
Ti diranno coaic V uomo s'eterni. Che cosa debt>a |>a^ 
rervi dei metodo mio, e come riuscirò nello intendi- 
mento cIkc mi sono prefisso non 8a|>rei ben dire, pcrclié 
le foree non rispondono sempre alia bontà del volere; 
questo però è écrto che V urte osservali!, e per cosi 
(lire sorpresa nella vita dei medesiniì artefici, sarà per 
sé stessa cosa piena dì tanta dilettazione, che un giorno, 
quando vi gioverà rifarvi più pienamente su questi 
studi , rammentando i tempi della vostra gioviiK^^za ,. 
i Y umile ma caro recinto di questa scuola y- rt|>et^' 
irete, spero giocondtimente col poeta nostro; (filivi 

Mi fur mostrali gli Spiriti magni. 
Che di vederli in me stesso a' esalto^ 
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Cenno finii vari! periodi delia storta 
lelleraria d^Uallii* 
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LEGIONE lU 

fH)ll|llARIO. •— Persile si premetta questa dietibiioDe, dei p^tìo<ri,« 
$enno generale sulla nostra letteratura. >- Periodo dell' infanzia. — 
11 Trecetito, o il Secolo di Dante e del TriumTiratò italiano. — * 11 
Quattrocento o periodo dei grammatici. -^ Il Giliiinecctito o Secolo 
d'oro, -r H Seicento: *- suoi viiii e sue virtù. — liiaiioue-dt'i 
•Settecento — e nuova direzione, data agli studiì letterari!. — Akéoe 

^ considerazioni sulla letteratura cokitetnporatteA. 

La via non usata^ clie nelle nostre lesioni ci pre^o^ 
marno di battere, mi Da credere necessario di premete 
iere alcune generali partizioni dei yaHi periodi, eoi 
qiiali. suolsi dagli storici più comtmeniente di6t.ingaere 
o il crescere, il mancare o il modificarsi della «coltura 
letteraria in Italia» Egli è ben vero che nella storia 
dei pochi e grandi uomini dei quali verremo partita' 
mente ragionando ^ avvi in germe quella generale 
delle lettcfc,. imperocché, siccome dicemmo, c^ sogliono 
in sé ricpigolare tutte le, virtù e la speciale maniera 
di essere d'un epoea, intiera^ tuttavia dopo avervi di* 
segnato 4inanzih agli occhi la forma gf^i^lc del vampo 



ablHaiM t percorrere, M tornerà eiiandio più agt?- 
: il fèmuire II luogo dove abbiate à collocare le Jnis- 
;iiii.di quei grandi^ le distarne ehe {laMuiio fra gii Ofii 
li altri^ e la diversa, luce in cui desiderano di «\v 
! contemplate^ Queste gcnericlie dipinture della vita 
llcltuale d'un popolo potrebbero aésonii^^liarsi alle 
)Ie geograficbe, le qoalì acquietano poi nuova vita, 
escono d'interesse a mano a mano die vi segnate 
tro qua il campo d'Una battaglia, colà il paoso 
ale d'un grande capitano, quinci un trofeo memore 
na illustre vittoria, quindi la tomba d^un p^rso^ 
[gio famoso. 

^er buona ventura questa partizione e tanto agev<de 
)vvia rispetto airitalia nostra, che iMncominciamenlo 
gni- secolo, dall'epoca del risorgimento, par cht^ 
dì esuandio queHo d'un era nuova nella storia deho 
ere;, tanto che, prendendo le mosse dal duecento^ 
!tte secali deir italiana letteratura fino ai giorni no* 
, A possono dividere in altrettanti quasi gfiisli pc^ 
K. Del resto in una cosi lunga tratta dì tempo non è 
nersi, conto d^^lcuni anni o in più o in meno; perchè 
toria dello esplicamento inleiicttuale non può mi- 
irsi colla $cala metrica^ nò sulla via percorsa <lal 
io si possono scrupolosamente disegnare* le ()ietre 
liarì^e.lc staiiom\ Quanto è bello e pieno di giocoit^ 
MA. il ricercar le cagioni che aggiunsero forza nuova 
ornano iittettetto, che gii porsero materia di acquistar 
ve ricchezze; tanto può riuscire pretensioso e pieno 
leri^to il farsi schiavo d^una idea preconcetta, il prc^ 
re Una via disegnata fra-i piccoli confini (Iella no- 
i corta veduta» Ben lungi dall^ essere gii arbitri, 
non abbiamo, né possiamo avere altra apparenza 
^4i semplici spettatori $ scnonchè tale si è la pò- 
u del g^tìio, che anche la sola compagnia e la 
Cir€8<to, Voi II % 
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domestichezza con q,uei grandi, ci servirà di sprone 
piacerci ed a tentare ancbe noi grandi co^e. Il poei 
cantò con nobile armooiay che 

A egregie cose 3 forte animo accendono 

L'urne dei forti, e bella 

£ santa fanno al peregrin la terra 
Che le ricetta. 

Égli avea piena ragione. Ma se tanto è xleHa sofà mi 
moria, che cosa non dovremo iinprometterci dallo studi 
amoroso delle opere,, che sono il ritratto più vei 
degli uomini, e il raggio sempre vivo di quelle men 
divine ? 

Il primo periodo, die fu nel 1200, e incornine 
nella corte Siciliana dei re Svevi, potrebbesi chiamai 
dcir infanzia o epoca di preparazione, imperocché qo 
saggi nuovi di . produzioni poeiidìe amorose, foggia 
ora sui ritmi del Medio Evo, ora sulle Canzoni (3 
Provenzali, sono da dirsi piuttosto chcliriclie, balbc 
tamenti poetici, che non hanno valore se non consideri 
in rapporto del tempo e per la storia della lingu 
Tuttavia qua e là non è rado che tu incontri una d 
licata immagine, un verso armonioso, una strofa mei 
scapigliata, un'armonia tutta gentile, che ti fa già pi 
jBcntìre qualclie cosa della bellezza futura. Qò sino 
Guinicelli. Questa. poeta, che è il primo yerameii 
meritevole d'un tal nome, non potè svestirsi al tul 
d'.ogni rozzezza; ma con un ardimento nuovo, pai 
un linguaggio alto, affrontò le difficoltà maggiori, e 
gli erano messe innanzi dalla sottigliezza dei concetti i 
fatto delU amore, e fpce perciò dimenticare i trovatori 
la corte di Federico». Guido Cavalcanti, clie noorì i 
jf 500, compiè T impera, iniziata ed avviata cosi ^be 
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dopo di'-Guinicelli, e iascìò, partendo, airàinico suo, 
che fa -Dante AHighicrì, il retaggio d'una lingua, che 
da Ciullo d'AIeanio a lui avera già maravigliosamente 
progredito di forza e di melodia. Le cansoni del primo, 
le ballate melanconiche e affettuose ad secondo Gnido, 
vi rendono già probabile la venuta di quel grande, 

Che Tuno e l'altro caccerà di nido. 

Comunque ciò sia però, e quale la beFIezza di quei^fc 

dllime produzioni, fra Dante e i suoi cxmtemporanci 

v'ba sempre un immensa distarna. La sob parte delle 

opere di lui die abbia un addentelbto colle antecc- 

deoti si trova nelle Hùne giovofhili^ ie quali continuano 

eoo accrescimento- di onore la scuola dei due Guidr; 

na la Comtnedia^ senza essere un monumento soNta- 

rìo^ come altci volle, e come vedremo^ meglio tra poco, 

é tale che non ha ^ raffronto se ìion paragonata alle 

più stuj^nde creazioni deirumano ingegno. Il Trecento 

fti perciò a diritto universalmente chiamato il setolo 

(H Dante. 

Scnonchè^ a voler ODmprendere sotto una sola deno- 
minazione tutte le glorie di questo importante periodo, 
litri immagifiò di nominarlo Età deli aro, e fu giusto f 
dtrì Epoca del TriMnvirato ièaHano, e sembrerà rab- 
ponevole^ avuto riguardo al Petrarca ed al Boccaccia, 
qqaii compierono o perfezionarono l'opera dei primo. 
i'etnrca non arricchì la lingua ,^ ma le diede l'ultima 
nano; non fu scrittore cosi polente e originale come 
dante > ma era tale da non far niaravigia se nel giù- 
litio di più secoli contendesse quindi seco lui del priì- 
nato. Boccaccio colori COR una tinta poetica ed elefante 
t lingua diila prosa, e forse fu elegante anche troppo^ 
niuno gli vorrà mai negare il terzo- seggio* Coii* 
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tcmponinei a questi (re sommr, sorgono ^^olli ^W 
luitìorì e poeti e prosatori, ehe scrìvono con un^lHi- 
{;iia cesi mirabilmente soare e piana da disDerare qua- 
lunque provisi d'imitarli. Scrittori senza pretensione, 
le pia volte inconsci dèi proprio valore, esprimono eoo 
ima semplicità sublime ora le divote aspirazioni dcl- 
r animo, ora le facezie delle gioconde e sollazzevoli 
brigate; ora traducono le severe pagine dì SuIIus(io, 
ora le sentenze concettose di Seneca, con quello stesso 
candore ed elegante incuria con cui poco dopo vof- 
garizzeranno be Oiiielio di s. Gregorio, la sottile filo- 
sofia di s. Agostino nella Città di Dio, la poc^sia sO" 
lìlime della Bibbia;» volteranno in volgare quella so- 
lenne epopea della storia di Tito Livio , con quelk 
fraseologia che usano narrando- le vicende contempo^ 
ranee nelle loro, cronache; ma in qualsiasi scrittura 
hanno sempre una fisonomia propria ed originale, rie- 
scono ognora potenti e degni dei più accurati studii dei 
posteri. Pensando a questi splendori noi scusianio voIor^ 
tieri, se non possiamo interamente approvare coloro 
i ^uali asserirono, che a volere scrivere italiana vero, 
non si dovevano appuntar gli occbi se non sul -beato 
Trecento. 

.Ma le molteplici versioni dei Classici di Roma, e più 
di tutto l'entusiasmo della dotta e veneranda antichità 
risvegliato dà Petrarca e Boccaccio, spianavano la via 
ad una nuova epoca, la quale incominciò e durò quasi 
pei* tutto il i400, che potrebbe però a ragione chiamarsi 
Periodo dei gramnìatici. Era un trapasso naturale. Il 
Trecento scriveva -bene quasi per ispirazione; e sentiva 
la bellezza dell'arte come per istinto; ma quali sono 
^ leggi e q"^li le norme che governano le arti, e le 
&noó prosperare presso d'un popolo? Pcfrchè mai le 
amiche lingue di Grecia e di Roma avevano toccata 
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tJtk cima di pierfciioneT ^a qtiesle dofiKMide na- 
I una nobHe gara di richiamare aOa vita quelle 
e d'arie dimcniicate o smarrìte- nelle longbc tc- 
c dell'Evo Medio, uaa lodèfole perUoaeia nello 
are quelle dotte- lingue^ una curiosità invfndbile 
ice di penetrare addentro nella storia, nelle ere- 
e^ nelle rostnmanxe e nei riti di qnei popoli, die 
ino empiuta -del proprio nonie i secoli passali. 
I «he i tempi stessile le sventure altrui favo- 
ni questa dotta roquìeludine^ Gostantinoppli ca^ 
i sotto i colpi dei Maomettani, versava in Italia i 
i della greca letteratura; le Muse che ispiravano 
■o e Pindaro, esulando fuor della terra nativa 
vino un asilo ospitale alla corte dei . primMpi 
»;- menlrc una schiera di valorosi -grammatici 
eni rovistava tutte le biblioteche d'Europa, por 
r eodici e pergamene , e dedferare antichi 
tscrifti, non pensando né a spese, né a fatitìhe. 
idagini furono < avventurose sino at miracolo, A 
» a mano ehe era scoperto un nuovo tesoro, na- 
mente si moltiplicavano i lumi, si destavano altre 
si poteva sottilizzare con nuovo acume iir qui- 
i fiJologiclie,-fino a dare air Italia tutta Tappa- 
. .d' una vera scuola. I. principi^ ossia che l'entu- 
o si fosse communicato ancjie a loro, ossia che 
assero cosi di farsi perdonare o le fresche, o le itié- 
t'tirannidiv aprivano ^le lóro corti ai dotti, favo- 
le accademie, s|>endcvatìo in libri e biblioteche, 
plica vano gli spettacoli, prodigavano gli- onori, e 
levano una parte vivaaquetie contea spesso, più 
elterarie. Tuttavia nessuna protezione diede alle 
e coi^l" rapido espHcamento, né tanta oertezsa.di 
sredurevoli i ffu^lt ottenuti, quanto-nna invenzione 
per sempre mefflorando questo, secoh];^ ciclie, 

é 
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nata fuor d-ftaliay pvre potrei^ quasi dirsi fìranca- 
mente italiana. La stampa valse al mondo più- che 
dieci seorfi di civiltà non interrotta, perchè rese im- 
possibile una nuova barbane. 

Ma durante il periodo faticoso, non però sema gloria, 
di questo entusiasmo o idolatria dell' antichità, la lin-. 
gua e la letteratura creata da Dante, parea cke fossero 
se non dimenticate affatto, almeno tenute ki assai mi^ 
nor pregio. Dante venerava gli antichi, .ma con ragiono 
aveva creduto che senza rinègare l'arte di quei sommi, 
It moderne lettere dovevano improntarsi d'una fisch 
nomla propria, più conveniente anche ai popoli rifatti 
dalla civiltà nuova. Petrarca e Boccaccio senia forse 
avvedersene , spinsero le lettere per una via diversa; 
e gli altri poi con minore accorgimento si avvisarono 
di poter rifare l'antichità stessa, e respingere il nlondo 
sino ad Augusto e a Pericle. Era un errore- perdona- 
bile, ma fecondo di effetti lontani e perniciosi. Vi fu 
un momento In cui l'erudizione pesante, e le- sotti- 
gliezze filologiche affaticarono le ali del genio, che 
domanda di essere libero; e se gli studii classici do- 
vevano fruttificare per l'avvenire, inaridirono in quel 
primo entusiasmo la vena degU autori di questo secolo. 
Leggendo alcune scritture volgari voi credereste di es- 
sere ricondotti oltre l'epoca del secondo Federigo, o solo 
neir ultiipo periodo di questa età incominciossi a rinfre- 
scare la lingua di Dante e di Petrarca. Lorenzo il J^agni- 
fico con un intelletto superiore a quello de' suoi coe^'i, 
mentre piacevasi di questo dotto commovimento, e argu- 
tamente sillogizzava anch'esso nei convegni dell'Acca- 
demia platonica, restaurava il culto della nuova lingua 
del si, e apparecchiava i trionfi dell'epoca del figliuolo, 
il quale con questi auspizii iniziava il Cinquecento. 
. A vjQro dire io non bo gfan fede nella protezione 
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dei MeGcnalìvma la letteratura qnale fu ad Cinque- 
cento, ne aveva bisogno. La libertà o era già estinta, 
si spegneva mano a mano; e uno sfrenato ritorno 
al culto del paganesimo indeboliva quella fede reli- 
giosa che aveva ispirata la divina Commedia. Coir in- 
debolimento del pensiero cristiano scomparivano anche 
le maschie virtù che ne sono la naturai conseguenza; 
il popolo e i dotti divenivano pagani dMntelletto e di 
cuore; bastivi insomma il ricordare che questo fu il 
secolo che sofferse la tirannia dello sporco Aretino. 
Ciò nonpertanto non sono difficili a rinvenirsi le ca- 
gioni degli splendori le.tterarii di questo secolo, quando 
da una parte si rammenti qnal grande retaggio di 
erudizione letteraria avesse ereditato dal Quattrocento, 
e dalfaltraTla crescente invenzione della stampa, la 
scoperta d'un nuovo mondo fatta da un Italiano, e 
la stessa riforma di Lutero nell'Europa settentrionale, 
che fu per sé medesimo sciagurato avvenimento, ma 
diede colla battaglia delie opinioni energia nuova agli 
intelletti. Non è da stupire per tanto se il secolo di 
Dante fu per un tempo, ed é forse ancora da molti p€;r 
il torto giudizio dì quell'epoca posposto a quello di Leon 
decimo, pecocchè le bellezze delle forme esterne sono 
comprese da tutti, e pochi o possono o vogliono pe- 
netrare nella midolla delle cose. Del resto la bellezza 
era tutt' altro che solo apparente. Dall' epopea solenne 
al grazioso epigramma, dalla storia grave alla epistola 
famigliare, tutti i generi furono tentati e felicemente 
in questo secolo. Ariosto scrisse il suo poema immor- 
tale, ed 'è appena secondo a Dante; Machiavelli le 
sue prose robuste, e può pareggiarsi a Tucidide e a 
Tacito ; e non scelgo che i due nomi più grandi fra 
la schiera quasi innumerevole degli scrittori. 11 Balbo 
notò con -ragione che da Pericte e da Ottaviano in poi 
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non. crasi mai più veduto un secolo di maggior eol^ 
tura letteraria ^ e di più .sinfsira e rovinosa politicas^ 
Ma u|ucsta .distrusse quella, come era inevitabile, impe- 
rocché quanto è feconda la libertà, tanto è sterile di 
sìia natura la tirannia e la iservitu. Questi efietti pe-. 
slilTeri si videro e si aggravarono sul secolo seguente. 

Ma la seconda metà del Cinquecento lascia già r^ 
dere qualche segno della decadenza .delle lettere e delle 
arti, che formarono là gloria pura della prima. Ciò > 
non parrà strano pensando clic gli uni erano gli eredi 
della gassata libertà, gli altri si spossavano «oUo la. 
tirannide presente. Una moltitudine di scrittori paras-- 
sili, di poeti adulatori occupavano 11 seggio di quei 
grandi, cui si studiavano indarno d'imitarci, traduccn- 
done le bellezze nelle pagine loro, condannate alla di- 
nici^iqdnza, malgrado le lodi contemporanee, e gli onori 
prodigati I valorosi, che abbondarono atìcora tanto 
da non lasciare vedere il male, volendo rtagirey non* 
si astennero dallo sbrigliare le. immaginazioni; quindi. 
a poco a poco le ampolle e i traviamenti del Seicento. 
Questo trapasso è tanto forte, che sembrerebbe favo- 
loso, se da. un c«into la ragione non ci aiutasse a tro- 
varne le cause, e dairaUra la storia non ce neren-^ 
decise sicuri colle sue testimopianzo. Ninno crederebbe' 
ad una deviazione tanto grossolana, se i concetti, le 
metafore, le arguzie disgraziate dei Seìcentisti non. ci 
fossero, tramandati a centinaia dalle poesie e dalle 
prose di autori che scambiaviino il gonlìo col sublime, 
le sottigliezze col brio. La fantasia clie è potento aa- 
siliaria se ubbidiente alla , ragione , divenuta regina, 
(*4)strinse a delirare anche i più saggi ed avveduti. 
Marini divenne il capo della sciagurata scuola poetica, 
che dilTuse i suoi guasti a tutti i generi di letteratura. 

Questa inquietudine delie coodi^ui predienti, que«. 
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a smania di trovar cose nuove, tgiiSKarono però 
rinlellcftti, i qnalì ebbero miglior forlniia nelle scienze 
iattc e naturali, perché la bieca polìtica del tempo 
■ovava* iì suo conto a- spingerli solamente per quelle 
>gìoni. Del resto quando avvisaronsi di entrare nel. 
thtaarìo del cuore, quando si tennero in debito di 
ivendicare i diritti della ragione, furono compressi, 

non digrado colle persecuzioni, colle carceri, coi. 
oghi e colle mannaie. Per buona ventura le lirannic 
lOB ispengono. il pensiero e la verità, e il trionfo della. 
«ienza preparava quello eziandio del buon gusto. Nel 
'atto della letteratura una sola creazione o innovazione 
u allora e splendida e fortunata. L' opera musicale che 
Hiò dirsi cominciata dal Rinuccini, quantunque siccome 
edromo, i germi fossero gittati molto tempo innanzi, 
livenne per la Italia nostra una gloria europea. Forse 
Kw fu senza danno delle nostre lettere , forse fu alla 
'era arte drammatica fatalissima ; e pure n(m vorrenmio 
[iammai; e sarebbe ingiusto, il calpestare questa leg- 
[iadra corona. 

Ma quando parlasi del traviamento delle lettere e 
elle arti, non bisogna già credere che nessuno rima- 
esse di mente sana, e che quella terra, la quale aveva 
radetti tanti miracoli artistici dovesse perdere ad un. 
i(|to ogni senso di buon gusto. Il delirio per fermo fu 
uasi universale, ma le proteste non mancarono grandi 

solenni, molto prima dell' institnzione dell' Arcadia, 
ìè fu nel 1690, la quale comunemente viene segnata 
ime if termine di quella infermità, e il principio d'una 
ila più sana. Gli Arcadi procedettero dietro il prin- 
pio della riazione nell'opera loro , e siccome la scuodà 
larincsca fuorviava per vaghezza di cose singolari e 
OH più' udite, cosi essi avvisarono di ^icondurlu sulla 
ifK^giàta jier mezzo della semplicità d^li< argomenti 
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e delle forme. C dì vero per quanto oggidì quella 
ikistitùzione sia universalmente nella opinione ifoslra 
caduta in discredito, è mestieri eonfessare, che fatsesse 
qualche po' di bene, e che più ne avrebbe fatto se 
non fosse venuta a mano di pedanti, che la resero ri- 
dìcola, moltiplicando i volumi di poesie, dove non par- 
la vasi che di selve, di pastori e di armenti, poesie 
senza succo, e degne di un popolo di eunuchi. 

U rimedio adunque sarebbe stato rovinoso quanto 
la malattia, se, rinvenuti da quello stupore da cai 
gr Italiani erano stati assaliti nel Seicento, si fossero ab- 
bandonati ad occhi ciechi nelle freddure dell' Arcadia. ~Per 
la torba capitanata in principio dal Gresdmbeni, e più 
tardi dal Frugoni la bisogna non corse infatti diver- 
samente; ma pel cozzo delle idee si acuirono grintel- 
letfi più potenti, e ritornarono il Settecéitio sulla via 
v^a, fatto ricco di feconde dottrine, e desideroso di 
palme ancora intatte. Gianvincenzò Gravina, che >^fu 
Arcade, anch' esso, la ruppe tosto col gran Pastore, e 
scrìsse della Ragione poetica hen più degnamente di 
quello non pensassero i nuovi Accademici; Muratori 
riprìstino per non dire che creò la crìtica fstortca; 
mentre il Vico net segreto suo maturava la Scienza 
mtùva. Intanto Zeno e Metastasio perfezionavano Va- 
pera del Rinuecini ; MafTei apparecchiava il nuovo t^- 
tro tragico colla Merope, e il Goldoni rìcomponeva la 
commedia italiana. Era un fermento universale, un 
ùtile gara fra principi e privati, un desiderìo conùiae 
d'innovare in politica, in filosofia come in lettoratnra. 
Per nostro danno si. volle soverchiamente imitare dalla 
Francia, dimenticando la sapienza dei nostri antfohi, e 
si guastarono quindi molti utili pensamenti, si deformò 
là bellezza nativa della nostra lingua, si resero popolari 
giudizi! avventati e poco onorevoli a quei )(ran<tt acril- 
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tori. Cionondimeno da queste idee nnorc, dall' ardi- 
mento di questi conati, le lettere assunsero una fisono* 
nia più conveniente alla civiltà cresciuta, e alla solenne 
gnvilà degli avvenimenti, che c'incalzavano. 

E a vero dire, per quanto gli uomini siano proclivi 
) rilevare i difetti presenti, sublimando il merito dei 
lOfflpi passati, ossia che l'invidia aguui gli sguardi, 
)ssia die del passato non si ricordino che le glorie; 
uuTisi cerio che il secolo decimo nono iniziato dall'Ai- 
ferì e ^al Panni, e reso venerando dalla presenza del 
lanzoni, meriti lo studio più accurato, e non possa 
lirsi di mal augurio alia gloria, futura deH' Italia no* 
Ira. $i disse, non saprei bene, se con molto fonda- 
(lento, clie V età in cui viviamo, troppo avida dell' u- 
ile, non fosse gran fatto acconcia agli studii pura- 
lente letterarii. Se per istudii letterari! s'intendono 
ueUe freddure dell'Arcadia, quelle cicalate accade- 
liche, le quali empierono molti volami di tanta va- 
ita, r incuria dei presenti sarà un vero guadagno. 

vero ' guadagno è il volere che le lettere abbiano 
n officio civile, e mirino a qualche cosa di sostan- 
io90 e di pratico. L'incremento delle scienze esatte, 
fecondi trovati che mutano, e più muteranno le 
lodcme generazioni, sono gravidi di maggior poesia 
tie altri non pensi, e non c'impediscono intanto di 
mmirare e di gustare i succosi versi del Foscolo, le 
iblimi melanconie di Leopardi, la musica sovrana 
elle cantiche del Monti. Le influenze straniere da cai 
i dicono minacciati o già guasti fino al midollo, 
ì per avventura moltiplicarono fra noi inediocri dram- 
li, cattivi romanzi, non ci contesero -di rallegrarci 
egli scritti di Niccoliui, di Pellico, di Manzoni. Se il 
Tinento di nuove dottrine può in qualche modo in-^ 
ebolire la sostanza delle antiche; cerio il male non 
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li i(\ grando, dacché le ispirauoni rclip^iose del-' M^rn--'' 
xnnf trovarono tanti ammiratori, o la scuola x^ristian»^, 
(Mtticala dagli inni suoi, e dalle caste pagine dei Prih- 
messi Sposi tanti seguaci; La battaglia fra il classi- 
cismo e il romanticismo fu da molti combattuta por 
vetso, dai pi A senza intelletto vero della causa, da ta- 
iNìil con una ignoranza tanto più supina, quanto più si 
riscaldavano ; ma non fii certo una battaglia oziosa di- 
nomi, come altri avrebbe voÌhIo tro|ipo leggermente per- 
suaderci. I nomi sono, come voi potete vedere; oramai 
v<Hxhi, ma la battaglia non è per anco te>minata. Del re- 
sto qfiale voglia cassero la fortuna della mu>va scuòla, sa- 
rebbe diffìcile a dirsi, mentre i combattenti' non po- 
sarono ancora le armi; ma se. oggidì si pretende che 
le lettere siano le interpreti delle Condizioni dei tempi, 
le divinatrici del futuro, se vu»l!<f che mirino alla 
midolla senza però perdere df« veduta la bdletza 'delle 
forme, la pretesa non è nuova o, sragbnevolc. 1-na 
letteratura come è la nostra, che si vanta di. avere 
alia tosta la sublime figura dcir Allighieri ^ non' pirò 
ne d(»lersi, tiè temere di essere ricondotta a' suoi prin- 
ci]HÌ. Tuttavia disprezzando i mali angurii dei piagnotri, 
non aduliamo a noi medesimi , né ci nascondiamo i 
di(btti reali, non consoliamoci a vicenda col fùniiaiolla 
boria nazionale, che senza la sostanza -tornerebbe ri- 
dicola; non c'inebbriamo colla ìsonoritù di nomi grande 
che ci sarebbero a diritto rinfacciati per vergogna, se 
non mostrassimo almeno il desiderio di emularli nelle 
opere. €hi non ha per sua difesa che a mostrare t ritrafli 
degli avi, e spera di coprire la propria nudità cogli ai- 
h>ri di altre generazioni, non può ragionevolmente do- 
letesi di essere -chiamato in colpa e deriso. Solo ai degni' 
nepoti è consentilo il vantarsi degli avi generosi. 
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LEZIONE III. 

liOMMARlO. — >7QoeMÌt& di studiare le ofì^im della linsraa. — In 
qiial modo il volgare. 9i c^mpune^se dal latino. -^Qual parie vi arcs- 
sero le lingtaé dei Barbari. —Ragiono della diversità dei dialetti. 
— Epoca della formazione delle vario lingue dell' Europa meridio- 
nale. — "QnàTc sìa l' iìiflucnza letteraria e.4ercftata dai pruventali. — 
Carattere della letteratura provenzale, sua forma, sua bellezza, »aoi 
yizii, e cagioni di presta decadenza. 

A chi si proponga, come intendiamo far noi, pre^ 
stantissimi giovam*, di studiare col maggior frutto 
possibile nella brevità del ten^po concesso , la storia 
delle i|ostrc lettere , destasi naturalmente il desiderio , 
0, a meglio dire, viene tosto sentita la necessità di 
rimontare sino alle origini prime , nelle quali si ceJa 
siccome in genne tj^to quanto il futuro. Ma innanzi ad 
ogni alirà ricerca vi parrà senza dubbio importantissima 
quella della lingua, essendo che in essa vi abbia pro' 
priamèniQ.l^ storia delle lettere. Come e per qjuali 
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potcnli rivolnuoni si perdette I^ antico iK!niion& del 
Lazio? Come, e ili quali elemcntrsi compose il nuovo, 
il quale prese man mano il luogo di quello? Chi furono 
i primi die osarono servirsene nelle loro scriltm^r^ 
lo condussero poi a tanta bellezza e varietà di medi e di 
armonie? Per quanto vi possano pareve ardue queste 
domande, e veramente in sé contengano on liii^ 
periodo di storia, non sarebbe m;alagevole il rispoo^ 
dcrvi, se non fossero communemcnte nelle scuote 
prevalse molte opinioni torte e pregiudicate; e se piulr 
tosto che alle illusioni e fantasie proprie^ ciascuno 
avesse tenuto dietro al raggio infallibile della storia, 
ben sufficiente a rischiarare il cammino silvestre. In 
cosiffatte indagini ( come in ogni maniera di studi) 
nessuna cosa reca maggior nocumento quanto T en- 
trarvi con sistemi e giudizii preconcetti; conciossiacbè 
allora corrasi a repentaglio o di venhre acciecati dai 
fumi deir amor proprio, o messi fuor di yia dall'au- 
torità di un nome, da una vecchia credenza, ' 

E innanzi ad . ogni altro pregiudizio affrettiamoci di 
rimuovere qucU'uno che per essere grossolano pure 
non fu molto raro ; cioè di far capo in fatto di ìingm 
ad un uomo, come se fosse possibile che per open 
d'un solo, e quasi d'un colpo apparisse alla luce de 
mondo, quello che suole effettuarsi -per la coopera- 
zione di molti, ed è un lentissimo portato del tempo: 
li quale a poco a poco diversiffca , piega, modifica, 
corregge e trasforma i vocaboli e le Costruzioni, ac- 
ooociandofi ai bisogni, agli usi, ed al gusto del popol 
diversi. Un uomo , per qnanto grande vi piaccia im 
maginarlo, può dare, autorità col proprio esempio^ pu^ 
aggiungere molto colla potenza defl^ ingegno suo, sic 
come accadde del nostro Dante , ma non .è mai i 
creatore della lingua^. Ora della nostra avvenne ({uelU 
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die di tutte le Hogiie parlate dai popoli meridionali 
dell'Europa, dall'estremità del Portogallo siuo a quella 
della Calabria e della Sicilia. Esse rampollaropo tutte 
ìi^biioienie. dalla fonte latina con qualche mistura 
della teutonica, e di quelle degli altri popoli, che ro* 
v^sciarono V impero di Roma, e si stabilirono in qu^ 
sta 0. quella provincia. Per chiarirvi della certezza di 
questat opinione, voi non avete, o giovani, che. a 
tener dietro con qualche attenzione alla storia M 
latino , il quale non cominciò altrimenti a scadere dopo 
k invasioni barbariche! , si bene sin dal primo secolo 
dell'era volgare, se por non piacciavi di risalire anche 
giù in alt04 Infatti nella stessa epoca più splendida 
delle lettere latine non sarà cosa rara Io incontrare 
tali forme, che già ve ne rammentano alcune delle 
nostre volgari, dei modi che s'assomigliano in tutto 
ai moderni. Seaonchè questa mistura uè si avverte , 
né può aver conseguenze visibili e perniciose, Onchè 
le lettere itoi'iscono, e vivono molli scrittori valenti^ 
quasi custodia depositarli della lingua scritta. Al con- 
tràrio quando le -lettere e le arti vetigono meno, questa 
crésce via via, e ne corrompe a pòco a poco Li purezia 
tanto che le forme plebee prendano il sopravvento 
sulle classiclie e più forbite. Così awemte prpprior 
mente in Roma. II. difetto a non curato o non avvet*- 
tito jn sulle prime, crebbe fuor di modo e soverchio a 
mi^sura clie le guerre eivili, ì rapidi traslocameriti delle 
le-gioni, il. concentrarsi di jiiiove e ifintimerabili gentì 
nella capitale, le invasioni e le sventure fecero anr- 
mutire gli scrittori, spensero ogni lume dì scienze e 
d'arti, e iin:ilmente più secoli quasi afflitto ilteiteratS 
irrugginirono al tutto gli ingcgai e avvizzirono ogiii 
fior d'eicganzai ^ 

. Questo lento disi^iof^Iiersi dell'antica lingua^ non 
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esclude la certctsa dclP altra, cagione, la qaale ooìh 
corse ad affrettarlo, cioè il miscuglio di^li idi9iDÌ 
i)arl)arici. Cionondimeno l'effetto di esso fa assai minore 
di quello non si. opinò e si opina xonomnemente; coih 
i'ìossiachè o le voci che ricordano quelle, orìgini sieno 
pochissima cosa in proporzione, o molte dubbie possano 
fìù ragionevolmente dcdursi dalle vecchie .lingue pe' 
iasgiche, le quali conservate nel sermone volgare, 
furono mano a mano ritornate alla luce,. aVvjerands 
<[uel d' Orazio^ che , . 

Multa renaMenlttt, qtkte jam cecidere, eadentque 
Quae mine sunt in honore vocnbuUi, 8i rolet usìUi 
QmiH penes arbilrium est et jus etnonna loqtten(h\ 

Che se tal imo poi si ostinasse, come osserva il Balbo, 
a vedere nella lingua nostra una pretta filiazione del 
tedesco, probabihnonle durerà faticala rendere ragione 
del come V italiano siasi svolto più^ presto e meglio 
dove Tedeschi non penetrarono mai, o solo qualchicu 
centinajo di avventurieri, come Firenze, Roma e* Sici^- 
lia. Egli è ben vero che siccome le invasioni traggono 
seco lo sperpero dei popoli vinti, così nei guastano 
naturalmente anche gì' idiomi; ma ciò in un modo 
tutto diverso. La forza materiale vince gli uoraifùi 
ma l'idioma più culto può vincere a. vicenda gli op- 
pressori, galleggiando a fior d'onda, comecché non 
intatto dalla tcjnpesta sofferta. Al qual uopo vi riicordi 
quel d' Orazio rispetto alla Grecia , vinta dai fieri 
Romani : 

Graecia capta ferum victoretn, cepìt, et artes 
Intuii t ayrvsti Latio. 

Comunemente dallo seorUro di due lingue ne suofe 
Uscire. una terza; ma la lisonomia della più calta 
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ri disconoseiuU e soggiogata. Ora il latino, guasto 
n'era, parlavasi pUrc univcrsalincnte, e se le inva- 
ili ile accelerarono la corruzione ^ le lingue nuove 
nane romance che $i dicessero^ conservarono pur 
Itam una gran parte dell'indole primitiva» 
Gooìunqtie dò sfa, questo smarrimeUlo languore 
e Togliamo chiamarlo, venne mano a mano facen-^ 
si tanto letifero e Universale, che si ebbe un lungo 
azio di tempo durante il qUale puossi asserire, le 
Bionf cUiropee ^selrb state senza lingUa propria e 
sa. La vecchia si spegneva, le nuove non erano an« 
r sorte del tutto, o non a^-evano forme decise^ e 
reniva di esse qUelto che del papiro <JA Dante, 

Che non è nero aneok*a e 1 bianco muore. 

questa condizione di uomini e di cose si comprenderà 
ne non lèsse a spei'arsl) che il carattere delia terza 
gua sorgente riuscisse uniforme dapek'iuito; concios* 
cchè, quantunque le Cause fossero te medesime, esse 
D operavano cHovuoque ad Un modo solo, essendoché 
fisionomia caratteristici di ciascun popolo si dimo-« 
asse pure nelle varie foggie del parlare» L'indole 
eirsa jdegU Invasori e dei vinti mànifcstav^si eziandio 
1 forme proprie ed originali. Oltreacchè alla com« 
sizione di una lingua uniforUie altre e molte cagioni 
ayano, e principalmente la malagevolezza deUe co^ 
micazioni e dei commcl*ci, e poscia la frequenza 
commovimenti negli ordini della civil comunanza, 
i tenevano i popoli disuniti e in Un perpetuo e 
oroso ondeggiamentOi Quindi é che mentre si veg^ 
fio sorgere qua è colà forme di lingue nuove e 
zarrc, sarebbe tanto dif^ìle a determinarsi preci-^ 
BttDte ì^ teinpo della composizione 4ei varii dialetti^ 
CereBttOk Voh L 3 
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(((lanto a chi si avvisasse di «egnarvi il punto ^m 
in cui un albero cresce, e ki statura d'iio uomo si 
fa maggiore. 

Tuttavia parecchie di queste cagioni, le quali in modo 
più manifesto concorrono alla diversa coaformaùone 
(lei dialetti, ci aiuterà eziandio approssimativaiiieDte i 
disegnare l'epoca de) loro pieno svolgimento. In quella 
stessa guisa dunque cl>e la divisione degli interessi reiH 
deva quasi impossibile una lingua comune, cosi allor 
((uando questi si rimeschiarono un poco , i varii dift' 
Ietti si corressero alquanto, e, p€(r cosi àirey si roton* 
darono, agevolando la composizione delle nuove lingiiet 
tanto rapidamente, che altri, messo in dimenticaiiza il 
tardo lavorìo d^H anni antecedenti, potè .immaginari 
fossero balzate fuori come Minerva dal cervello di Giove. 
Al contrario ciò avveniva solamente perchè la tnateria 
essendo preparata di lunga mano, l'opera cresceva a|H 
pena che porgevasene il destro, e i tempi secondavano 
r opera, come vi apparirà manifesto dalla testimoniaina 
della storia. 

« Il regno di Bosone fondatore del reame di Arles 
(BT^-SB^T), può considerarsi (dice Sismondi), come-lV 
poca felice del provenzale, che in tal modo avanzò di 
tempo tutte le altre lingue d' Europa. I dacbi di ^or' 
mandia, successori di RoUone, nel decimo e undecimo 
secolo, sembra che abbiano del pari favorito il fran- 
cese romanzo-evalione. Il regno di Ferdinando il 
grande, e le imprese del Cid nel secolo undecimo, 
risvegliando l'entusiasmo nazionale, diedero del pari 
un centro alla lingua castigtiana, e fecero dimenticare 
i dialetti di ciascun villaggio per la lingua della corte 
e deir esercito. Enrico , il fondatore della monarchia 
portoghese, ed Alfonso figtiuol suo, in sullo scordo 
del secolo uùdecimo, ebbero, mercè le rapide coqquiste^ 
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(o sfesso merita. " tlljma di tempo fra tulle edùcasi 
la lingua del si o italiana, la quale cominciò a parere 
vcètita di qualche splendore, mentre quella d' ot e 
é*oil^ ossia- provenzale e francese, erano oniversal- 
mente tenute siccome prime d' anticbità e di belieiza. 
Infetti glMlaliani mcdesiitiì non ricusarono di poetare 
in quelle lìngue, e- Brunetto Latini, per citare V autorità 
del maestro stesso di Dante, ancora a' tempi suoi con- 
Icssara di scrivere il Tesoro, in francese^ come quello 
cKe riusciva più dilettevole ad udirsi, e ^irestavasi- me- 
glio alla nobiltà dcir argomento proposto. 

Questa primazia della lingua francese, e questa imi- 
tazione degli italiani dei modo di poeUire tenuto dai 
Provenzali, non poco influirono sui primordi della no- 
stra letteratura, comecché a detta del dottissimo Mu- 
ratori, altri abbia o per affetto o per torto giudizio 
trasmodato, attribuendo massimamente a questi ultimi 
più di quanto loro non si dovesse a buon diritto^ Per- 
tanto credo che non sarà per voi, o giovani, né senza 
frutto, né senza diletto se non chiuderemo questa le^ 
ziòne prima di dare un occhiata alla storia e al(^ 
poesia dei Trovatori. È il primo fiore che incontriamo 
sul ridiente cammino che ci apparecchiamo di percor- 
rere; e però per quanti miracoli di bellezza siamo in 
diritto di attendere, non sarà cosa meno gioconda l'es- 
serci rallegrati nel suo primo profumo. 

Il piccolo regno della Provenza, mercé la lunga pace, 
e la maggiore fermezza negli ordini civili, cominciando 
dalla reggenza del succitato Bosone, il quale prosperò 
le condizioni dei popoli suoi, offerse per il primo nel- 
Tevo mezzano Io spettacolo d'una civiltà transitoria, 
ma splendida, di una letteratura leggera, ma rìdente, 
gaia e romanzesca quanto, la \ita dei poeti che la 
rappresentanoi La lingiia d^oc fu la prima a scer 
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viTarsi e lasciare quello stato d'ìnceriezia in cui lut- 
lavia ver»Jivano le altre sorelle della famìglia ialiiu; 
f iì spiegare le sue diirìiie dì bhnU e dì ariounie 
nello canzoni d'infiniti poeti, ì qmli pullularono da 
((uclla terra sicoome per incaolo, e per l'agefo- 
Iczza del trovare i concetti e le rime, furono cuno- 
^ciuti sotto il nome di Tramimi, Questo nuovo lampe 
tfì luce poi ?enne niano mano crescendo e dilatandusi 
in pienifisimo giorno , quando, essendo succeduto nd 
regno Raimondo, conte di Barcellona, aggiunse aHa 
gentilezza propria del luogo, quel far cavalleresco, e 
quella maggior eleganza o squisitezza di modi, da lif 
appresa nel contatto degli Arabi, i quali toccavano di 
quel tempo l'apogeo della gloria, e cohivavano coi 
amore e con successo grande le lettere. 'Questo po- 
polo s))Occato dal deserto, che avea maravigliato ì 
inomlo colla rapidità delle conquiste, ora lo abbarba- 
gliava collo splendore de' suoi trionfi scientifici. 

Siccome la cavalleria era l'anion della poesia pro^ 
▼enzale, cosi a vicenda la scienza gaia Ul gai soòerj 
diveniva, per così esprìmermi, lo specdiio dei costasi 
del tempo, e la più fedele espressione di quella da- 
morosa letizia tutta propria della giovinezza dei po- 
poli. Il linguaggio della poesia era il solo atto a si^ 
gnilioare quell'età eroica, quei Buon costumi, qa(*gh 
ii^i pittoreschi che a noi furono ricordarti dai romanzi 
antiihi, dai voichi novellieri. La poesia direnìva sn 
%pni bisi^'^o di'Ua vita, il più gradito ornamento di 
t|U(*IIe feste i4io si avvicendavano di castello in ca- 
stello, ili torru ili terra, e con cui sahitavasi fiiii- 
puru della rin.iKienfe cì\il(à. O^imii in tutti quel vi- 
¥fn? liiio spensierati»* t;«eila iNramo^ia di pompe e 
%h ru'iviUKiiii, t; nella >niajr»a e ambizione di awentuK 
fViUiUuv'M:bc> le iptoJi vvui^aiui poi abbeffite nelle can- 
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mi dei Trovatori, e procuravano loro la estimaxione 
n prindpf e dei castellani, la simpatia e l'amore 
•Ile dame. Non sarà pertanto da far marariglia, se 
cavallerìa dei Trovatori terminasse al postutto coi 
Jursi quasi esclusivamente ad imprese gafamti, e se 
loro dovizia poetica non si estendesse gran fatto 
tre gli argomenti d'amore. A qual prò doveano essi 
«ndere sul serio la vita, e mirare al sodo della scienza, 
entrc le soavi armonie del liuto, e le rime d'una gaia 
mone erano più che bastanti a procurar loro onoriii- 
n2c, e denari? Tuttavia, e massimamente quando le 
'ociatc volsero tutto l'ardore guerriero di quell'e- 
lea alla splendida impresa di Terra Santa, la poesia 
1 Trovatori ebbe un altra fonte a cui attingere lar- 
imente nuove ricchezze d'immagini e di pensieri, 
quantunque non ne usasse con tanta pienezza, come 
ireva giusto impromef tersi, cionondimeno Amore e 
loria sono, a dir vero, le due parole che esaltano del 
iri l'anima di quel poeti; sono i due temi da cui non 
uno mai o rarantónte dìparthrsi, e che improntano d'un 
Cto carattere uniforme le innumerevoli produzioni 
quella scuola. Pel buono e valoroso Provenzale l' a- 
ore e stimolo a cercare ed ambire la gloria; la glo- 
I non ha migliore ricompensa dell' am(Mre;. ed amen* 
le ''divengono cosi la divisa di tutti. 
Veramente non è ufficio nostro di entrare a discor- 
re delle varìctà delle forme esterne addottate da 
iella poesia; tnttavolta essendo che molte ne furono 
iscia tradotte nella nostra letteratura, non vi parrà 
or di luogo, die almeno ve ne accenni alcune delle prhi- 
Mli, prendendo ad imprestito le parole di uno storico 
centissimo. » Mot (dice egli) chiamavano! versi di 
ria misura onde componevano le strofe, usando spesso 
ritomcilo^.iorma taiitQ consentanea alla poesia pò* 
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polare e da canto; dal che ti nome di Sem o Sonml 
con cui designavano le loro poesie. Dalle canzoni pro- 
prie a cantarsi distinguevano poi i nirvemtesi di.eneo- 
inio di satira; il plant, per compiangere la perdita 
di un amico o d'un eroe; la tenson, gara per lo pia 
in dialogo, sopra questioni varie d'amore, di moraip, 
di cavalleria; che se gli interlocutori fossero più di^ 
«lue chiamavansi tomeoèmnii. Faceano inoltre pasta- 
relk, ballate, danze, epistole, novelle, componimenti 
didattici, morali^ sacri, per l'ordinarie Inrevisami, 
ebbene talora ne ordinassero anche df lunghi. » Che 
essi avessero condotta ad una perfezione Jiotevole 4a 
poetica loro ne abbiamo in prova molti .«sempi ncHe 
raccolte che si fecero, dove tra le molte produsioni me- 
diocri, non ne mancano di gentili e felic}^ per concetto e 
per forma, e dove appare sempre e quasi in tutti una gran 
dissima agevolezza di verseggiare. Ma quando qa^ì 
monumenti non rimanessero, avremmo all' uopo la tor 
stimonianza unanime dei contemporanei, imperocdiò 
noto è che in breve i cantori della gena scienza fu- 
rono sulle bocche di iutta Europa. I principi faceano 
a gara di averli alle corti, d'invitarli alle feste^ di re- 
galarli magnificamente, di condurli seco a compagni sui 
«ampi delle battaglie, e di emularne anche il valore poe- 
tando essi medesimi. Riccardo Gnor di Leone» re d' In- 
ghilterra, con q nella mano istessa che metteva cosi ter- 
ribilmente a sbaraglio le falangi dei Musulmani in Pa- 
lestina, non isdegnava poscia di trattare il liuto del 
Trovatori, e gareggiare all'uopo nel canto col suo fe- 
dele Biondello. Raimondo, conte di Tolosa., consola^ 
vasi tra i suoi cantoni delle fatiche guerresche, sic- 
come più tardi il secondo Federico e re Manfredi, cor- 
revano le vie di Barletta, tentando i primi suoni nella 
lingua, che dovea fra poco rispondere alle ispirazioni 
di Dante e di Petrarca, 
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Questo poetico -splendore però non poterà essere 
che effimero; e quando si pensi che l'arte di trovare 
era nel fiore. deUa sua giovineisa con pochissima cura 
educata, non sarà maraviglia, se quanto più sponta- 
neamente e sema fatica cresceva, tanto più presto do- 
vesse inaridire. Nelle poesie dei Trovatori voi non 
avete a cercare cosa che accenni a gravi studii, non 
Dna memoria dd Classici, non una o pochissime sto- 
riche allusioni. Tanto i poeti, quanto gli uditori erano 
troppo ignoranti ed affatto digiuni di ogni cognixione 
più elementare e necessaria a tal uopo. Per la quale 
cosa quel fiore leggiadrissimo nel primo aspetto si 
avvilii per tempo : i medesimi sentimenti si ripeterono 
ano alla noia, e i giullari, che erano una spezie di buf* 
foni, cui non serbavasi se non l'ufficio men nobile di reci* 
tare» ovvero anche quello più umile di rallegrare coi 
latti le brigate, furono al postutto di leggieri confusi coi 
trovatori medesimi. A questo primo seme di mortalità 
che aiinacciava la gloria letteraria dei Provenzali, ag- 
giongevasi la retta maniera del vivere, la rustica \U 
oenza del parlase**, trascorrente alcuna volta sino al 
più lurido cinismo, e in ultimo le guerre di religione, 
e la crociata contro gli Albigesi, che empiè di sangue 
e di stragi quéUe terre, e coi Mecenati principeschi 
involse in una rovina anche i poeti. Scostumati e irre- 
ligiosi, non di ràdo vennero in ira € furono perse- 
guitati dai principi medesimi che li avevano favoriti 
e sestefiati a ogni modo; peggio poi dagli eccita* 
stici e dagli uomini pii, i primi perchè li tenevano 
come nemici dichiarati, i secondi perchè li considera- 
vano quasi la peste dei pullt^lid costumi. Qual cosa 
fosse sacrargli occhi loro non saprei ben dire; ma certo 
ùon risparmiavano alcuno, né volevano o si credeano 
in debito di ,usare riguardo nel malmenare altrui colle 
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più gravi irrisioni e con un linguaggio cosi petulani 
e ardimentoso da scusare in parte nella mente d 
popoli .una persecuzione in verità poco exangelica. 

Dato il primo colpo, e sperperati una vòlta -i cu 
tori deHa gaia scienza ^ Indarno tentossi più tardi < 
rianimare la splendida e caduta letteratura» la qua 
e per la nativa sua povertà., e per la forza prep( 
lente degli avvenimenti venivasi spegnendo via vi£ 
per. non risorgere mai più. t' accademia di Tolosa, 
giuochi floreali, quantunque celebrati senza riaparmj 
di spesa, non bastarono mai a ritornare- la Vita nel! 
spente reliquie di quella civiltà passeggiera. m Tutu 
via (secondo la savia osservazione dèi Sismondi già e 
tato) non siamo, corrivi nel giudicare troppo severa 
mente i Trovatori dietro la leggila impressione, e ] 
poche ornìe che lasciarono di sé nella memoria nostn 
non dimentichiamo che il seéolo in cui vissero ei 
un secolo d'ignoranza e di barbarie universale... 
Quanto ì Trovatori sottostanno ai principi della me 
derna- letteratura, tanto superano quelli che poetaron 
di- quel tempo iii Francia," in Italia, in Inghilterra, i 
Lamagna .... La poesia che sola un tempo brillò ( 
mezzo alla barbarie universale^ che strinse in un 
tutte le. anime oneste pel culto dì nòbili sentiméiit 
che ,fu per lunga stagione il Vincolo comune di tan 
popoli diversi, perdette agli occhi nostri quanto ai 
tra volta formava il suo incanto e il suo fascine 
daechè noi perdemm/o ^eziandio quella sperane a ci 
aveva dato nascimento. Quei canti sì vani, che me 
stravano di contenere il germe di nobilissime opere 
e che per siffatta espettazione erano accolli con-tant 
avidità, ci sembrano, più fh^ddi e più. tristi daech 
fallirono all' impronlessa. Cosi l'aurora boreale splend 
senza riscaldare la terra nelle lunghe notti del settten 
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trione: fra la fitta delle più dense tejiebre il cielo 
pare ad un tratto infiammato.^ ardenti sprazzi di luce 
e raggi dipinti sì dilatano dal polo sin quasi a mezzo 
il delo, la natura sorride di questa inaspettata ma- 
goìfioensa, ma laluce boreaite, pari alla ..poe^a. dei 
Trovatori, è povera di calore, e non diffonde la vita 
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E» poesia e le arti prima di Dante* 



LEZIONE IV. 

SOMMARIO. — Prime orìgini della poesia italiana. -^ 0a quai mo- 
delli prendesse le sae forme. — Primissimi poeti. — Federico n e 
la sua corte. — Progressi della lingua e della poesia.. — S. Fran- 
cesco. — Guido Guinicelli. -^ Fra Guittone. -^ Buonagiunta da 
Lucca. -^ Brunetto Latini. — Guido Gavalcantt — Progressi con- 
temporanei delle arti belle. — L' architettura. — La piMura. — O- 
mabue. — Odorisi da GuU)io. -^ Franco Bolognese. — Dante e la 

~ Divina Commedia. 

Qualunque sia la influenza che vogliasi consentire 
ai poeti Provenzali sulle lettere italiane (e Dante e 
Petrarca la confessano con gratitudine) es^a non é 
tale e cosi grande, siccome già dicemmo, che noi dob- 
biamo cercare le ispirazioni dei nostrf primi rimatori 
esclusivamente nelle loro poesie. << Imperocché (^ detta 
del Muratori) fiorirono i Provenzali per la maggior 
parte dopo il iiOO, e nello stesso tempo, anzi prima, 
dovettero pure i Siciliani far versi volgari, se è vero 
ciò che scrive il nostro Petrarca, cioè che essi in tal 
guisa componessero alcuni secoli prima del i561. » 
Quanto all'uso poi della rima, di cui si volle attri- 
buire quasi tutto il merito prima agli Arabi e quindi 
ai Trovatori, come riguardo alla varietà dei metri. 
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roi, senza scostarvi dalla fonte latina, potrete di le^- 
gieri trovarne le tracce molto innanzi all'apparire di 
amenduc questi popoli. La rima infatti non potrebbe 
dirsi sconosciuta ai classici medesimi, se dobbiamo gin- 
diearne da parec4'hi passi delle opere loro; e certo 
era poi comunemente adoperata, quando collo smar- 
rirsi delle regole di prosfHlta, e più ancora del gusto 
poetico, si sostituirono i rilnii alla sevcrit«ì dei metri 
anlii'lìi, il lenocinlo delle rime alle più caste armonie 
tki classici. Lo slesso dite della misura dei versi vol- 
{rarì, dei quali oltre i molti esempi nelle vecchie poe- 
^j infinite se ne possono citare nei ritmi stessi, con- 
gegnati soventi ndie più varie foggio e soventi anche 
difficilissimi; meschino accorgimento col quale gli au- 
tori sopperivano alla povertà delle immagini e alla 
rouezza della dizione inarmonica, (guanto più venne 
meno quella stupendo maneggio della lingua, e quella 
potenxa tutta propria degli antichi maestri di espri-, 
mersi poeticamente, conservando anche la maggiore 
semplicità, tanto più studiossi di variare le forme 
esterne, e toccare gli animi colla diflicoltà ricercata 
iegli accessori. Lo stento e la gonfiezza succedono 
sempre allo immiserirsi delle menti, come T ambizione 
legli ornamenti ricercati al difetto del sovrano magi- 
stero dell'arte. È una ricchezza fatale, che accenna 
id una vera e miseranda povertà. Tuttavia non si 
>uò, né sarebbe giusto il negare^ che della perizia dei 
rrovatorf, e dell'esempio loro non si avvantaggiassero 
oioUo ì primi nostri, mentre non ignoriamo che at- 
enlamente li studiavano ed avevano in molto pregio. 
;;;he. anzi parecchi dei nostri levarono alta fama di 
lè scrivendo appunto e rimando nella lingua proven-. 
salo; fra i quali piacciavi siccome più famosi ricor- 
lare Folchetto^ GalW» P^ncisvaHe Doria, e massima- 
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mente poi qncl Sordello di Mantova, Vanìm:i ìoìfh 
bfirda, altera e dùtdegnona, cui J'AHighieri amava di 
tributare una Uirirhissima testimonianza di lode. 

Ma senza spendere troppo lungo tempo in cosiffatte 
questioni di primazia , le quali massime in opere di 
gusto sogliono riuscire o inutili o grette, veniamo, e 
certo con maggior frutto, a considerare rapidamente 
(|uale fosse la condizione delie nostre lettere, e quali 
i progressi, innanzi che l'AIIighieri iniziasse la storia 
della italiana letteratura con quel miracolo della Di- 
vina Commedia. 

lo dico adunque ciie mentre la poesia provenzale 
ttìccava il suo più aKo ptmto di gloria, e la lingua 
d'or celebravasi i>er tutta Europa sii^comc ii|. nobili 
produzioni la più doviziosa, quella del H faceva più 
oscuramente le sue prime prove in Sicilia nel versi 
d*un Lucio Drusi (se pure ha vivuto mal .un poeta 
di tal nome), e in quelli di Giulio d'Alcamo siciliano, 
Il più antico di cui si abbia men incerta notizia. Que- 
sti nnovì ma poveri esperimenti erano poi con mag- 
giore fortuna continuati dal secondo Federigo e dalta 
corte sua, dove egli aveva raccolto il Hor degli inge- 
gni contemporanei. Uomo di vasti pensieri e di nobi- 
lissimo animo Federigo II sapea trovar agio e tempo 
fra le moltiplici cure del torbido regno di attendere 
agli studi, di promoverli ne' suoi domini, e di prepa- 
rare con una magnanima protezione la -gloria ventura 
delle nostre ftottore. La lingua del ni pertanto, la quale 
innaoti di lui suonava informe sulla bocca del popoto^ 
fu allora condotta, per cosi dire nella reggia, e fatta 
degna dégK onori del trono, incorando egli colf^esem- 
pio, colle parole e coi doni i primi poeti, come quelli 
che ne erano i più naturali nutritori e custodi. Per- 
loediè le ne vernava in sul principia ben a diritta il 



Dome di Sicóla, quantunque dovette fiàriarti per <utta 
Italia. « Quelli illustri eroi (dice Dante hel Volgare 
eloquio) Federigo Cesare ed il benvenuto suo figliuolo 
Manfredi, dimostrando la nobiltà e diritteixa della sua 
forma, mentre che la fortuna fu favorevole, seguirono 
la cose umane, e le bestiali sd[egnayano. lì pervbè cor 
loro che erano di alto cuore e di grasia dotati, si 
sforzarono di aderirsi alla maestà di sì grandi prin^ 
cipi; talché in qud tempcr tutto quello che gli eecel:* 
lenti Italiani componevano nelle corti di si grandi r^ 
primieramente usciva. E perchè il loro seggio rogale 
era in Sicilia, è avvenute che tutto quello che i no^ 
stri precessori composero in volgare, si chiamò Sici> 
liano, il che ritengo ancora noi, ed i posteri iion 
potranno -mutare. » 

Veramente J posteri queste e molte altre cose jnu** 
tarono; ma certo non vorrà negarsi che l'ardore da 
cui era infiammato Federigo non si apprendesse, come 
era naturale a tutti quelli di sua corte, éx;he r.esem« 
pio di lui, «on s^visse di gagliardo sprone e ai figliuoli 
suoi Enzo e Manfredi e, al gran Ganoelli ere Pier delie 
Vigne, nomini tutti celebrati molto per gentilezza' di 
costumi e m^iltà d'ingegno, se non foi*se ailcbe piA 
per la compassione dell& sofferte sventure. E qui ciai» 
scuno di voi, giovani, avrà senza dubbio già seco 
medésimo rammentato e ripetuti i pietosi versi elio 
fan di loro menzione nelle pagine della Commedia^ 
versi che valsero ad essi maggiore e più durevole 
gloria delle opere proprie. La parola dei grandi scrit^ 
fori ha questo di particolare, che per' «orrere di tempo 
non si dimentica, essendo il bello di sua natura im^ 
mortale. Del resto, come era da attendere in quei 
primordii, la lingua, dei poeti siculi era tuttavia mal« 
ferma, « ben lungi da quella tersesza «ui -dovovii fra 
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mente poi qncl Sonlello di Mantova, l'antmci loìh- 
bnrd($, altera e dUtdegnma, cui J'Atlighieri amava é 
tributare una larghissima testimonianza di lode. 

Ma senza spendere troppo lungo tempo in cosiffatte 
questioni di primazia , le quali massime in opa*e é 
gusto sogliono riuscire o inutili o grette, veniamo, e 
ecrto con maggior frutto, a considerare rapidamente 
quale fosse la condizione delie nostre lettere, e quelli 
i progressi, innanzi clic l'Allighieri iniziasse la storia 
ddla italiana letteratura con quel miracola della Di* 
vina Commedia. 

Io dico adunque clie menare la poesia provenzale 
tt)ecava il suo più alto punto di glorfa, e la UngM 
d'oc cclebravasi per tutta Europa siccome if^ nobiU 
produzioni la più doviziosa, quella del si faceva. |ità 
oscura mente le sue prime prove in Cicilia nei versi 
d'un Lucio Drusi (se pure ha vivuto nKit .im poeta 
di tal nome), e in quelli di Giulio d'Alcamo siciliano, 
fi più antico di cui si abbia men incerta notizia. Quc- 
Mi liuovi ma poveri esperimenti erano poi con mag- 
giore fortuna continuati dal secondo i^ederiga e dalla 
córte sua, dove egli aveva raccolto il fior degli inge- 
gni contemporanei. Uomo di vasti pensieri e di nobh 
lissimo aninto Federigo U sapea trovar agio e tempo 
fra le moltiplici mre del torbido regno dji attendere 
agli studi, di promoverK ne' suoi domini^ e di prepa- 
rare con una magnanima protezione la -gloria, ventura 
delle nostre tetterò. La lingua del 9ì pertanto, la quale 
innanzi di lui suonava informe sulta bocca del popolo^ 
fii allora condotta, per cosi dire nella reggia, e fatta 
degna dcgK onori del trono, incorando egli colfesom- 
pio, colle parole e coi doni i primi poeti, come quelli 
che ne erano i più naturali nutritori e custodi. Per- 
ìoecM le ne venhra in sul prikicipia beo a diritta il 



nome di Sicula, quanUinqae dovesse plhrlarsi per iutta 
Italia. « Quelli illustri eroi (dice Dante nel Volgare 
tloquìo) Federigo Cesare ed il benvenuto suo figliuolo 
Manfredi, dimostrando la nobiltà e dirittexxa della sua 
forma, mentre che la fortuna fu favorevole, seguirono 
le cose umane, e le bestiali sdegnavano. Il perchè co« 
loro che erano di alto cuore e di graiia dotati, si 
sforzarono di aderirsi alla maestà di si grandi prin- 
cipi; talché in quel tempo tutto quello che gli eccel- 
lenti Italiani componevano nelle corti di si grandi re 
primieramente usciva. E perchè il loro seggio regale 
era in Sicilia, è avvenute clie tutto quello che i no^ 
stri precessori composero in volgare, si chiamò Sici- 
iiuu), il che ritenemo ancora noi, ed i posteri non 
potranno -miitare. » 

Veramente i posteri queste e molte altre cose jnu- 
(arono; ma certo non vorrà negarsi che l'ardore da 
coi era infiammato Federigo non si apprendesse, come 
era naturale a tutti quelli di sua corte, è che 1! esem- 
pio di lui, «on s^visse di gagliardo sprone e ai figliuoli 
suoi Enzo e Manfredi e al gran Cancelliere Pier delle 
Vigne, nomini tutti celebrati molto per gentilezza di 
n>stumi e nobiltà d'ingegno, se non forse aik^e più 
per la compassione delle sofferte sventure. E qui cia^ 
scufio di voi, giovani, avrà senza dubbio già seco 
medésimo rammentato e ripetuti i pietosi versi che 
Fan di loro menzione nelle pagine della Commedia, 
rersi che valsero ad essi maggiore e più durevole 
gloria delle opere proprie. La parola dei grandi scrit-^ 
(ori ha questo di particolare, che per correre di tempo 
Qon si dimentica, essendo il bello di sua natura im^ 
mortale. Del resto, come era da attendere in quei 
primordii, la lingua dei poeti siculi era tuttavia mal^ 
Ceraia, « ben liHigi da quella tenseiza «ai -dovevii <ra 
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Splendo allo suo diletto chuir, sottflef 

Non ti starla altrimenti; tant^é felro> 
' . Così proTa natura i3 

Rincontra Amor, come ili l'acqua 11 foco 

Caldo per la freddura. 

Amore in gentil cor prende tirerà 

Per suo consintit loco, 

Com^ diamante del ferro in la miriieraé 30 

Fere lo Sol Io fango tutto '1 giorno; ■ 

Vile riman: liè il Sol perde calorci 

Dice uomo altiera gentil per schiatta torno: 

Lui sembra il fango; e '1 Sol gentil valore» 
. Che non dee dare non fé 55 

Che gentilezza sia fuor di coraggio 

In dignità di re, 

Se da virtute non ha gentil core; . 

Com' acqua ci porta raggio, 

E '1 cici ritien la Stella e lo splendofcf. 40 

Splende in la intelh'genzia dello Cielo 

Dio creator più eh' a' nostri occhi *\ Sole» . 

Ella intende *1 suo fattor oltra '1 velo: 

E 'ì cielo a lui vogliendo obbedir, cole 

E consegue al primiero 49 

Del giusto Dio beato compimento» 

Cosi dar dovria *1 vero 

La bella donna, che negli occhi splende, 

Del suo gentil talento 

A chi amar da lei mai non disprende^ bO 

bonna (Dio mi dirà), che presilmtsti? 

( Sondo 1* anima mia a Lai davanti ; ) 

Lo ciel passasti, e fino a me venisti, 

30. In /«: nella.— 40. Stella: qui stl i&tcce di sole. —45. Al pH< 
mirro : avverbio per primieramente: — SO. Ditpnndere : in prorcnnle 
dfMUMmtferf, doò diiijB|MHrarfi. — «4i Cioè, e non poaeiti ttmóH ia 
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m certo ^e verrannovi j'icordati molti bei versi dolla 
^omm^ia, e che vi parrà, maraviglia, pensando come 
a lìngua del si avesse già fatti cosi grandi progressi 
lìeiranno i250« Ora, siccome Dante volle chiamare 
ìnumimo il Gainicelli e Monti sublinìe la canzone di 
lui, cosi questa doppia lode mi scaserà verso di voi 
se non so astenermi dal recitarveia per disleso. 

Al cor gentil ripara sempre Amore , I 

Siccome augello ih selva alla verdura* 

Ne fé' Amore- anti che gentil core , 

Ne gentil core, anti che Amor, Natura. 

Che ad esso com' fu 1 Sole 5 

Sì tosto fae lo splendor lucente, 

Né fu davanti al Sole. 

E prende Amore in gentilezza loco 

Così propriamente. 

Come il calore in chiarità di foco. 10 

Foco d'Amore in gcutil cor s'apprende. 

Conte virtute in pietra preziosa; 

Che dalia stella valor non discende, 

Anzi che'] Sol la faccia gentil cosa. 

Poi che n'ha tratto /liore ij^ 

. Per sua forza lo Sol ciò che A è vile. 

La stella i' .dà valore: 

Così lo cor, eh' è fattp da natura 

Schietto,, puro e gentile, 

Donna, a guisa di stella^ lo innamora. ^ 

Amor per tal ragion sta in cor gentile. 

Per qual lo foco in cima del doppiero, 

!. Uipara : si ripara, si rieorera. — 5. Anti : prima, araoti, dal la^ 
D e»te. .-> S. Adesio : ralfl presso gli antichi tosto, sabita •— i6, li : 
n, lo. — 17. i:' dsd* latino UH; già accorciato in lo, ne Tenn« 
»|l*altiiiio IroncameiUo p«T li, a Ui» e lo» a )«U -^S^ J)off<«r«' 
:ia di cera. 
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Ma quando io son per gire all'altra i1(a^ 
Vostra immensa pietà mi tiene e dice: , 
Non affrettar l'immatura partita. 

La verde età, tua fedeltà il disdice; 
Ed a restar di qua mi priega e 'nrita, 
SI ch'io spero col tempo esser felice. 

Ai poeti ch'io sono fino a qui venuto per 
cenni annoverando, piacciavi d'aggiungere ancora 
nagiunta da Lucca, Brunetto Latini e Guido Cava] 
sì perché meritano di entrare nella nostra rài 
per valore proprio, e si ancora perchè il non» 
serve ad illustrazione di alcun passo della Comi 

Il Buonagiunta, se ben vi ricorda, vJien inoo 
da' Dante nel Purgatorio; e per darci il carattere 
sua poesia, e il grado che merita nel nostro Pa 
egli finge che si faccia ad interrogarlo come se 

Ma di' s'io veggio qui colui che fuora - 
Trasse le nuove rime, cominciando: 
Donne, ch'avete intelletto d'amore. 

Ed io a lui: Io mi son un che quando 
Amore spira, nòto, e a quel modo 
Ch'ei detta dentro vo significando. 

frate, issa vcgg'io, diss'egli, il nodo 
Che il Notaio e Guittone e me ritenne 
Di qua dal dolce stil nuovo «h'io odo. 

Io vedo ben come le vostre penne 

^ Diretro al dittator sen vanno strette, 
Che delle nostre certo non avvenne. 

Queste parole valgono un lungo trattato, e non 
tagliano solo al Buonagiunta, ma disegnano, pe 
esprimeniiii tutta quanta la storia 4ella poesia 
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eirAlIighieri. Brunetto Latini era nel caso istesso. Uomo 
'alto sentire, di forte ingegno, e dotto per' quanto i 
iflipi lo consentivano, non s'accorse però che la nuova 
ogua era destinata a surrogare l'antica, né conobbe di 
aale perfezione fosse capace, % scrìsse perciò il suo 7V- 
woj repertorio enciclopedico, in francese per due ra- 
ioni abbastanza forti, secondo che dice egli medesimo: 
l'tma perchè noi siamo in Francia; e l'altra perciò 
Ile la parlatura francesca é più dilettevole e più co- 
nine che tutti gli altri liifguaggi. » Quindi è che il 
(noe suo sarebbe appena conosciuto agir studiosi della 
ostra istoria, se egli non avesse raccomandato il proprio 
'mro all'Allighieri, e non fosse stato il maestro del 
rindpe dei nostri poeti, profetizzandogli con più fé- 
oità di quello non avesse scritto una gloria non pe- 
itiira: 

Se tu segni tua stella. 

Non puoi fallire a glorioso porto. 
Se ben m'accorsi nella vita bella. 

E s' io n'òn fussi si per tempo morto, 
Veggendo il cielo a te così benigno 
Dato t'avrei all'opera conforto^ 

'amore e la rìeonoscenàsa scopersero a Dante in in- 
mo Brunetto Latini, malgrado lo cotto cispe tiOj e i 
Tsi consacrati alla memoria sua nella Commedia gli 
lungarono fino a noi una vita che non avrebbe per 
rza propria saputo conservare. Una foglia della co- 
na di Dante valse mèglio alla gloria sua che tutte 
opere da lui pubblicate. 

Ultimo di questa eletta schiera di valorosi, che mi 
edo in debito di hoiAinarvi, ma superiore a tutti 
)Bie sènubcami. d^aver già detto) per forza di mente 
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a por poetico valore, è Guido Cavalcanti, il più care 
:iniico di Dante. Le rime soavi e piane, la dizione pun 
e semplice, il carattere affettHoso e melanconico, e i 
concetti nobili senza sforzo ed oscurità dannogli iu- 
contrastabilmente il primato* Dante si piacque di ren- 
dergli questa bella testimoniami^ e lo disse maggion! 
di tutti i coevi, fuori quell'uno (se medesimo), iJ 
quale pareva destinato a cacciarli tutti di nido: 

Credette Cimabue nella pintura' 

Tener lo campo, ed ora ha Giotto il grido, 

SI che la fama di colui s'oscura. 
Così ha tolto l'uno all'altro Guido 

La gloria della lingua; e fórse è nato . 

Chi l'uno e r altro caccerà di nido. 

Per avventura leggendo i versi melanconici del Cavalcai 
ti, vi ricorderete di quelli di Giacomo Leopardi. Malgrad 
la lontananza dei tempi, e la diversità . dei costumi 
parmi che si possano fra questi due trovare non poih 
rassomiglianze. Le disgrazie ddla vita non lieta, la a 
gìonevolezza della salute, e PinquietUdine dell'anini 
combattuto da lunghi dubbi intorno alle credenze n 
ligiose suggerirono ad entrambi la stéssa }k>etica ii 
tonazionc. L'antico Guelfo amava l'Italia cól medcsìn 
ardore con cui il moderno poeta; ambedue cercavai 
il bello eolla stessa reli^fìone; aifhbedue trovarono n 
dolore la stessa ispirazione, e neHa battaglia del du 
bio lo sdegnoso lamento, il desiderio della morie. 
so bene quanto sia facile lo ingannarsi in questa m 
niera di storici ravvicinamenti; e pure son d'avviso ci 
la citazione della seguente ballata vi renderà il nost 
ad ogni modo molto probabile. Foi-se Guido scrivcvala ( 
«endo esule in Sarzana, dove l'afflizione dello spirilo p 
èhefl malo aere gli consimavano ientamontò la vii 
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Perch'io non spero di tornar giammai^ 

Ballai cita, in Toscana, 

Va tu lc<](giera ìe piana 

Driltaalia donna mia. 

Che per saa cortesia 
. Ti farà, molto onore. 
Tu porterai novelle dei sospiri. 

Piene di doglia e di. molta paara; 

Ma guarda che persona non ti miri. 

Che sia nimica di gentil natura; 

Che certo per la mia disavventura 

Tu saresti contesa, 

Tanto da lei ripresa, 

Che mi sarebbe aiigoscia: 

Dopo la morte |)oscia 

Pianto e novel dolore. 
Tu senti, Baìiatctta, che la morte 

Mi stringe sì, che vita m'abbandona: 

E senti Come 'I cor «i sbatte forte 

Per quel che ciascun spinto ragiona: 

Tant'é distrutta già la mia persona 

Ch'io non Sposso soffrire: 

Se la mi vuoi servire, 

Mena l'anima teco, 

(Molto; di ciò. ien preco) 
. Quando uscirà dd core. 
Deh , fiallatetta, alla tua amistate 

Quest'anima, -che triema, raccomando; 
' Menala teco nella sua pietate 

A quella biella donna, a cui li mando: 

Deh, Ballatetta, dille sospirando 

Quando le sd presente: 

Questa vostra servente 
. Vien per istar. cali- vm^. . 
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mente poi qnel Simlello di Mantova,- l'anttna loìh- 
Ónrda, altera e dùtdegnma, cui J'Atlighieri amava di 
tHbotare una larghissima testimonian;ta di lode. 
- Ma senza spendere troppo lungo tempo in cosiffatte 
quesitioni di priiiiazia , le quali massime in opere dì 
gusto sogliono riuscire o inutili o grette, veniamo, e 
eerto con maggior frutto, a considerare rapidamente 
quale fosse la condizione delle nostre lettere, e quuli 
i progressi, innanzi che rAIIighieri iniziasse la storia 
d^la italiana letteratura con quel miracola Vtella Di- 
vina Commedia. 

Io dico adunque clie mentre la poesia provenzale 
ttHScava il suo più aKo punto di glorfo, e la lingua 
d'oc celebra vasi per tutta Europa siccome hi nobili 
produzioni- Ja più doviziosa, quella del si faceva, più 
<^scura mente le sue prime prove in -Cicilia n<Ei versi 
d'uri Lucio Drusi {^e pure ha vivuto rkìì .un poeta 
di tal nome)) e in quelli di Giulio d'Alcamo siciliane, 
fi più antico di cui si abbia men incerta notizia. Que- 
i^ì lino vi ma poveri esperimenti erano poi con mag- 
giore fortuna cof^iiiuati dal secondo. i^ederiga e dalla 
éòrte sua, dove egli aveva raccolto il fior degli inge- 
gni contemporanei. Uomo di vasti peneri e di nobi- 
lissimo animo Federigo II sapea trovar agia e tempo 
fìra le moltiplici cure del torbido regno di attendere 
agli studi, di promoverK ne' suoi domini, e di prcpt* 
pare con una magnanima protezione la .gloria, ventura 
delle nostre ftottcre. La lingua del ^i pertanto, la qualò 
innanzi di lui suonava infofme sulta bocca del popokH 
fu allora condotta, per cosi dire nella reggia, e fatti 
degna dègK onori del trono, incorjtndò egli colfosem- 
pio, colle parole e coi doni i primi poeti, eome quelli 
che ne erano i più naturali nutritori e custodL Per- 
ìoecM le ne veniva in sul principia bea a diritta il 
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nome di Sicula, quanUinqae dovesse plhrlarsi per iutta 
Italia. « Quelli illustri eroi (dice Dante nel Volgare 
eloquio) Federigo Cesare ed il benvenuto suo figliuolo 
Manfredi, dimostrando la nobiltà e dirittexxa della sua 
forma, mentre che la fortuna fu favorevole, seguirono 
le cose umane, e le bestiali sdegnavano, lì perchè co« 
loro che erano di alto cuore e di grasia dotati , si 
sforzarono di aderirsi alla maestà di si grandi prin- 
cipi; talché in quel tempo tutto quello che gli eccel- 
lenti italiani componevano nelle corti di si grandi r^ 
primieramente usciva. E perchè il loro seggio rogale 
era in Sicilia, è avvenute clie tutto quello che i no^ 
stri precessori composero in volgare, si chiamò Sici- 
liano, il che ritenemo ancora noi, ed i posteri non 
potranno mutare. » 

Veramente i posteri queste e molte altre cose jnu** 
tarono; ma certo non vorrà negarsi che l'ardore da 
cui era infiammato Federigo non si apprendesse, come 
era naturale a tutti quelli di sua corte, éx;he 1! esem- 
pio di lui, «on s^visse di gagliardo sprone e ai figliuoli 
suoi Enzo e Manfredi e. al gran Cancelliere Pier delle 
Vigne, nomini tutti celebrati molto per gentiletza di 
costunu e nobiltà d'ingegno, se non foi*se aik^e piiì 
per la compassione delle sofferte sventure. E qui cia- 
scuno di voi, giovani, avrà s^sa dubbio già seco 
medesimo rammentato e ripetuti i pietosi versi che 
fan di loro menzione nelle pagine della Commedia, 
versi che valsero ad essi maggiore e più durevole 
gloria delle opere proprie. La parola dei grandi scrit^ 
fori ha questo di particolare, che per «orrere di tempo 
non si dimentica, essendo il bello di sua natura im^ 
mortale. Del resto, come era da attendere in quei 
primordii, la lingua dei poeti siculi era tuttavia mal^ 
ferma, « ben lungi da queUa teBseua «ui -dov^i» fra 
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poco )[)érvefifne; ' te Immagini non «scìroiio mai da ta 
oerchio comune a lutta la Icttcìrattirar di quell'epoca, 
e l'amore era runico e perpetuo soggettò di queUe 
rime uniformi. Tentare gravi argomeirtf non sarebbe 
foik'se ^ato possibile ad una lingua nascente, e sarebbe 
anc])e paruto, potendolo, un ardimentoda non approvare 
si. Né di gran lunga migliori dei soprannominali erano 
{[li altri poeti, Mazzeo di Ricco, Jacopo da Lcntino, e 
i due fratelli Jacopo ed Odo- delle Colonne, r quali 
ripetevano i medesimi sentimentiV e con pna lingHà 
poco menò della loro informe e rozza. Benché assai 
promettente per l'avvenire, qàesta era ad ognr modo 
l'età dell'infanzia delle nostre lettere. 

Senonciìé intanto, entrati una volta sul buon sen- 
tiero, e dato il primo passo, l'avanzar oltre diveniva 
man mano più agevole. E già quella parola d'amore, 
die esprime finora una passione tutta sensuale e ter- 
rena, prende vita nuova e nuova forza sulle caste 
ialibra dell'ispirato Francesco d'Assisi, il quale nel- 
l'impeto delle sue estasi trovava modo di sollevarla 
fino al cielo, e talvolta con una sublimità di concetti 
a cui non giunsero poi altri giammai, essendo che 
nessuno avesse più largamente di lui ^puto attingere 
alla vera fonte celeste. In questo mentre Guido Guinìceni 
correva tanto innanzi a tutti da meritare il titolo di 
massimo dall' Allighieri, che lo introdusse nella tk)m* 
meiljlia, dicendolo: 



^ • < il padre 

Mio, e degli altri miei migHbr, che mai 
Rime d'amor usar dolci e leggiadre. 

■ ». ' 

B a vero dire, se vi piacerà di leggere e studiafe hU 
cun poco la sua fomòsa canzone in lode di amore, io 
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lon certo cHe yerrannovi j'icorddti inulti bei versi della 
Commedia, e che vi p^rrà. maraviglia, pensando come 
a lìngua del si avesse già fatti cos^ grandi progrcs&i 
lell'anno i250. Ora^ siccome Dante volle chiamare 
wissinio il Guinicelli e Monti sublinèe b canzone di 
mi, cosi questa doppia lode mi scuserà verso di voi 
$e non so astenermi dal recitarvela per disteso. 

Al cor gentil ripara sempre Amore, i 

Siccome augello in selv{i alla verdura* 

Né fé' Amore- anti che gentil core, 

Ne gentil core, anti che Amor, Natura. 

Che ad esso com' fu 'l Sole 5 

Sì toisto ine Io splendor lucente, 

Né fu davanti al Sole. 

E prende Amore in gentilexza loco 

iCosi propriamente, 

Come il calore in chiarità di foco. 10 

Foco d'Amore in gentil cor &' apprende. 

Conte vìrtute in pietra preziosa; 

Che dalla stella valor non discende. 

Anzi cbe'l Sol la faccia gentil. cosa. 

Poi che n'ha tratto ,fùorc i^ 

^ Per sua forza lo Sol ciò che fì é vile. 

La stella i' dà valore: 

Così lo eor, eh' è fatto da natura 

Schietto, puro e gentile, 

Donna, a guisa di stella^ Io innamora. ^ 

Amor per tal ragion sta in cor gentile. 

Per qual lo foco in cima del doppiero, 

. Uipara : si ripara, si rieorera. — > 3. Anti : prima, arasti, dal la* 
} €nt9. ^— S. Adesso : Tal0 presso gli antichi tosto, mbìto. •— i6. hi : 
si, lo. -* 47. /: dat latino UH; già accordato in lo, ne ?en&« 
nt*altliiio ironcameoto per li, a Ui, e U, a I0L -*9a, J»«ff4frf 
^ di éen. 
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m 

Da quanto io venni sino a questo pnntQ, o gioTani, 
nelle poche lezioni preliminari ragiopando, voi dovete 
avere bastantemente compreso quali fossero i progressi 
e le ricchezze acquistate via via dalla lingua éà A-, 
quali uomini pei primi, e con quale fortunata colti- 
vassero, e come finalmente anche le airM belle e4e 
tettei'e, massime la poesia, si venissero a poco a poco 
rifacendo con nuove forme, rispondenti meglio alla 
novità medesima 4oi tempi. Ma tutti quelli esperimenti 
dei quali abbiamo fatto cenno, non erano, a vero dire, 
che preparazione ai prodigi dell'arte venuti dopo, e 
alla gloria di quel triumvirato italiano, che certamente 
non ha pari in alcuna storia letteraria delle Jìaikiu 
moderne. Lo avere tre uomini così grandi, quali ^sqiio 
Dante^ Petrarca e Boccaccio, non è cosa tanto comune 
nei fasti d'un popolo; ma rarissimo pei^ per non dir 
prodigioso vi parrà che e' s'incontrino quasi nel me- 
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tempo, e ne consacrino coir autorità del nomo 
la epoca. Quindi è ''he quanti scrittori (e sono 
fiorirono di quel tempo possono essere molto 
imente raccolti sotto la bandiera di questi 

i quali nella vastezza della mente loro ala- 
rono ogni maniera di scienza, e o coli' esempio 

influenza ne agevolarono gli incrementi, ne ap- 
liarono i trionfi. Dalla sublime epopea all'umile 
, dall'arduo trattato di filosofia alla lettera fa- 
?, dalla grave storia alla festiva novella, dalle 
nvestigazioni filologiche al ridente romanzetto 
e, dal lento studio dell'archeologia alla gra- 
escrìzione e satira dei costumi, tutto tentarono, 
uè. posero l'ingegno e la mano e dovunque 
no le più splendide orme della loro potenza; 
he a disegnar questo secolo non troverebbesl 
HÙ acconcio di quello di triumvirato italiano; 
3 mentre è vero del presente, pare che accenni 
li venturi, di cui sono come la pietra fonda- 
» 

cr incominciare da Dante, che è il primo in 
di tempo e di grandezza, voi dovete innanzi a 
ichìamare alle menti vostre quale fessela con- 
politica dell'Italia nell'epoca in cui egli ap- 
liavasi a scrivere, imperocché se lo studio della 
contemporanea è utile per conoscere a fondo 
) d'uno scrittore qualunque e' sia, per adden- 
ilcun poco nella intelligenza delle opere dante- 
assolutamente indispensabile. Per altro io non 
e non mi verrebbe qui consentito di entrare in 
ragionamenti, che riuscirebbero all'uopo nostro 
il; ma bastami solo il rammentarvi che l'Italia 
quel tempo divjsa in due grandi (azioni, co- 
e sotto il nomo di guelfi e ghibellini, o ponti- 



i 



(JO DANTE 

fidi e imperiali, delle origini dei quali nomi sarà bdlo 
però il dir brevemente. 

L'impero occtdenlalc restaurate» neHa persoaa di 
Carlomagno, ben lun^i dal produrre qaei frutti sa- 
porosi che i popoli per una Tecchia o venerazione o 
consuetudine di quel nome illustre se ne impromette- 
vano, aveva dato origine, moto e forza alla ira di 
due parti, le quali dovevano quindi sotto diverse ap- 
pellazioni per lunghi secoli combattersi. Giusta lo an- 
tiche tradizioni, che facevano ancora accarezzare quel 
nome, Roma e T Italia erano la sede naturale dell' im- 
pero; ma accanto a quella dignità suprema, che rac- 
coglieva un tempo in se medesimo i due poteri reli- 
gioso e civile, ne era sòrta una nuova e veneranda 
per lo splendore della religione, cioè quella dei pon^ 
telici. Essa diveniva tanto più formidabile, e, diciamo 
anche, pretenziosa, in quanto che appunto era quella 
che ripristinava in Garlomagno T impero civile, eaduto 
con Roma per le barbariche invasioni, lloma era di- 
venuta sacerdotale, e se una parte del donn'nio rifa- 
ce\'asi laico, pareva una generosa donazione dei me- 
desimi ponteflci. 

Gli antichi imperatori di Roma pagana si erano fatti 
insieme pontefici e re; ma Cristo, recando in^terra la 
nuova dottrina, insegnava a disgiungere i due poteri^ 
come cosa di natura al tutto diversa. Armonizzarli 
itìsieme senza che Tuno soverchiasse l'altro fu dun- 
que l'opera che stancò gli studi del medie evo, e a 
cui non potè mai pervenire, si perchè la natura de- 
gli uomini è cupida e irrequieta^ e si ancora perchè 
dopo il loro erano infiniti altri interessi, che sareb- 
bonsi dovuti comporre e ^telare; e per essere, seni* 
bravano troppo eterogenei. L'impero prendeva anima 
e autorità dalle reminiscenze classiche dì Roma e del* 
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rilafia; ma gl'imperatori nuovi, cominciando da Car- 
lomagno, erano stranieri; e le terre italiane governate 
da signorotti e tirannelli, scossero il giogo incompor- 
tabile dal collo, erigendosi in comuni o piccole re- 
pabbliche con leggi proprie e diverse; comecché tutti 
poi unanimemente concorressero nel riconoscere la su- 
premazia deir imperatore. Da questo nuQvo tempera- 
mento di ordini civili ne rampollavano diritti, pretese, 
usanze e costumi non più veduti. Ora le franchigie 
di questi piccoli stati venivano combattute con acri-» 
monta, ora tutelate dai medesimi imperatori; quindi 
nna vicenda perpetua di paci e di guerre, quindi le 
gare e i dissidii fra città e città, fra terra e terra, le 
rapide mutazioni, gli esigli, le stragi. La Chie^ che 
redevasi minacciata nella potenza e nei privilegi acqui- 
rtati per una lunga dominazione, e anche in forza delle 
lottrine da lei promulgate, favoriva gli oppressi, e si 
itringeva o allontanava dagli imperiali secondo che 
parevano più o meno proclivi nel sostenerla. Di qui 
le venne la distinzione delle due parti, la guelfa o 
iberalc, rappresentata dai pontefici, e la ghibellina o 
iiperiale, capitanata dagli imperatori. A vero dire questa 
istfnzione è nella sua teorica tanto manifesta, che non 
»cia luogo a dubitazioni di sorta; ma nel fatto poi tali 
DUO le contraddizioni, e i mutamenti, che se non si 
•onga ben mente, è facile che s'ingeneri confusione in 
hi studia le istorie di quel tempo, e dia faccia di vero 
If opinione di quelli che si contentarono di chiamarli 
ol nome di secoH barbari. Era la via più^hreve per 
on affaticare la mente in istudii sottili, ''^rchè del 
csto non vuoisi credere che il fermento dal quale 
ra agitato la umana congregazione neireva mezzano^ 
iusoisse al tutto e sempre dannoso, e che la ixiquÌKy 
iidfne nascesse da barbaro desiderio di battaglie . e 
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non da necessità di condizioni civili. L^uso d'inveire 
a foggia dei rcttorici ha spesso nella storia preso I 
luogo del ragionamento, essendo, come dicevo, pio 
agevole il declamare che il trovare il come da quello 
scontro si affinassero gli uomini, e di mezzo a quelli 
confusione si preparasse una civiltà torbida e batta- 
gliera, ma briosa e piena di ardimento, siccome suole 
appunto accadere negli anni fervidi e spensierati d'una 
gioventù rigogliosa. 

Ma di tutti i Comuni italiani, che corsero fra lè agita- 
zioni, ed ebbero una storia famosa in quell'età, nessuno 
fu più illustre di quello di Firenze, benché sia udo 
degli ultimi a vendicarsi in libertà, e a conquistare 
quelle franchigie di cui gli altri già da lunga pezza go- 
devano. Le arti, la virtù dei cittadini nuovi, e lai for- 
tuna dei commerci ne aumentarono rapidamente la 
potenza, e più avrebbero ancora, se lo sciagurato Mio 
del Buondelmonli (i215) non avesse tutta rivolta alle 
discordie civili quella forza che erale data dalla natura a 
ben miglior uso. Da quel tempo adunque divisa in gu^ 
e ghibellini non potè più ritrovare, secondo l'espres- 
sione dantesca, il vivere riposato e tranquillo degli an- 
tichi, le leggi promulgate in ottobre non vissero sino 
a novembre, e prosegui ad agitarsi a foggia dei ma- 
lati che schermano il dolore dando volta. 

La famiglia degli Allighieri aveva sino dai primi 
ìnfzii combattuto per la parte guelfa; e quando il 
gran poeta venne a luce nel i^5, non si sa^come, 
in Fiff^f^ i suoi parenti erano a confine dopo la 
rotta toccata a Monteaperti, dove le forze dei ghibel- 
lini, favoreggiate da re Manfredi, sgominarono quella 
dei guelfi, e minacciarono eziandio la esistenza di Fi- 
renze. E di vero ella sarebbe allora stata rasa al suolo, 
se il magnanimo Farinata^ per la patria carità dimen- 
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beando gli odii domestici e privati, avcsselo nei par* 
hmento di Empoli sofferto. Voi rammentate senza dub* 
bio i fieri versi della Commedia, dove il disdegnoso 
ghibellino vantasi di essere stato solo a difesa dolla 
nativa città: 

Ma fu' io sol, colà dove sofferto 
Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui che la difesi a viso aperto. 

Senonchè allora quando nasceva Dante, la fortuna 
dei vincitori ghibellini volgeva già in basso ; imperocché 
re Manfredi, il più valido sostegno di quella parte, ca- 
deva presso Benevento, e Carlo d'Angiò si faceva pun- 
tello dei guelfi così forte, che in breve e' soverchia- 
vano i nemici per tutta Italia, non che in Firenze; 
dove perciò erano alla volta loro condannati al bando 
(1267). Quali fossero le impressioni e lo ire che per 
la vista di cosi gravi scompigli in tutta Toscana si 
adunavano dentro al cuore del giovine poeta sarebbe 
difficile a dirsif ma certo quella fierezza di modi, 
quel magnanimo disdegno che spira nei versi suol, 
quello entrare così spesso e in tutte le maniere, ^ in 
tutte le occasioni negli avvenimenti contemporanei, è 
dovuto certo a quella prima educazione. Non mal sì ap- 
posero pertanto coloro che negli stndii della politica, 
nel pensiero della patria, nella carità cittadina e nella 
rabbia delle politiche divisioni, cercarono la ispirazione 
della Divina Commedia. Però la verità di questo asserto 
non dovea poi a molti far dimenticare quelFaitra sorgente 
poetica, anteriore senza dubbio alla prima, cioè l'a- 
more. L'amore, il quale, come abbiamo veduto, era 
finora quasi l'unica fonte a cui attingessero Arabl^ 
Provenzali « i Siculi antecedenti e contemporanei, v^ 
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niva dalla penna di Dante maravigliosafdente nobfli- 
tato, e, per così dire, condotto ad una regione a coi 
fìon era per giungere poscia mai. E qni dlascuno di Yoit 
o giovani, già mi prevenne pensando a quella giovinetta 
Reatricc, figlinola di Messer Folco Poriinari, e a quel- 
l'ingenua pittura della Vita nuova ^ che è la prima 
rivelazione del futuro poeta. 

« In quel punto fdelV innaìnóramentoj dico vera^ 
comente (sono parole delio stesso Dante) che lo spi* 
rito della vita, la quale dimora nella segretissima ca* 
mera del cuore, cominciò a tl^emare si fortemenle, 
che a{)paHa ne' menomi polsi orribiimente; e tremando 
disse queste parole: Ecce Deus fortiùr me, qui re- 

nisfis dominahilur mihi D'allora innanzi dico 

ch'amore signoreggiò l'anima mia, la quale fu si to' 
sto a lui dispensata, e cominciò a prendere sopra me 
tanta sicurtadc e Umla signorìa, por la fiHù che gli 
dava la mia immaginazione, che mi convenìa fare 
compiutamente tutti i suoi piaceri. Egli mi comandavi 
molte volte che io cercassi pet* vedere quest'AngioU 
giovanissima: ondMo nella mia puerizia molte .Oat( 
r andai cercando, e vedcala di sì nobili e laudabil 
portamenti, che certo di lei si potea dire quella pa^ 
rola del poeta Omero : Ella non pare figliuola d* uoni( 
mortale, ma di Dio» >3 Da quel giorno Dante potè i 
ragione asserire di se: 

« « tp mi son Un che quando 

Amore spira, noto, e a quel modo 
Che detta dentro vo significando; 

impcrocchò amore lo aveva fatto poeta; amofe gi 
deltò in quei giovani anni versi tanto perfetti, quanU 
quelli delia Commedia* Il Petrarca ^ maestro seoii 
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riValH ^hal sonetto lia nel suo €aflzonteiT> dio vuIjtìi 
il seguenti^ della Vita nuòva? 

tanto gentile, e Unto oAc^la pare 
La donna mia, qàand^elia altrui saluta^ 
Ch'ogni lingua dìrien tremando muta, 
E gù occhi non l^ardiscon di guardarev 

Élla sen va, sentendosi laudare, 
Benignamente d'umiltà vestùla; 
E par che sìa una ct^à venuta 
Di cielo irt ter^a a miracol niostrarev 

Mostrasi s\ placehie a clìi la mira, 

Che dà per gli occhi una dolcezza al jcore^ 
Ch'iolender non la può, chi non la pruova; 

E par che dalla sua labbia si muora 
Lnò spirto soave, e pien d'amore. 
Che va dicendo all'anima: Sospirav 

bopo la lettura di questi versi vi sarà facile ii sc)i- 
tite come veramente fosìse nato quel sommo destinato 
acacQiar di nido i poeti antecedenti. Ma Dante non 
area dimenticato che la po^nèrtà degli studi aveva ina- 
ridito per tempo la vena dei ProvenzahVe che a vo- 
lere rendere immortale l'amor stlo, secondo che dósì- 
derava, era mestieri jabbeverarsi a più larghe fonti di 
quello non sì fosse fatto sino a quel tempo. Cosi è, o 
giovani. Mentre gli appetiti sensuali abbrutiscono e 
attutano gli ingegni anche più promettenti, i nobili 
affetti sublimano, e crescono la forza per vincere la 
malagevolezza dei camminov 

Intanto Firenze torbidamente pacifica sotto il reggi- 
tncnto dei guelfi, era messa una seconda volta sossopril 
in sul principiare del JoOO,- pei* i dissidi particolari 
di due famiglie pistoiesi, le quali, mandate a confine 
dalla patria,; ri^cav^no quivi i sejni della ùuova dÌ8ieor<» 

Cireseto» Voi» I, S 
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dia, e vi svegliavano in tutto il ftn^ore le prime 
(lei guelfi e ghibellini, soito la denominatone mn 
udita di Bianchi e di Neri. I Cerchi e i Donati, 
!onlis>inie famiglie fforenline, presero.; parte per 
esuli prsloicsi riparati in città, e dei piati loro face 
ffucstione propria e domestica con altre offese le 
fiche piaghe rincrudivano. Dartte, eletto in qm 
mezzo a Priore delia repubblica, impromettendosi 
una temperata provvidenza df ovviare pfùr ^gerolmc 
agli scandafi , prese consigHo éi mandare a con 
tanto i Bianchi, capitanati dai Cerchi, qtrarrto^i N 
sostenuti dai Donati, Per fermo era il consiglio^ 
scaltro; se, o sdegno che Io punisse contro- di qu( 
eoi quali crasi pure im^parentato fin dall/anno i29e 
amore pei Bianchi il traviasse (essendo die fra loro < 
tava molti amici ^ e massiiniameRte Guido Cav^alcà, 
non avesse poi richiamati i Cerclri prima dej^H ali 
Qualunque fossero le ragioni sue, i Neri fecero sa( 
mento di vendicarsi a ogni n>odo^ e g^uidali air uopt] 
Messer Corso Donfiti, non si ristettero finché. non 1 
vagone la viii aperta al loro fiero intendimentOr Bok 
zio, di quel tempo sommo pontefice, diede loro in 
nna mano, e Corso coiraiuto di lui rompendo risoli 
mente il confìue, ed entrando nella città, favorì 
scoperta la venula di Carlo di Valois, il quale s< 
finta di ripristinare la pace m Firenze, abbanJlòna^ 
poco dòpo ad ogm' maniera d'ingiustizie. Clii .ft 
questo straniero, che volesse, e quale il termine d 
sue imprese in pochi versi disse rAllighieri coILi us 
potenza, fingendo di vaticinare; 

Tempo veggio non molto dopo ancoi 
^ Che tragge un altro Carlo fuor di Francia f 
Per far conoscer ijieglio e sé e i jsuoi. 
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Senz'arme n'esce , e^solo con la lancia 

€on la qtuil giostrò Giuda, e quella ponla 
•Sì cli'-a Fiorenza fa scoppiar la pancia. 
Quindi' non terra, ma peccato ad onta' 

Guadagnerà per sé tanto più grave, 

Quanto più lieve ^'mil danno conta. 

tanto sdegno non-^ra senza ragione Dante fu il primo a 
sentire it peso delie perfidie straniere, e inimicizie dome- 
stiche, imperocché sondo ^cgli in quel tempo ambascia- 
tofe a Roma, sehz^ potere menomamente riparare al 
:olpo, conobbe insieme e la caduta e la condanni! fulmi- 
lata contro di se <i de' suoi. Se egli ne avesse T animo 
esulcerato, massimamente centra Bonifazio, da cui te- 
levasi grossamente inganiiato, non è a chiedersi. Dante 
'ispettò in kii la dignità pontificale , ma con parole 
;ravi oltre ogni debito maledis'se air uomo, tacciandolo 
li 'Simonia, di perfidia^ e di adulterio verso la bella 
lenna di cui, a detta sua facea strazio. Né Tira so- 
rercniavalo solamente cosi che cercasse di vendicarsi a 
[«role,^ miperocchè non rifijggl dai terrtativi di riparare 
:olle armi alle ingiurie dei maligni e della fortuna, e 
ia] voltare bandiera, tramutandosi di guelfo in ghi- 
bellino, il che parve segno di riprovevole debolezza 
ia' quel grandissimo. Tuttavia-, per quanto i^liene do- 
lesse e si adoperasse egli era serbato all'amarezza di 
non rivedere più mai Firenze sua, il beir ovile, elio * 
egli amava* di, singolarissimo alletto, ed a provare 

• . siccome sa di sale 

to pane altrùi, e come _è duro calle 
Lo scendere e '1 salir per l' altrui' scale. 

Egli vide mancarsi ad^una ad una le più dolci spe- 
lale, prima cdìi Ulgufcioae della F^iuola, collo Sc^r^ 
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t)etla degli OrdelafTì, che assolsero mano atm&ta H^ 
renzc, poscia cogli Scaligeri, e finalmente" con Ar- 
rìdo VII di Lussemburgo, cui aveva salutalo sifconie 
ti medicatore delle piaghe d'Italia, O'sia tnaleditiotie 
di fortuna tutta propria della ierfa hostra^ fate iri- 
mico, Firenze non ebbe mai un figliuolo tanto amo- 
roso quanto Dante, né un rigore tanto ostinato a danno 
altrui. Cacciagtthia ^ profetando nel Taradisb alla fog« 
già dei poeti, così dipingeva all'insule uépote le inise* 
He di questa condizione; 

Qual si parti Ippolito d* Atene 
Per la spietata e perfida noverca, 
Tal dì Firenze partir ti comiene. 

Questo si vuole, e' questo già si. cerca: . 
£ tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto di si merca» 

La colpa seguirà la paHe offensa 
In grido, come sUot; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa.. 

Tu lascerai ogni cosa diietta 

Più caramente: e questo e qUeJlo strale 
Che l'arco dell'esilio più saetta» 

' Non vogliate però credere , o giovani , che I* AWi^ 
ghicri maledicendo ai giielfi e mutando bandiera, noti 
i'iconoscèsse i mali e le miserie da cui era il ghibel" 
linismo minacciato; e che il suo ardore. per là- causa 
di Arrigo gli facesse menomamente desiderare di vedere 
la patria nelle braccia d'uno straniero. Dante biasimò del 
pari e guelfi e gliìbetlini, imperocché tutti con eguale 
stoltizia disertavano il bel giardino il^ Italia ; invocò il 
braccio d'un polente nella speranza di por freno alle 
sbrigliate ire di parli, e terminò giusta l'energica sna 
fraee, col /are parte per sé «^««oV quasi "di^egriogo 
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li accomunarsi con quei rabbiosi. Pertanto egli etrò di 
erra in terrai, di corte in corte, facendo suonare in ogni 
logo i suoi lamenti; ma non si avvili mai, e seppe con* 
?rvare illibata la dignità di q nel carattere che meglio 
Jdiccvasi skìCofìtare della rettitudine. Quando un 
nico gli propose una via poco onorevole di ricon* 
ursi a Firenze, egli seppe negarsi questa allegrezza, 

rispondere con magnanimità pari alla, sventura. 

Xon è questo ^cosl scrìveva egli) la via di tornare 
Ila patria! Un altra se ne troverà -o da voi, o col 
ìinpo da altri, la ^qitale non deroghi alla fama, non 
li' onore di Dante. Quella accetterò io con passi non 
.'Itti. Che se per niuna tal vi2t in Firenze non s'eiF- 
ra, non mai entrerò io in Firenze. E che? non vedrò 
) onde che sia gli specchi del sole & degli astri? 
ion potrò io specillare dolcissime verità sotta il cielo 
ovunque, senza prima arrendermi, nudato dì gloria, 
nzi con ignominia al popolo fiorentino Y »» £ grandi con- 
olazioni invero ei ritrasse dai forti studii) dalle onorate 
eglie , che resero immortalo il suo nome. Grandi con- 
)li»zioni trovò ane4ie nelle euro politiche, le quali 0€- 
jparono xitilmentc g}i anni suoi dopo la eaeciata, sino 
: 1521, in cui, tornando appunto allora allora da una 
ubasceria in Venezia, presso il Polentano ohe avealo 
ccolto in- Ravenna, terminò la sua mortale carriera. 
Intorno alla vitajdoi massimo poeta ragionarono molti 
.valenti scrittori, intorno alle opere sue moltissimi, 
la bibliateca dantesca formerebbe un mimerò di 
)ri da maravigliarne in vederli. Non vi ha parola, 
rp vi ha loonioria di lui che non abbia. dato luogo 
lunghi e<) amorosi cojnmenti. Si cercaroi^o con pa« 
»iza le genealogie dei suoi antenati , si volle indo* 
(lare il carattere della sua moglie Gemma Donati, e 
leiio dei figliuoli ehe^ ne ebbe;, si cercarono 1$ >ca- 
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gioni perchè non parlasse mai nelle opere !$ae né fi 
quella nò di questi, e Gemma fu condannata siccome 
una nnova Xantippc, quasi die il gran poeta non -^ 
avesse a commettere errore, e ^'austerità forse Jicri- -. 
moniosa dcir indole sua non potesse e non dovesse 
dare appiglio. II Boccaccio, volendo trarre da qoesto ^ 
un principio generale, rimproverò Dante di essersi j 
unito a Geaima, perche i letterati non devono, a giù- ^ 
dizio suo, impigliarsi in cure difìimiglia. 

Ma la lettura di tutti questi libri e. di questo no- 
tizie più meno pregevoli no» possono d&rci un ri-^ . 
tratto vivo e * parlante come quello che possediamo 
nelle opere che di lui ci rimangono. Ossia che ci ra- 
gioni d'amore nella Vita nuova, di filosofìa e di filo- \ 
logia nel Convito e nel Volgare eloquio, di jiolilica 
nella Monarchia;- ossia che raduni tutto quanto por ■ 
r universo si squaderna nella Divina Comniedùt, e^ •■ 
ha un impronta sua e originale, che rivela ben manìfe- 
Btamente la forte indolo che avea dalla natura sortita. 
Ogni autore suole dipingere se medesimo neir opera 
«uà; ma ninno per avventura come Dante, il quale 
nella maravigliosa epopea, ehe fu il lavoro di sua vita, 
descrisse anzi se medesimo come protagonista, e «i pose 
per un mare, del quale potea dire con^ giusto orgo- 
glio, che giiimviai non si era corso. Se non tenìcssi 
di essere tacciato di profanazione, raeschiando le C03& 
del cielo a quelle della terra, io direi che per il poiMJto 
italiano la Divina Commedia è negli ordini civili, .'quello 
che la Bibbia nei religiosi. 

Tuttavia siccome io so che parlando dell' Àllighìeri si 

è senza fallo allo menti vostre rappresentata siccome viva 

quella severa e siesta figura, che ben può fra mille di- 

scerncrsi, ed è volgare tanto da essere nota insino.ai 

fanciulli, cosi non crederò di chiudere maie qiicsts^ le- 
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one, ricopiando alcuni- periodi dalla vita che di lui 
risse Giovastti Boccaccio (*)^ il quale dipinse tanto 
;ne a parole la fisonomia dell' immortale poeta. 
w Fa adunque questo nostro poeta di mediocre sta- 
ra; e poiché alla matura età fu pervenuto, an<lò 
guanto curvctlo^ ed era il suo andare grave e niaii- 
eto; di oncslìs^inii panni sempre vestito in quello 
ito cif era alla sua matura età convenevole; il suo 
Ilo fu lungo, e'I naso aquilino, e gli occhi anzi 
assi che piccioli, le mascelle jgrandi, e dal labbro 
sotto era quello di sopra avanzato; H colore era 
uno, e i capelli' e la barba spessi, néri e crespi, e 

npre nella faccia malinconico e pensoso Ne* 

fiumi pubblici e domestici miitibilmente fu composto 
)rdinato; e in tutti pili die ^Icub altro cortese v. 
ile. Nel cibo e nel pasto fu modestissimo, sì in pren- 
io>alle ore ordinate, e si in non trapassare il segui» 
la necessità quello prendendo; nò alcuna golosità 
t)e mai pia in ano che in un aUro. Li dllicàti cibi 
lava, e il -più sr pasceva de^ grossi, olli'emodo bia- 
lando éoloro, li quali gran parte del loro studio 
figono e in avere le cose" elette e quelle fare con 
nma diligenza apparare*; affermando, questi cotali 
T jnarhgiare per vivca-c, ma piuttosto vivere per man- 
re. Niuno altro fu più vigilante di lui e negli stu- 
f in qualunque altra soHecitudine il pungesse; in- 
to che più Tolte e la sua famiglia e la sua donna 
uè' dolscne, prima clic a^siroi costumi adusate ciò 
ttessiùo in non calere. Rade Tolte, se non donuin- 
0, parlava, e qitell.e -posatamente e con voce con- 
liente alla materia di che parlava; non pertanto 
dove si richiedeva, ^eloqùentissimo fu e facondo e 
nottfnfa e prónta, prolarzione. >? 

) Bòecacdo OiovOhni. Origfnc, vita, itudii e costuioi di J>:itdB 
hied^- edwQae SabretUL 
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Della iiiudlo della poesia dauiei 
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LEZIONE VI, 

ItOMMARlO. -^ Importanza dutlo ttudio dì Pante, si per l'ed 
Ictieraria che per la civile. — f La religione e la politica $oa 
fonti della poesia dantesca. — La Gonnncdia vuole considera 
un monmnento storico è dottrinalo^ ->• Qual genere di dotir 
pe^gi nella Commedia, 

Quando ìir Italii» o si riprìsimavano le scieni 
«ili, dimenticate e inibatbarite da lunghi seo< 
gnofanza e di miserie; ovveramente quando si i 
rono dopo essere state o imbastardite o tratta 
del retto sentiero per colpa dei tempi e degli i 
Dante Allighieri ora colla potenza del. suo goni 
coir immortale splendore delle opere ^iie te aie 
Horgcre e rimpolparsi di nuovo e più vital nulri 
Quindi ne venne queNa sottile e vera osservati 
alcuni storici, che ]' Allighieri vuol essere da noi 
derato eome il precursore fatale del genio italico, 
usareuna frase-delie sue Cantiche, come Tastro fì 
siiUD dietro a cui non puossi fòlfìre a glorioso 
in quella che il tremontò tU- quell'astro segnò i 
quello delle lette^ e belle arti, e il sorriso de 
luce parve sempre foriero d'un nuovo giorno, 
osservazione, che potrà forse essere tenuta in cont< 

|Hic(ic« esageramnè^^è aUa lettela lai^tò vera ò 
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s/ richiede a ichiarirsene se non di riandare leggermente 
nn indice bibliografico della Divina Commedia (I). 

>'e un cosiffatto amore o dimenticanza secondoi'lMS 
vennero in fiore o decaddero le lettere tra noi, arrenno 
senza una certa e naturale cagióne, *< perchè (a detta di 
riioberii) il restauro e il rifiorire di ogni cosa umann 
è un ritiramento verso i principii : e il principio non 
par della letteratura, ma della lingua illustre, scritd 
e nazionale d'Italia, è il poema di -Dante, n Oltreacciò 
siccome l'appetire è il digi^rire forti cibi ù segno d'una 
ben naturata complessione, così il desiderio di virili 
stadii accenna ad una età rigogliosa e ben promet- 
tente. E ciò potrebbe essere per avventura buon ar- 
gomento e fausto augurio a' giorni nostri nei quali 
il nome dell' Allighierl è per poco famigliare quanto 
nel Trecento , allorché un fabbro e un povero villico 
attendevano all'opera loro, cantando Oa sé e se i 
versi della Commedia. E ponendo pure che avesse 
buon fondamento il sospettor di coloro i quali dissero^ 
la maggior parte seguir l'andazzo comune, ed enipicrsi 
la bocca del nome sacro dì Dante senza studiarne o 
averne mai letto le opere; io m'induco a credere 
sia fortunata Impromessa d'un buon avvenire eziandio 
questa affettazione o apparenza d'amore per l'AlIi- 
ghteri. Concipssiàoché tale e tanto sia il fascino e* la 
potènza del bello e ilei buono, che anche leggiermente 
eonosciuti innamorano; tali e si molteplici le squisitezze 
della poesia dantesca, che uno studio Incominciato, se 
volete, per vezzo e jter moda si trasmuterà presto 
in ntitriraente indispensabile e piacevole. Un giovinetto 

(1) Nelle età di mal gusto non si feecro che pochissime o nessuna 
«dizione delia Commedia; nei paesi d'ttaUa dove fiorirono meno la 
lettere o nònr fa stampata o' rarì«iimameii[te^ 
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clic le intiere notli consitinmcrà divorando" un ^ 
romanzo, non potendo reggere pure un era sola 
noia al(a fettura della Commedia^ comincerà da ] 
a ripetere per un tal qtìale senso di rispetto gli 
qditi dalla bocca de! maestro , ma verrà finalmc 
quella di sentirsi, non sapendone il come e il V]! 
niiriibil mento trasformalo, o veramente, per ser 
della slessa frase dantesca, . • 

Rifatto s), come piante novelle 
Hinnovellate di novella fronda,^ 
Buro e disposto a salim alle stella. 

\ 
L'orpello e i berlingozzi lusingano gli occbi^e 

ticano il palato dei fanciulli; ma le vere Ijclleu 

cibi succosi invaghiscono i savii e sono la viia dei 

Per" la qual cosa, o giovani egregi, non~<erederò ( 

fatta opera rana e leggiera, se^con queste brevi 1 

cellevche ho in animo di venire mano a mano scrive 

recitando fra voi, avrò spirato nell'animo vostro ii 

a tutti un po' d'amore al- più grande fra j- 

poeti, quindi agli altri Classici nostri, di cui ci 

in segnilo occasione di ragionare. I tempi soiu 

e solrnni^ e la patria nostra agitata dall'alito 

vita nuova addimanda il concórso di uomini pri 

sacpilìzio degli interessi presenti;, e forse anche 

vita^ Gli studii immiseriti tra noi dalle grette 

dei governanti, dalle èodarde adulazioni dei goy< 

sono vòlti oggidì ad una meta più sublime, < 

una esperienza più illuminata fece diseonoscer 

uni la viltà della paura, e il sentimento della p 

dignità .costrinse gli altri a vergognarsi della ba 

a cui errino a poco a |)oco venuti. Or beni^, o gi 

.voi 'avete nell'AlliglueT-ir esempio dct cittadino a 
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Rimo, che nciramor della patria tmva il córag<(io nei 
difficili passi, la pazienza generosa nelle pers4HMizioni 
!) ncir esigilo, il poeta della refHtudtne, che divien 
mero intorno all'opera intrapresa, e cre^i una lingua 
mova, nna nuova poesia, ])erc]iè la sua voce sia grido 
:be desti i pusillanimi e discordi, conquida i tristi, ed 
iKihenti il sacro fuoco nel cuore dei posteri. 

E di vero, a chi ben consideri, la reh'gione o l'a- 
more, (intendendo questo vocalxdo nel senso larghis- 
)imo attribuitogli dal Poeta) e la patria sono lo due 
«ergenti inesauste d» cui derivasi, come da genuina fonte, 
la i>oesia dantesca. Questi due elementi religioso e 
;)olitico si avvicendano cosi perennemente, e si scon- 
1^0 t^nto spf^so, clie diedero apparenza di vero tanto 
iH'opinionc di coloro i quali considerarono la Com- 
Mdia come lavoro esclusivamente politico, quanto agli 
litri che lo giudicarono semplicemente religioso e nio- 
"afe; mentre, a voler raggiungere il segno, non &i 
(overa in conto alcuno Tuna dall'altra cosa dividere. 
A religione è Inizio fondamento e legame degli ordì- 
lamenti politici, e 'a vicenda l'armonia di questi ò 
gevolamcnto e via ai progressi- e incrementi della re- 
gione e della morale. Quindi accendesi in lui quel- 
ira gagliarda contro papi .e imperatori, perchè tra- 
itvan» gli uomini colle usurpazioni dei poteri scam- 
ieveli; quindi quelle vive pitture dei tempi antichi, 
oe) culto deli'.impero e di Roma, che era a dir vero 
ir sogno, ma un sogno splendido e magnifico, e ben 
Ire dai voti e dalle grette passioni di guellì e ghi- 
3llim\ Quindi quella vastezza di concetto che com- 
rende in sé Ja storia del passato colle sue tradizioni, 
emorìe, favole, errori,- e quella del presente colle 
le ire, alTetti, parti, 'uomini e avvenimenti, tutto con- 
^nato insieme in quella luirabile tela xlello tre Can- 
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tjol)(v perchè tu Ito poteva ed. aveva a servire a conn 
pinionlo (Icirarmoma vag^lieggiata nella mente deiroi' 
timo poetia. « La Divina Commedia (segue a dire il 
snccitato filosofo) è propriamente U prin'cipio dinamico 
da eui mosse la civiltà mtoHeltiva dette nazipni ai 
rstiane e le cui benefiche influenze ' sì stenderaniM 
quanto la nosira specie ; tanto clie ogni nobile scrìir 
torc ed arte^ce che sia sorto e sorga quando che. sia 
nella Cristianità passata e futura del moderni popoli, 
è legittima prole di Dante. ^> 

Non ò pertanto a far maraviglia se le chiose e le 
dilucidazioni d'ogni maniera siansi cosi nei diversi 
tempi moltiplicate intorno a questa gralnie ej^opea; 
primo perdìo essa, potenzialmente contiene un gran 
numero di- veri ehe il vario ingognò, degli ueraiai 
quindi mano a mano diseoj)re e spiega ; il che è 
proprio solo di pochissimi , coiQe a ino' d'esempio 
Omero e Shakspeare, e come avviene (se mi sloon- 
senlc questo avvicinamento ) dei libri saeri delia Bib- 
bia; in secondo luogo perchè, siccome rAllighieri ab- 
braecia tutta quanta la civiltà del Crfstianesimo, il 
quale, se nei suoi dognìi è sempre uguale e ìavaria- 
bilc, nei suoi effetti è però progressivo e. mirabilmente 
svariato, cosi prestasi anelie a tutti gli ingegni u» a thtti 
i tempi, e porge materia di sempre nuove q peregrine 
considerazioni. Le utopie, le strane interpretazioni^ e 
gii errori medesimi, siccome qite^li che nella scoprirsi 
aiutano a ricondurre i traviati sulla carreggiata, c€^ 
non sono anch^essi senza qualche utilità» tìeì resto, 
per essere veduta d'un tmttoe nella «ita maggiore 
ampiezza^ la Commedia può considerarsi sotto • il tri- 
plice aspetto di monumento storico, monumento écioo- 
tifico, e monumento d*arte*e di lingua.^ - . . 

£ por ioconutieiare d^ primoyegùé certo cbe Jemà 
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dio della sioHa, massimamente la cotiiémpot*a> 

Commedia è un libro quasi privo di rita, imi" 
lé (atte le passióni die agitano il Poeta, pas> 
cosi non vedute o fraintése hanno faccia di 
i fuor di iQogo, 0, che peggio è, di essere in-> 
è di pessima natura. Quindi i torti gìudizii, le 
ioni &^bitrarte e le malevole accuse, le quali 
mo sitbito quando si rammentino solo la na-> 
;i tempi de^ritti^ te credehze, la politicai^ i voti) 
le e gli errori stessi contemporaiier. 
terpreti che itlòitc volle si accinsero a spiegare 
media con Una idea preconcetta^ stralciarono i 
le tornavano mèglio al loro speciale intendimento^ 

composero dinanzi agli occhi la figura dell' Ai-> 
f ora sotto le forme d*un ispido filosofo, ora 
ueUa dell'uomo della vendetta eìleirira su^ 
Questi lo voile trasmutato in |dn audace pre^ 

di Lutero , quégli in un sottile ed arido siU 
della scuola^, uno Io condannò come nemico 
itrìa , V altro come un furibondo capopopolo 
itore deir ordine pubblico ^ banditore in Italia 
erno degli stranieri. E Dante, siccome ncll'o-» 
lA non dipinse una sola passione e un solo 
lento, ma una età intiera, còsi apparentemente 
lo che testé accennai) acconciasi ad ogni nia^» 
''interpretazioni. Tuttavia, se è ingiusto il far 
r d' uif lavoro qualsiasi senza .considerarlo nel 
ieme e nell'idea generale che lo informa, tanto 
ispetto alla Commedia, la quale essendo opera 
ta estensione vUole in chi la giudica, mente 
q al vastissimo concetto, e veduta a stralci può 
nmstruosa e sconnessa^ mentre è miracolosa^ 
(ielle sue parti armonizzata. 

porte d'Inferno alla gloria del P^adisò, i^ 
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Satia.na a Dio, da Taìde, la donna dd peccato, a Boa^ 
(dee, il tipo deir amore più casto, dal golpsti Ciacco 
al solitario Bernardo, da Farinata, il disdegnoso gbV 
bellino, a Cacciaguida, il santp goerriv'ro delkrcror 
ciatc, dal suKdda Pier delle Vigne ai-pentito Mxinfrcdi, 
tutte le ligure ietoriche, tutti i tipi più, diversi carti- 
peggiano nell'epopea dantesca; i quuli.se voi li por 
note aridamente, di rincontro formeranno il più biir 
zaro o grottesco accozzamento, mentre nella sede lor 
dostinatJi dai Po€|ta, lungo il misterioso viaggio, mi- 
rabilmente si accordano insieme e a vicenda si lumegv 
giano. Il dipinto immaginato da Vogel, dove il Poeta 
seduco in mezzo alla vasta architettura d'uii tempio 
gotico, vedesi intomo variamente scompartite e .ri- 
tratte le sovrane fantasie delle tre Cantiche, potrebbe 
in parte rendere l'idea di quella arc-ana armonia che 
per entro vi regna. 

Ma 4a sola storia contemporanea a lun^a pezza noa 
bastava allo iniendimento del Poeta , il quale descri- 
veva fondo air universo. Pertanto , come già di&si^ 
doveva ed abbracciava infatti tutta quanta . anclie la 
storia antica per mezzo di quei personaggi che me- 
glio ritrassero in sé e nei fatti lor attribuiti J'^indole 
(Ielle età diverse, le dottrine e i miti , simboli prima, 
del' vero, indi sussidi! dell'arte pagana. Dopo questa 
semplice ed ovvia osservazione riuscirà assai leggiero. 
il giudicar quanto' valga la critica fatta comunemente 
al Poeta nella scorcio del secolo scorso, d^ avere cioè 
accozzati mostruosamente insieme i più nuovi perso- 
naggi, come sarebbero péìr esempio E^nea e Saladino, 
Ulisse Qon Guido da Montefeltro, Virgilio con sé me- 
desinilo , Catone colle anime del' /^irgatorio , come 
d'avere usati a ritrarli tutti quanti gli vSlili^ dal ma- 
gnifica e sublime dell' epopea j silfo al pedestre deUa 



i« €òsiy come voi vedete, o giovani, da lu» 
rrore sAiri. infìiiìH ne rampollavano; e una 
tanto pellegrina come è quella di sapere in- 
ipasiarc i pili opposti e più svariati colorì y 
asifAgli occhi loro in .un gravissimo difetto, 
ia la storia e la politica, per quanto impor- 
epopea dantesca, non sono parte integrante 
ale;. e,^ per meglio dire, tanto Tuna quanto J'ul- 
scrvpno cbc a dilucidazione e a conferma delle 
nìorali ivi esposte. Del resto la Commedia è 
sua natura scientifica e dottrinale, ^p in certa 
nciclope^ia de' suoi teiti pi, dove egli studio- 
raccpgfìe quanto avevano eredftato dagli an- 
era giunto in salvo atlravei*so i secoli delle 
e quanto speeolando, ravvivali e aiutati .dalle 
del Cristianesimo, > filosofavano le scuole def 
o. M Dante (a detta del Briikc») è il primo 
lerni presso il quale le Muse plalonidu^ dopo 
).anni d^esigFio, ahlnano ritrovato un asilo; 
itore uguale aj più rinomati dei suoi còn- 
ici, nifi saggio che meritava di essere coniato 
ro dei riformatori della , filosofia. » L'opera 
snte abbozzata da Brunetto Latini nel suo 
fu con maravigTiosa ^ felicità mandata a com- 
dal discepolo, il quale seppe, poetando, espri- 
dottrine fifosofiche della scifoh, e sfuggire in- 
ridezza delle formole ignudo; e fu teologo dei 
imi laddove descrive tu gloria di Dio, abbi- 
ati Idee astratte con forme prese avveduta- 
li cose sensibili o da simbolici simulacri,' affin- 
fizioni non nuocessero alla verità, e il puro 
i alla gaiezza della poesia, 
intendimento scientifico è accennato dal Poeta 
I a più -riprese nìeUe tré Canticlie, e dùara-r 
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mente poi ndl' epìstola allo Scaligero^ iaddp^ 
t4ie il soggetto di tutta T opera seconda 4a sol 
considerata', ^è lo /tato delle a^imìb presi^ ji 
n^óit^; perchè. di esso e ìntocAO ad. e$3p il 
di tutta l'opera si ri^volge. Sc^po{ si e»nfiilderj 
secondo la «entehia allegorica^ il soggetto è 
in qtianto che pc^ la libertà dell' arbilfio-n 
e dcincrìtandp) alla giastijda del preo^io -^ de 
ù . sottoposto^ U«i , come pur troppa «iam' 
considerare la poesia .«quasi, uoa ^empliide ^airl 
ietto, e il bello quasi unica fonte dì piacere « 
non fiJk stupirsi se a molti riuscisse grave, h 
di Dante^ e se altri condannò \iiaHlrjiS€rie:i 
c^ie s])arse nella sua epopea; perocché iafatl 
ii^tezia di «oncelti non può andare a versi se 
lettori ben preparati e risòluti dì vincere la 
della prima corteccia, pensando che se la \ 
Tocta , , ^ 

....,.».» sarjli molesta 
Nel primo gusto^ vital nulrimehid 
Lascerà poi quando sarà digestat- 

£ tali erano appunto quei nostri antenati 
butai'ono una cosi splendida |estimonìanaa aHs 
e alla grandezEa del Poetai Basti a queiìt' 
rammentare le pubbiiebe cattedre ejl*Ctte;a Fi 
Pisa, a- Piacenza ^ a VencEìa, a Bologna sin 
colo XIV, per i'interpretaeione della . Gommed 
it* ricordare ( così 1 -Ozainan ). « i commentarli 
sto poema a cui inlesero i più grtkyì uomln 
rarcivescovo di xMilano, Visconti, che voile a t; 
due cittadini di Firenze, due teologi^ ^ue filose 
il vescovo Giovanni di)6erravaile> che si piace 
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acrarri le ore d'ezio durante il Concilio di Costania (*)> 
più nobili ingegpi s'inchinano (finansi a questo genio 
rafemo e loro prVnogenito: poccaccio. Villani, Mar- 
ilio Ficino, Paolo Giovio, Varchi, Gravina, Tiraboschj 
iilatarono Dante col oome di filosofo^ E il consenso 
jumime, formulato In uà verso divenuto proverbiale^ 
) proclamò fid una il dottore della verità divina^ e 
. lavio a cui npp isfuggi cosa alcuna: 

TheohgHs Bante», n^tlins dogmatis experSi 

Quanto poi al genere di dottrina che campeggia 
ella Commedia, il verso citato indica bastantemente 
ual sia il titolo che quaj^i per debito volcvasi unito 
t noipe di lui. Beatrice non simboleggia che la téo* 
)gia: e T etica è detta da lui quasi per eccellenza 
\ scienza sud^ che che ne abbiano peQ5ato e scritto 
arecchi dei recenti che vorrebbero » far di lui un 
sicologista e un razionalista moderno, conforme alla 
oga dei tempi e air andazzo degli spiriti ^i Né Ifi 
osa poteva andare altrimenti quando pongasi mente 
Ha natura degli studii nel Medio Evo, al genere del'^ 
epopea, ed air intendimento a cui mirava scrivendo^ 

finalmente all'epoca della sua vita^ Però di questo 
vremo fra breve a ragionare più a disteso; per ora 
i basti lo averne anche soltanto accennato di volo» 

Bla le dovizie isteriche e scientifiche giacerebbero 
ome un tesoro nascosto ^ quando la potenza della 
ingua poetica, e bordine delle parti noli le avesse 
Atte sfolgorare di tutto il loro splendore, e congegnate 
asieme in uno stupendo accordo, si che le une aiu- 

O Storia del Coneilio di Costanti i t>er cufa di bon tMtgi Torti, 
oL JSSS e 586 della Biblioteca S€9lt% del Silvestri 

Cere^etot Yoli h 
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tasserò ^Ile altre fraternaoicnte , e tutte unite cospl 

russerò alla perfezione di quel miracolo dell' ari 

umana. Quindi è che Dante per dar colore airopei 

concepita fin dalla sua giovinezza, presenti, il bisbgn 

dì ricercare nuore tinte in una lingua nuova, diei 

creò quasi di getto, predicendone già però ap^ 

mente la futura grandezza, quantunque allora w 

favorisse T opinione comune dei dotti; e quantni 

quc tanto la storia quanto la scienza non usassei 

ancora altra lingua fuori quella del Lazio. Alla novil 

del concetto richicdcvasr la novità del colorito; io 

perocché quando egli si fosse indotto ad usare di 

latino (come altri narra avesse incominciato a fare) 1 

Commedia sarebbe giunta a noi come un pallido riflói 

dell'arte antica, o come un uomo de' giorni .nostri,» 

pcrto d'una logora toga del tempo latino. Petrarek 

Boccaccio^ che alle opere volgari pur dovettero tutta 1 

popolarità di loro fama, non pare che di ciò sospetta 

sero se non assai tardi; ma Dante, quantunque riceve» 

la Hngua del sì ancora nell'infanzia, potè dubitare u 

momento in sul cominciare (sempre che sia vero.i 

volesse scrivere la Commedia in latino) ma si raas 

curò subito, accorgendosi che quella lingua in cui le firn 

filine tte parlano, era destinata a trionfare sull'dnticj 

era il sole nuovo mentre che lo usato troìnontaw 

Che anzi, a chi ben miri, la difficoltà istessa e la il 

luttanza che alcuna volta incontra nell' uso del volgari 

non che nuocergli, è spesso una sorgente di màschi 

bellezze, conciossiachè la immagine balzi fuori dall 

mente del poeta rivestita di forme pellegrine e no 

pensate, resa più visibile da modi tropologici ed ai 

diti, ed espressa con giri di parole alcuna volta u 

po' duri, ma sempre vivaci e poetici; forme e moi 

e costruzioni, che ripuliti poscia dall'opera del tcmp 
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di altri ingegni, cosi mirabilmente arricchirono il 
ofgare eloquio. Dopo di questo è agevole a com- 
rc^dersi che altri aver possa sopra V Allighieri il 
intg della soavità e della delicatezza, e cosi via d' ai- 
tine, dòti speciali, ma niuno sia così variamente ricco 
l pari di lui. Il Petrarca ebbe una infinita schiera di 
solari, ma pochissimi o niuno veramente originali; 
I ({uella che la scuola dantesca può tenersi come la 
mtS. inesausta da cui scaturirono in larghissima co- 
la' le bellezze più nuove e più diverse della nostra 
itteratura. Si può dire dell' Allighieri quel che la 
reoia disse ^clla scuola di Socrate da cui puUuIa- 
9no si innumerevoli scuole di grandi filosofi; concios- 
lachè siccome egli tentò o diede almeno l'abbozzo 
i tatti i generi e di tutti gli stili ^ cosi tutti trova- 
ODO di che arricchirsi e di che spigolare nel campo 
bertoso pur tante volte mietuto. Di tutti questi ge- 
erì poetici noi ci proponiamo mano a mano di fa- 
eilarc, e per tutti ci converrà far capo sempre dalla Di- 
ina Commedia e dall' Allighieri, il quale in essa gettò i 
emi che fruttarono^ in seguito per l'opera dì tanti e 
litersi cultori dai Trecento sino ai nostri giórni. Que- 
it' ultima considerazione vi spiegherà, perché volendo 
ntitolare le poche Lezioni consacrate alla Divina Com- 
nedia, io mi argomentassi di scrivere in fronte Dante 
ìlUghieH o delle Origini. 
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LEZIONE VII. 

S^OMUARIO. — Grandezza dell' Alligbierì. — f^jli congitiBM 
sua l' antica poetica dei Classici con tutte le tue p«ffèl 
naove bellezze del Gristianeiinio. — La Commedia è un 
ispirazione cristiana. — Potenza della religione nel Medi 
11 Giubileo di Booifazio Vili. — Primo cenno suU* alk 
poema, —f Filosofia. -^ Paptfi ò il po«to en^ioeiiWvkeo^e fi 
Italiano. 

Non y'ìncrescerà certamente, o ijioyanly sq pi 
d'incominciare il mio ragionamento ancora e 
sentenza presa ad imprestito dal maggiore, di 
losofo tra i moderni, fgli ha sapata in còs 
parole mirabilmente ritrarre Uitta la grande 
Poeta nostro, che non seppi trattenermi dal i 
comechè voi le abbiate certo più e più volte 
ovvero udite ripetere. « Dante (dice egli ) « é 
principe e il fondatore delle lettere cristiane^ < 
da un canto per mezzo del magistero cattolico 
e a Mosè, e dall'altro canto per via di Virg 
Omero. Cosi in lui si riunirono, come in una 8< 
rente, i due gran rivi, ebraico e pelasgico, d 
cristiano, e crebbero nel real fiume della culti 
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derni. ** A eoRfermare le qtiali p»role vengono, se 
mal non m'apponga, beittMiino m acconcio i versi 
nedesimi del Poeta ^ il quale ifin dalle prime scene 
deir Interno manìfed^amente aignilica quanto e in qual 
dirersà maniera e' ai eonfortasso per verità all'opera 
(ioUe acque . perenni di questi due rivi. Virgilio ò per 
fui o^ior» ef Itmus degli altri poeti, e desidera gli valga 
> il lungo stwUo 9 il lungo mnoì-Cj clic hannogli fatto 
cercare il suo volume; in quella che Beatrice, o la 
wienxa delle eose celesti^ ò 

la Donna di virtù, sola per cui 

L'amana specie eccede ogni contento 
Di quel cicl dh'ha minor li cerchi sui: 

a la Donna che all'animo adombrato dalla paura ri- 
ama mréàre franchezza; la Donna, loda di Dio 
vera^ la quale soccorre pietosamente al suo amatore, 
fòoendolo uscire dalla volgare schiera, compassionando 
alla pietà del suo pianto^ campandolo dalla 

morte che 'I combatte 

Sulla fiumana óve '1 mar non ha vanto; 

è finalmente la Donna che sarà iHìne fra 'l vero e 
l^inielletto. Il volume di Virgilio fornisce al Poeta il 
colorito e lo forme, Beatrice k materia; Virgilio è 
insoouna ii. tipo dell'arte antica cpn tutte le. bellezze 
della scuola eterodossa, e Beatrice è la teologia col 
corredo màgnifìco delle vergini e sublimi dottrine del 
CrisUaneaimo. Ne TAUighieri intendeva altrimenti Timi^ 
taxione di Virgilio, e in questo solo senso doveva dire^ 

Tu se' lo mio maestro, e '1 mio autore, 
Tu se' solo colui da cu' io tolsi 
Lo lidio stile che m'ha fatto onoi*e: 
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imperocché quanto al fondo la Commiédia era 1 
e non poteva essere che ispirazione crlstiana.- 

Mentre nell'Evo mezzano, innanzi a Dante, le le 
e le arti beUe erano mano a mano venute^ speg 
dosi, e massimamente quel soyrano magistero di 
che discerne Virgilio fra quanti scrittori cooitas 
se^lo d'Angusto, oolla lingua del Lazio ismarrì 
mentre ogni lavoro poetico non si ridaceva pii 
ad informi centoni, o si tentavano appena i nas 
dialetti romano-barbari, la teologia era nel 9Ui) 
gran fiore, ed abbracciava, per così dire, tutto qi 
lo scibile. i)ante raffigura bene questa, primazia 
spienza sacra, mostrandoci Beatrice seduta con ìa 
Rachele, che è simbolo della contemplazione, i 
tardi nel Paradiso, ove la vedo riposarsi tanto- 
che riceve dh*ettamente i raggi da Dio, riflette 
tutto all'intorno: 

E vidi lei (Beatrice) che si facca corona 
Riflettendo da Sé gli eterni ral. 

Di quel tempo era avvenuto nelle scien^ quéHc 
negli ordini civili della umana congregazionOé 
cerdozio aveva, giusta appunto la frase del f 
riunito insieme la spada del principe e il pasl 
del pontefice, ed esercitava una spezie di dittat 
quale per l'appunto era voluto dai tempi e dalk 
costanze, in quella guisa che gli studii teologici 
trasmutati in una vera enciclopedia. Quindi i 
Dante quanto alla parte dottrinale poteva ^schi 
dinanzi una turba di uomini insigni per santità 
sapere, e più recenti fra questi, Pier Lpmbardo, 
naventura e s. Tommaso, celebrato per quelli 
maraviglia della Smmna teologica'^ ma quante 
forme doveva risalire sino all'arte antica, esine 
gli si fosse offèrto, 
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Chi per lungo silenzio parea fioco; 

I chi per lunga dimenticanza era presso che igne- 
. Gl'4nsegnamenti nuovi, che aveano trionfato delle 
che Àcnole, per santificare anche T arte e ie lettere, 
e avevano già la scienza, non mostravano ancora 
ivesse schiusa la via, e bisognava perciò tornare in- 
■o sino a( paganesimo senza rìpristinarae gli errori. 
on opera malagevole, ed è appunto dove si parve 
i la nobilita dello ingegno di Dante, imperocché da 
jRirte la scienza e la erudizione non lo resero pe* 
s, come un dotto del Quattrocento, né dalF altra la 
renca dell'arte antica lo rifece pagano, come un 
rato del Cinquecento. Ben è vero però che i tempi 
mU, per quanto immiseriti dai lunghi patimenti, 
ornivano pure alcuni sussidii nuovi, i quali non 
girono all'acume delia sua mente; ma questi erano 
me rozzi materiali che richiedevano molto giudi* 
e molto gusto per essere uAlmenle adoperati 
ivia (siccome or dissi) ben lungi del rifiutarli, ne 
anzi suo prode cosi accuratamente, che non avvi 
inda, non romanzo di cavalleria, e, son per dire» 
avvi maniera poetica o leggiadro fiore nelle poe« 
(egli Arabi, dei Trovatori, e dei poeti della corte 
Bderico di cui e' non abbia arricchito Usuo poema^ 
[malsiasi parte un raggio di lume rtsplenda, sa^ 
e cecità il non volerne usare, o come dice egli 
ìsimp, 

..... se stella buona, o miglior cosa 
M'ha dato 'I ben, io stesso noi m* invidia 

cosa bella è patrimonio dell'artista, 
il resto la Commedia (non perdiamo di veduta qfjier 
irìQcipio) era tutta e doveva essere iwa ì»py^i^ 
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^onc del Cristianesimo^ perché appunto la -condi^otie 
e l'impronta del Medio Evo era eminentemente r^ 
giosa e cristiana. , 

Tra lo scombuiafncnto d'ogni arihónfa sociale, te 
irruzioni barbariche, le ndigrazioni frequènti e lagri- 
iiiose, le ([iicrre fraterne e omicide, le o()pré8sionl:dei 
potenti, le miserie e la ignoranza dei governati, u 
solo i*aggio di lume è quello che dirada tanto qtunto 
la profonda tenebria, e si fa scorta delle genti maxh* 
rite. Nelle maestose cattedrali, nei isomiti recinti de 
^nobil e dei monasteri siionà una voce, che acqueta 
le ire prorompenti^ consola i poverelli, e dispensa il 
pane della dottrina. Il Campidoglio ha perduti i suoi 
Cesari, ma il Pescatore di Galilea, che si è cintali 
corona dei re, siede arbitro fra i popoli, tutore della 
vedova e del pupillo ^ e senza umano aiuto o anche 
bersagliato dalle armi dei forti, nella sola potenza del 
:)uo carattere divino trova un anatema che crollai il 
irono dei principi malvagi, uha benedizione che fòrti- 
fica i deboli, Una bandiera che è segno di vittoria per 
chi combatte te battaglie della fede e della civOti 
Mal pertanto si accumularono accusi) o scherni se 
quelli uomini nuovi^ i quah vedevano in nome di Dio 
operarsi tanti prodigi di r^irità e di fortezza, amassero 
e rispettassero la religione che he era la benefica so^ 
gente. Miglior consiglio sarebbe stato il ricercare, onde 
avvenisse che lo stesso amore e rispetto avessero in 
loro una fìbonomia tutta propria, ed una forza tale dì 
vui oggidì non sapremmo pure formarci un adeguate 
concetto. Noi uomini civilissimi • troviam modo di ce- 
lare con arte i movimenti del cuore; ma quei nostri 
antenati somigliavano meglio ai giovani, i quali s 
(^nsigliano più volontieri ed operano come detta h 
seiivpUce ^at^ra^ AWPX*<^t<«ki\^o poi «presti ialiti. pei 
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3ò)iArbbondslftta di vita soverchiassero, la religione 
asdisa sulla soglAi dei santaarii, e coronata sul trono 
dei |lapi sapeva e poteva all'uopo governarli e tenerli 
a freno. 11 postSedimento delle reliquie d'un santo ba- 
sta a levare in anAi due città , ma la sentenza del pa- 
Aore sai*à aiiclie considerata come un giudizio di Dio; le 
discordie dvili Infbrieranno con tutta r ostinazione e 
la feròcia che è propria dei barbari, ma un vescovo 
sapti intimare dna tregua, la tregua di Dio; un pon- 
tefice bandirà nh giubileo^, e allora quei furibondi pas- 
seranno uniti a schiera, coperti il capo di cenere, lungo le 
vie ancora bagnate di sangue, riposeranno senta paura 
soUo il tetto nemico, o si partiranno insieme col sacco 
dei penitenti, péf visitare il sepolcro degli Apostoli a 
Eoma, il santuario di s. Giacomo in GalFizia, di s. Mi- 
diele sul monte Gargano. La memoria dei «intuarii, 
le avventure di un lontano pellegrinaggio sono ripro- 
dotte in quasi tutte le Vite degli uomini eminenti per 
virtù, pél* scielMa o per valore; ogni leggenda ò più 
meno Ibngamente ne accenna; ogni Trovatore la 
intreccia Aei canti suoi alla corte dei baroni dì Pro- 
teliAa. L'amore dei pellegrinaggi religiosi era alimen- 
tato da quella bramosia del maraviglioso che faceva 
credere colia candidezza d'una fede infantile i più 
strani racconti delle cfonache, le apparizioni delle om« 
hvB dei morti, le visioni dei pii anacoreti, 1 viaggi 
portentosi all'altro mondo. La oavallorla poi, fa quale 
è un altra delle religiose istituzioni del Medio Evo, 
fllehi^8 ne cangiava alcun poco 11 primitivo e pacifico 
intendimento, ne HaoaMflva di più il desiderio col sol- 
Mloa della gloria, collo stimola dell'interesse, e sng-» 
geriva il primo concetto del grande pellegrinaggio 
armato al sepolcro di Cristo, ossia le Crociate. Allora 
frfe che l'Occidenle intiero miimecìasse di rovesciarsi 
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ncir Oriente: uomini, donne, vecchi, fandoUi, saoerdoii, 
romiti, vescovi, pontefici prendevano la croce, e vole- 
vano prima di morire vedere e baciare cfuella terra 
ove era visibilmente disceso T Autore divino di qaeHa 
relìg;ione, che sapeva alleggerire le loro miserie, e 
conservare fra loro il sacro fuoco della civiltà. Ogii 
sasso, ogni rudero di quelle terre avventurose aveVi 
una parola eloquente pel cuore di quei fedeli : il fio- 
rire per la difesa o la liberazione del santissimo Mo- 
numento valeva quanto un nuovo battesimo, e paren 
bastante a cancellare ogni maniera di colpe. Non è idi 
queste lezioni il ricercare come e quanto ciò fone 
vero, qual utile ne venisse alla comunanza degli no- 
mini, alle scienze, alle lettere, alle arti; quali ne fos- 
sero anche gli abusi e gli errori. Noi accenniamo ad 
un fatto, e questo è più che sufficiente a far ragionie 
del nostro pensiero. 

Ma quando rAllighleri cominciò la sua vita pub- 
blica i tempi erano di lunga mano mutati; il dittato- 
rato del sacerdozio veniva meno durante la gran con- 
tesa tra Bonifazio Vili e Filippo il Bello: si fortifica- 
vano i nuovi slati; e la scienza anch'essa usciva dalla 
tutela della chiesa, per divenire il retaggio dei popoli 
Tuttavia V ampia tela del passato , che spiegavasi in- 
nanzi agli occhi del giovine Poeta, nulla aveva ancori 
perduto del suo marchio originale, e la freddezza del 
dubbio, le speculazioni astratte della filosofia non 
avevano spento F ardore religioso nell'animo de'sqoi 
contemporanei. La voce della fede esercitava tuttora 
una potenza cosi straordinaria, che allora quando Bonifr 
zio Vili bandi il giubileo del 1500^ per quindici giorni più 
di trenta mila divoti entravano quotidianamente nellf 
porte di Boma, Panl^ fjBtesso era per avventura uno de 

r^igiotfi imorrmiit « qfmUA bmmm foWttf raccoM 
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)gni parte, a somiglianza delle umane generaiioni, 
legrinanti Verso il monte sacro^ . 

Ch'ò principio e cagion di tutta gioia , 

e non si arriva se non per la porta di s. Pietro , 
nò l'ultimo suggello, e suggerì le pennellate più 
iCteristicbe alla grande epopea, maturata nella sua 
Ite fln dagli anni della, gioventù. E per fermo le dot- 
e di quella religione che V aveva ispirato sono riepi- 
ite tutte nella Divina Commedia, e il viaggio del 
la aUegoricaniente adombra appunto quello dell' u* 
lità verso la morale perfezione. Gli uomini ricomprati 
sangue del Redentore, sino a che si lasciano an* 
ì smarriti nella colpa, vivono come i dannati all'in- 
0, e non hanno speranza di liberarsene, se aiutati 
a grazia, non frangano i duri ceppi, e non inca- 
cino un viaggio nuovo per la sacra montagna del 
l^atorio, dove Beatrice o la scienza sacra mostre- 
ì loro in tutto il sorriso immortale della sua bel- 
a, per iscorgerli poi sino alla n'sta di Dio. In mezzo 
>rditura universale del gran lavoro, egli seppe in- 
ciare con mirabile accordo le più alte speculazioni 
i teologia, cominciando appunto da Iddio infinita- 
ite giusto e vindice co' rei, infinitamente misericor-> 
o coi pentiti, e cogli eletti. Ma l'umanità nel suo 
ide pellegrinaggio d'espiazione, combattuta dalle 
■otte inclinazioni, non è sola nella lotta travagliosa, 
mindo fosse, perderebbe presto senza iallo la spe* 
za dell' altezza, E Dante pennellcggia colle più 
ve allegorìe, immagini, descrizioni questi diversi 
i, ora nella Donna gentile, in Lucia, in Beatrice, 
nell'apparizione degli Angeli guardiani della sacra 
itagna, nelle preghiere delle aninie dei Santi i «he 
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accnmnn^no i toro voti a quelli dei combattenti Idl- 
tavia nella solva osciirii. 

Nella scgncnle lezione noi disegneremo a larghe 
penndlatc, affìnché i troppo minuti particolari qui noD 
ci deviino, una storia compiuta ; storia che vi schiudeii, 
m'aflìdo, il cammino a ritrovare nellth Goretnedia non 
più viste bellezze. 

' Ma, per riprendere il filo del nostro discorso, tigli 
é a notarsi come il suggello di quella medesima re- 
rigione, che guida gli uomini alla perfezione '^lHr^ 
verso i disinganni dell' esigilo terrestre, che ne saati- 
fiea i dolori e le gravezze colla speranza del premio 
futuro, impronti eziandio la filosofia del Poeta, la 
quale è la filosofia dell'amore. 

' Amore è inizio e fondamento d'ogni umana azione 
6 buona o rea, sccondoché egli è o ragionevole o vi- 
ziato. <t Amore (dice Dante medesimo nel Convito; e 
questo vi rammenterà le teorie più gaiamente esposte 
nel Purgatorio) amore, veramente, e sottilmente con- 
f;iderando^ non è altro che unimehto spirituale del- 
ranima e della cosa amata; nel quale linimento di 
propria su^ natura l'anima corre tosto o tardi, se- 
eondochò è libera od impedita. E la ragione di qticsfa 
naturalità può essere questa: ciascuna forma .sostan- 
ziale prouode dalla sua prima cagione, la qui^lc è Id- 
dio, siccome nel libro di Cagioni è scritto; e non ri- 
cevono diversità per quella (prima cagione o DioJ, 
eh' è semplicissima, ma per le secondarie cagioni, e 
per la materia in che discende ...... E quanto la 

forma è più nobile, tanto più di questa natura tiene. 
Onde l'anima umana, che è forma nobilissima di qive- 
ste che sotto il cielo sono generate, più riceve dalla 
natura divina^ eh' alcun' altra. E perciocché naturalis- 
simo è in Dio volere essere (perciocchéy siccome nello 
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fegato libro si legge, prima cosa è res«erey e anii 
a queUo nulla è), T anima umana esa^ vuole natila 
/alàente co^ tanto- deaiderio. E perpioccfaé il suo e»f 
sere dipende da Dio, e per quello ai conferva ^ na- 
(uralmente disia e vuole a Dio essere unita per lo 
SDo essere fortifiicare, E perocché nelle boniadi della 
natura umana si mostra divina, viene che naturai' 
mente l'anima Umana con quella per via spirituale si 
unisce tanto più tosto e più forte, quanto quelle più 
appaiono perfette; lo quale apparimcnto i fatto, secon- 
dochè la conoscienza deir anima è chiara o impedita. 
E quest' unire è quello che noi diciamo amore, per lo 
quale si può conoscere qual è dentro T anima, veg- 
gendo di fuori quelli che ama. >? Ora il nobile senti- 
mento di cui il Poeta qui accenna, imitando Platone 
nel suo Convito, è un potentissimo principio d'ogni 
più nobile operazione, e non una ignuda asirettezza 
di filosofia. « Che l'amore (cosi un moderno più volte 
citato) sia l'anima della religione, non può dubitare 
chi conosce i dettati e la storia del Cristianesimo; il 
quale indiando esso amore e mutandolo in carità , Ip 
ritornò al cielo, donde un raggio anticipato ne era 
dianzi disceso ii^a gli uomini. Ma l'amore è altresì 
Tanima della civiltà universalmente e la molla più 
operosa de -suoi progressi; imperocché ogni gran virtM 
morale e civile, ogni impresa nobile e straordinaria, 
ogni opera profittevole e duratura d'ingegno, di senno, 
di patrio zelo, di valore, é un effetto di quel deside* 
rio amoroso, che sollevando l'uomo sul senso delle 
cose presenti, lo fa anelare all'eterno e gli piostra In 
sull'alto uno scopo, che quasi fulgore sidereo, riluce 
alla mente e alla immaginazione, a 

Senonchè, onde non paia che lavoriamo di fantasia^ 
dilungandoci Hdalla espressione dantesca j quesf ti9^<« 
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mento spirituale delVdhima e delta cosa amdta, &^ 
videndpsi in doc, cioè naturale o di animo ^ siccome 
è principio d'ogni virtù, cosi può essere per mftli^ 
abbietto di colpa. 

Lo naturai fu sempre senza errore; 
Ma l'altro puote errar par malo, obbietta y 
per troppo o per poco di vigore. 

Mentre ch'egli è nei primi ben (celesti) diretto, 
E nei secondi (terreni) sé stesso misura, 
Esser non può cagion di mal diletto; 

Ma quando al mal si torce, o con più cura, 
con men che non dee cerca nel bene, - 
Contra'l Fattore adovra sua fattura. 

Quinci comprender puoi ch'esser conviene 
Amor sementa in voi d ogni virtute, 
E agogni operazion che merla pene. 

L'importanza di queste dottrine vi parrà bastante- 
mente provata, pensando che essa è il fondamento 
dell'architettura delle tre Cantiche, siccome delle pene 
e dei premii che vengono via via segnati agli uomini 
e descritti nel misterioso pellegrinaggio. Questo è spe- 
cialissimo e proprio quasi solo di Dante, che tenendosi 
stretto alle più rigorose deduzioni della scienza, pure 
non perdette mai l'impeto e T ispirazione poeti<Sa. 
Le astrazioni del filosofo non diminuiscono in lui 
l'entusiasmo del poeta, ma anzi le disctphne filosofi- 
che e poetiche si contemperano a vicenda cosi che 
la scienza non dia nell'arido, e la poesia nel fantà- 
stico. 

Per quanto però possa parervi grande questo me- 
rito, giovani, considerando l'Allighieri come poeta 
cristiapo e filosofo, noi non abbiamo veduto che una 
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|)ìrte della sua nobile fisonomia; imperocché egli è ad 
mi. tempo e per ecoellenza poeta cittadino e italiano. 
E tanto più è da insistersi su questo punto, di cui 
par toccammo, sebbene leggermente. nella prima Le- 
lione, quanto che le accuse dei malevoli sonosi accumu- 
late per aggravarne Ha memoria. Voi ricorderete, avervi 
io detto che molti si piacquero dipingerlo come il 
poeta dell'ira .e della vendetta, mentre egli dice, 
aperto di ambire e di volere la nominanza di cantore 
delia rettitudine^; più altri lo vollero considerare, come 
Ho cieco strumento dei Ghibellini, quantunque eg^ 
gridi a più riprese di non appartenere ad alcuna fa- 
zione, e di far parte per 9è stesso; finalmente alcuni 
si avvisarono di ritrarlo come un furioso nemico della 
Chiesa, dei papi e deHa religione dei padri suoi , in 
quella appunto eh' e' si dichiara riverente e devoto 
al potere delle somme chiavi , e attinge le sue più 
nobili immagini dalle pure dottrine e credenze catto- 
liche. Ma contro le moltiplici' accuse lanciate a suo. 
danno, vive la immortale parola della sua Commedia, la 
quale può essere per ispirilo di parte o per mala in- 
vidia torta a peggior senso, ma non a lungo disco- 
nosciuta. 

Dante era uscito da una famiglia guelfa, aveva com- 
battuttó sotto la bandiera di questa fazione, e non sene 
allontanò se non quando le discordie e la rabbiosìtà delle 
ire ne commossero e infastidirono l'animo retto ed 
Duorato. Del resto il suo ghibellinismo era ben altro 
da quello che ordinariamente si va predicando; e 
r imperatore quale egli lo dipinge ed immagina nei 
suo libro della Monarchia, è l' ideale d' una potenza e 
d'un reggimento che n^n escludeva i' indipendenza del 
suo paese natale. Le prepotenze da qualunque parte 
renissero non avrebbero potuto trovare un nemico più 
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acerrimo dell' AilighìerL Ma egli vedeva atk^a ribl 
cosi isminuizata in taate fazioni eterogenee, qod 1m 
«agliata da tante aripi, da tanle jnimiciiie^ qo^ d|^ 
d' opinioni ^ di volontà» cqA ncisdlata da amùiiool 
da cupidigie private, che il male agli occhi a^ i 
poteva avere rimerò se. una mano onnipotente n 
ne prendeva il freno, e non la costringeva ano ■> 
grado a correre la via disegnatale dalla ProvvidcBs 
Ognuno di voi , o giovani , rimembra già la fame 
metafora, che, mal per noil si coaviene. anche-a 
Italiani de' giorni nostri. Dopo tante prove aangolw 
non ahhiamo ancora fatto senno: 

• . ■ 
Guarda com'esta fiera è fatta Cella, 
Per non esser corretta dagli sproni. 

Quella vista lagrimosa di nomini che a foggia di A 
diverse chiuse dentr' una fossa rodonsi gli uni 
altri, spirava sul labbro di lui le tremende impi 
cazioni: 

Alberto Tedesco, ch'abbandoni 

Costei eh' è fatta indomita e selvaggia , 
E dovresti inforcar li suoi arcioni, 

Giusto giudizio dalle stelle caggia 
Sovra il tuo sangue, e sia nuovo e aperlo^ 
Tal che'l tuo successor temenza n'aggia; . 

Ch'avete, tu, e 1 tuo padre sofferto, 
Per cupidigia di costà distretti, 
Che '1 giardin dello hnperio sia diserto , 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, ecc. 

Questa invocazione allo straniero, credo che non 
•cordi gran fatto nel senso intimo da quella per «1 



O DEaE ORIGINI. 97 

lieno pora del Macchiavelli , il quale nella speranxa 
i vedere il suo pa^se unito e forte , non rifbgglva 
fiaind'alT imperio d'on uomo anclie seellerato come 
Cesare Borgia; €be monta se la mano sia quella di 
Cafigola o di Téedo^, purché sia forte? A vero dire 
Dante sembrami elle non avrebbe desiderata la spada 
M Borgia; ma tra MacGhiayelli e Dante avvi l'ihter* 
ndlo di d«6 8iQOoli,ve la Fiera italiana non che poter 
(Mere corretta più dagH sproni, era già così piagata 
il aver bisogno del ferro rovente. 

Comunque dò sia, die, se a Dio piaccia, parlando in 
s^wto degli scrittori polìtici, dovremo rifarci sopra que- 
sto argomento, non vuoisi dimenticare, che la libcrt» 
della patria sta in cima d*ogni desiderio ddrAili» 
ghìeri, e che il nome di Firenze basta a mettere in 
noyimento le corde pia delicate del suo cuore. I rim- 
IMroTeri e le minaccio, le invettive e le imprecazioni 
ohe prodiga contra ai nuovi reggitori, anzi che essere 
òeono d'odio e di malevolenza paionmi significaziono 
di nagliantòsimo amore. Chi lacera le chiome e la ve- 
ste della sua ^Bietta donna è più che malvagio, sacri- 
lego; Carlo di Valois non può essere paragonato che 
31 piÀ gran traditore, il quale esce a giostrare colla 
lancia di Giuda; e talvolta direste che noti s'attenti di 
lordarli, pronunziando i nomi che gli sono tanto cari, 
lerchè i tristi abitanti giunsero a tale che, o per 
sventura del luogo, o per mal uso che li fi-ughi, 
lanno la virtù come nimica mortale. A quéste ardite 
nmagini e fantasie, credete, o giovani, non arri^ 
lai chi foi>temente liòn ama. 

Che se di quando in quando vengagli fatto ri- 
orre la mente e gli occhi sopra qualche parte od 
none che consoli alcun pòco l'acerbo d^l suo dolore, 
lif allora sa ben egli trovare e le squisite espressioni 

Cereseto* VoL h 7 
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(l*amorc, e le parole rìdenti, e i sensi d'ammiraz 
e di lode. Con quanto affetto non rimembra e| 
luoghi e i tempi della sua giovinez!^? con qa 
gioia non si piace in ridire il nome del suo bel S. 
vanni? con quanto desiderio non ricorre alla é 
speranza di poter quando che sia rivisitare le vii 
case e le campagne della terra natale? Amaro è il ] 
deir esilio che, è mendicato a frusto a frusto, ai 
il salire e il discendere per le scale altrui, ma s 
può un momento dimenticarsene ed illudersi colla a 
più soave lusinga di tornare un giqmo a coroi 
dell'ambito alloro sul battistero della sua cattcd 
in faccia a tutti i suoi, ogni acerbezza si raddokia, 
miseria è posta leggermente in obblivione. Il sì 
favorito della sua mente si è appunto che venj 
consentito di figurarsi Firenze come la casa- d 
famiglia tranquilla, libera e senza ambizione e : 
die, fiorente di opere illustri e di vigorosa figliuola 
felice per un governo forte e ben temperato. La- 
scrizione messa in bocca al vecchio Gacciaguida, 
sponde pienamente alla favoleggiata immagine deli 
dell'oro: 

Fiorenza, dentro della cerchia antica, 
Ond'eila toglie ancora e terza e nona, 
Si stava in pace, sobria e pudica. 

Non avea catenella, non corona, 
Non donne contigiatc, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 

Non faceva, nascendo, ancor paura 
La figlia al padre, che '1 tempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura. 

Non avea casa di famiglia vote. 
Non v'era giunto ancor Sardanapoio 
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K mostrar ciò che in camera si puotc 
m jera vinto ancora Montemalp 
-Dal vostro Uccella toio, che, com'è vinto' 
Nd montar su, così sarà nel calo. ' 
ellincion Berti vid'io andar cintp 
'Di cuoio e d'osso, e venir dallo speccJiio 
La. donna sua senza '1 viso dipinto; 
vidi quel de' Ncrli, e quel del Vecchio 
Esser contenti àìlu pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio, 
fortunati! e ciascuna era certa 
Diirlla sua* ^poltura, ed ancor nulla 
Era per Francia, nel letto deserta, 
una vegghiava a studio della cuHa, 
E consolando usava l'idioma 
Che pria li padri e le madi'i trastulla ; 
'altra traentlo alla rocca la eluoma, 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De' Tk-oiani, e di Fiesole o di Roma, 
iria tenuta allor tal maraviglia 
Una Cianghielìa, un Lapo Saltarello, 
Qual or sarìa Cincinnato e Corniglia. 

io vedete, gióvani, questa è una slupemla pìl- 
deir età dell'oro (come vi dissi) ma quale si addice 
m esule, che colle fosche tinte della prima parte 
quadro, fa risaltare iiiéì^lio là chiiirezza o.sorenità 
i scena interiore, o, per uscir di metafora, quale si 
ente ad lin uomo che pfange insieme e ragiona. . 
>sl qnanto agli uomini, e alle glorie loro ìì Poeta 
osserva altra misura se non quella voinla dalla 
tizia e dal merito, senza lasciarsi impaurire da 
f» rispetti e da pregiudizio di tempi e di fortune, 
orona d'uti imperatore e d'un priijcipo è degna 
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di ossequio; la Uara di un 'pontefice è saera e Tene* 
randa; ma pure il Poeta noR rifugi e noli 'tenie 
(venga che può) di menare il flagello^ quandagiu- 
v«itizia l'imponga; f^iccoine non rinnega qualunque ma' 
niera di merito quand'anche tornii ad encomio dei più 
crudele nemico. Il male è 6empre d^gn6 di riinpro- 
vero' ^qualunque sìa la persona clu; lo commetta, eli 
bene di ledè ovufìque si (rovi* Difficilmente pertanto 
vi sarà fatto di avvenirvi nel nome* d'un illustre tiomo 
ili stato, guerriero' artista, che non sia nelle tre 
Cantiche raccomandato dà uii qtialchc cejino di lode;^ 
massimamente poi gli amici delth sua grovìnezza', pe^ 
che per raj)punto più bramente gli rimembnnp i 
tempi andati, e le càndide gioie della teii*a natale.' In- 
somma,' giovani, FAllighieri, ossia che voglialo *icob- 
siderarlo conK3 poeta cristitmo o fllosofo,- o come cit- 
tadino, è tale che non ha paraggio eòi moderni, e 
supera per grandezza gli antichi; ohde ' ptfò* dirsi a 
buon diritto di lui , quel (kC e' cantina nel Paradiso 
del povero e vetusto Romeo, il quale 

.w. se il mondo sapesse il cuor ch'egli .^hb^ 
Mendicando la vita a frusto a frusto, 
Assai lo loda e più lo loderebbe^ 

Per tutte queste cose non vi farà eramai pjù maraviglia 
se io, cominciando a ragionarvi di lui, dieessi, ch'apa* 
reva il genio fatale a cui fu commefiso il destino del* 
r Italia nostra, e principalmente delle nostre leUcre.ia 
sluiia comprova pienamente l'asserzione mia^ e la seB' 
tenza dèi Gioberti il quale nel suo trattato dtl BeBo 
.diceva : . « lo avrò i[>er compiuta la redenzione delle 
lettere italiche, quando. vedrò diffuso in tutte le pe^ 
«une che attendono a ingentilirsi,, lo studio indefesso 
ed aoioroso, e dirci quasi la religi<Aie di Dante. » 
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DelPAUes^ria della Divina 
Commedia* 



LEZIONE Vili. 

ìÀBIO. — > Quanto importi l&ttadio dell* allegoria. -« Difficollib 
.Ti eli9 Ti ai incontrano. — > Metodo da seguirai'. — Storia allego- 
L ^- L' Inforno rappresenta V uomo caduto , che si sforza di ri- 
■rsU'per ricongiungor^i a Dio. -^ Il Purgatorio raffigura i dolori 
patinatiti deir espiazione. — Il Patadiso segna V ultimo termine, 
l'Irionfo Sdì' uomo nella vista e nel godimento di Dio. -* Ultime 
eTTaùoni. 

uolmi assafy. prestanti giovani, di. non potermi scc^ 
trattenere piò a lungo intorno alle singole beHczK^ 
i Divina Commedia, per considerarle partitamente 
L. bell'agio , che sarebbe ulilissfnio e- dolcissimo 
io ad un tempo. Ma oltre che vorrebbesi a ciò il 
0^ di più anni, per avventura mi ven*ebbcro meno 
)rBe all'impresa, Ja quale del resto potrete conn 
3, e certo compirete poscia da per voi medesimi, 

che. io riesca ad Innamorarvi un poco di questo 
ide Poeta. Ciò è quanto di megfìo posso per ora 
|ueste mie lezioni impiiomettermi, ed è più che ha- 
te,alF,uopo. Tuttavia permettervi, quand* altro non 
s, almeno sul cammino-, ^ che possiate poscia prose • 

da soli quel viaggio, non so passarmi di darvi uà 
o più eompiuto di qucli'aliegQtia che parvemi ìaa 
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pili vera, perdio la più rispondente agli sindii deìVMf 
e alla mente del Poeta, lo faccio gran conto di questa 
ritercii, essendo die, o m'inganno ovvero qai ritrovasi 
la chiave cbc deve aprire iì segreto delki Commedia, e 
iiìi>egnar>i a gustare delle bellezze sovrane, che senn 
di essa sfnggirebbero certamente alla vostra vedola. 

E per fermo a chiarirsi più intieramente del£i mi- 
ra>igliosa potenza dcirAIh'ghicri, non è a fidarsi di 
ciò clie può bastare con altri scrittori, e leggiermente 
coii.siderare, per così esprimermi, solo la esterna ar- 
chitettura della ConuBcdia; la qnale per quanto possa 
parervi leggiadra e perfetta, non racchiude per ar- 
véntura se non la più piccola parte dette nuove per- 
fezioni quivi contenute. Noi abbiamo bensì accenoalD 
anche di questo nella precedente lezione; ma il pen- 
siero morale dontiHante da capo a fondo nelle "ìxfi 
c^intichc, condotto con tairt'arte, velato sotto tante e 
sì diverse, e pure così appropriate immagini e figure, 
<|uando piacciavi d'esaminarlo più davvicino, rivela 
meglio di ogni altro discorso e fa religione àcì Poeta 
ad un tempo e la grandezza della sua mente. Il T€ro 
poi di questa moralità velafa o allegoria, benché im- 
pugnato dagli uni, travisato degli arili o esagerato, e 
senz'altro cvidentcm<>nte cosi certo, che non Jubitiano 
d'affermare, senza di esso non potersi ragionevoimcnfc 
spiegare di molli passi, o conoscere neppur la* mille- 
sima parte delle bellezze più recondite del poema. 

Senonchè un tale studio è d' una natura tanto sot- 
liìc, e diciani anche ingannevole, che ove non vi si en- 
tri con somma cura e scevri d'ogni pregiudizio, corresi i 
pericolo di vedervi ciò che il Poeta era ben lungi diiHc 
immaginare, o, per dir più chiaro, di leggervi i sogn 
della propria fantasia. Quando ciò fosse possibile sarebb* 
mestieri dimenticare al tutto se stesM, per immcdcsimafì 
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col Poeta, e vivere della vita di lui, ora avvolta fra i vor- 
tici delle fazioni cittadine, ora nascosta nel fondo d'un 
monastero. romito, nel magnifico silenzio dei deserti e 
dei monti, ora fatta lieta dagli ozii e dalle feste di 
corte, più spesso resagli dura e angusta dalla povertà, 
e dall'amarezza delle ripulse; prendere parte agli 
studii suoi, sedere seco lui fra la turba dei discepoli 
accorrenti alle Università di Padova, di Bologna, di 
Parigi^ accostumarsi a quel suo fare troppo forse ri- 
solato ed un po' selvaggio, alle sue passioni concitate, 
affetti, errori, pregiudizi!; non dimenticando mai che 
([oanto può parervi oggidì o freddo o anche ridicolo, 
era nel Trecento per avventura e serio e importante. 
La incuria di questo principio cosi ovvio e ripetuto 
da quanti scrivono di storia e di critica, produsse in* 
finiti errori e ingiustizie gravissime contro TAUighieri, 
tanto che dai più moderati alcuna volta si terminò 
CjDl tacciar tutti di visionari!, sebbene la realità del 
6tto rìclamasse pur sempre contro di essi. Altri con 
Vera pedanteria , trasmodando nella parte opposta , 
eercò il senso allegorico in ogni movimento del Poeta, 
tortarandone le parole ed il pensiero, come s'egli non 
iovesse scrivere sillaba senza celarvi dentro un ar- 
^no ; difetto in cui inciamparono di preferenza I 
frinii chiosatori. Essi vollero per poco seguir con Dante 
] metodo dei Padri nelle allegorie scritturali, non pen- 
sando che se Iddio poteva all' uopo nascondere un mi- 
stero anche sotto ognuna delle parole, un uomo non 
tarebbe mai giunto a reggere sotto un peso tanto 
ira ve ed incomportabile. Altri, e fra i più moderni, 
che .potrebbe sembrare stranissimo, pel senso allego- 
rico rinnegarono affatto la lettera, non curando o fal- 
sando le parole più aperte del Poeta, che leggerete 
fra poco, troppo manifeste |).erchè se ne avesse così a 
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dtsconosoere la mente. <}uesti si atmarMi» di eoo- 
Yicrtìre in un sisieiua ài poKiìoa aoo^osdtfta att'eti 
del Poota» un pensiera unicanieiite morale; mealre 
un altro si a^però di cangiiire in oa gelido nwcra- 
dcnte o audace riformatore un uomo emiiienteiDefllfr 
re].ìgio80 e cattolico » il quale se Mìoiiiava con aeerte 
parete i pontefici, piegava insieme le ginocchia dinutf 
al successore del maggior Piero^ (^) ^ tenevasi in ri* 
spet'to alla sola rimembranza che a lui erano state 
couBìcsse le somsEie chiavi. Ma, ripetiamolo ancora 
una votia, evvi Q fatto per protestare contro tntle 
queste aberrazioBÌ, la testimomania 4eir autore mede- 
simo e rindole d^'^età in cni viveva, certi indilli ehe 
non si de^'ono mal perdere di vcdnta da chi non ami 
di trovarvi o I dctirM d^una fazione, « i sofgnà d^oal 
mente wférma. 

Ma ora, o giovani^ per venire a quello da cui d siams 
senza avvedercene À pensiero in pensiero dilongati, 
volsi prima di tutto rammentare, che ti senio let-^ 
ferale dee tmdare mnatizi (sono parole di Dante), 
siccome quelU> neita cui semieuza gU altri sanokh 
chiusi, e senza U quale sarebbe impossibile ^ftn- 
dere gli (Utri; e massimamenie l*aU^ffrico è iat 
possibile, peroecìé in ciascuna cctsa che ha *iM 
dentro e *l di fìéori, è impossibile venire at di defh 
tra se prùna non si viene al di fiiori. Quindi, a me' 
d' esemplo, Beatrice, Virgilio, Catone , e così via di- 
cendo, significano kmanzl a lutto damante del poeta, il 
cantore d^Enea, il nemico di Cesare, ed è il di fuoriy se- 
condo r espressione di Dante; poscia rappresentano un 
pensiero n^ale nell'allegoria, e possono cosi dirsi U di 
dentro. Ancora non si proceda oltre senza rammentare 

a) V^ <TÌi|<iAai iw disfioyrsa s.ulU Revexetkza di Hantt «llt to««C 
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die il fiìèe éU iutto (è Acmprc il Poeta che parla) si è 
di rimuover coloro che ih questa ìnla vivono^ dallo 
9éato di miseria, e indirizzarli allo stato di felicitai 
A cosi e tanto espresse parole dcir Autore fanno eco i 
eontemporanei ed i più anlìclii commentatori, unanimi 
nello afÌTermare e cercare questa scienza morale nascosta 
floiio il velame delli versi e delle poetiche immagini. 
Ey. per tacere d' (àgaì aJlro (che troppo lungo sarebbe 
acoenaar di tttUi) piaccmi almeno riferire le parole 
del figliuolo del Poeta, erede ben meritevole di fede 
4elle paterne tradóioni. 

« L'opera intera (dice egli) dividesi in tre parti, 
deHe quali la prima dioesi Inferno] T altra Purgato-* 
rio; r ultima Paradiso. Io ne spiegherò a dirittura in 
modo generale 4I carattere allegorico col dire, che il 
disegno principale dell'autore è di mostrare sotto va- 
ni colori figurate ivi le tre maniere di essere doli' u- 
mana raua« Nella prima parte prendo a considerare. 
il vixio, che dice liifcrno, per chiarire che il vizio fa 
oontpo 11 virtù siccome contrario ad essa; luogo di 
pena che prende quel nome por la sua profondità 
opposta all'altezza del cielo. La parte seconda ha per- 
soggetto i^ passaggio del vizio alla virtù, clic dico 
Purgatorio, per additare la trasmutazione deli* anima 
che sì purga dei suoi falli nel tempo, perciocché il 
tempo è il :»eEZO nel quale s'opera ogni trasmuta- 
zione. Ndr ultima parte mira gli uomini perfetti, e la 
dice Paradiso, per esprimere l'altezza della loro virtù 
e la grandezza ildHa loro i felicità, clic sono due con- 
dizioni, senza le quali non si saprebbe riconoscere il 
supremo bene. Cosi l'autore procede nelle tre parti' 
del poema, eoiwninando sempre traverso le fiyure 
di cui si circonda, verso la metà proposta, » 

Fermati adunque quesU-punti preliminari, studiamoci 
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ora, giovani, di seguire per filo la storia anegòrica dd 
poema, ommeltendo però la più gran parte delle ci; 
tazioni, atte bensì a confermare la nostra interpreta- 
zione, ma così numerose da trarci in discussioni' liiii« 
ghe, e per avventura inutili al nostro proposito, andN 
volendo procedere colla maggiore sobrietà. A quest'uopo 
vorrebbesi un ihtiero commento^ ovvero un'operettai 
parte; mentre a porvi sulla via retta alcune ossem* 
ziòni e principii generali potranno essere all'uopo pll 
che sufficienti. 

Iddio pose nel cuore di ogni uomo il desiderio d'un 
ieliciià, la quale, mentre sembra, ed è impossHifle a tro- 
varsi qui in terra, diviene possilnlissinia mediante il ood* 
seguimento della virtù, o nella vista di Dio, fonte d'ogai 
virtù e d'ogni consolazione. Il qual principio TÒDe 8 
Poeta rappresentare sino dai primi versi nel d&ettooo 
monte cagione dì tutta gioia, a cui egli, ossia l'intiefi 
umanità nella persona sua raffigurata, studiasi di vol- 
gere il passo. Senonchè le più volte avviene che il 
sonno della negligenza e dell'errore tolga agli uomiiri 
il corto a/ndare di questo bel monte, tanto che snuu^ 
riti nella selva delle terrene passioni più non bastino 
senza il concorso d'una grazia speciale, e senza grandi 
sforzi a pervenirvi. E in cosiffatta condizione volle per 
l'appunto il Poeta fingere sé medesimo, quando narri 
in sull'esordio della prima Cantica, per qual modo, es- 
sendosi lasciato vincere dal sonno, e' si perdesse, e 
come e da quale spavento fosse ivi sovrappeso; 

Caduto in sì bassa condizione, quantunque l'uodio 
giunga talora a discoprire da lontano il dilettoso monte» 
e faccia proponimento di salirvi; impigliato nei Villi 
e irretito per ogni parte dallo errore, non può altri- 
menti vincere la costa, non avendo più la fona di 
respingere le belve o i vizii, li quali basteranno a 
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cci]>ltarIo laddove il sol tace per tutta quanta la 
!a. Ne a caso io dico per tutta quanta la vita, pe- 
cche tanto per V appunto importano i tre vizii, raf- 
;iirati allegoricamente nelle fiere: la lonza dalla pelle 
)inta la lussuria, vizio più proprio della gioventù; 
leone o la superbia, che suol farsi più vivamente 
itirc nella virilità, quando incominciansi ad avere 
pregio i vantaggi seco arrecati dagli onori e dalle 
[nità; finalmente la Iftpa o V avarizia, la quale, ove 
uomo s'apprenda, non gli dà più tregua, ma sì k> 
lompagna indivisa e crescente fino alla tomba. Quindi 
:he tanto dalla lonza, quanto dui leone, comecché 
no vizii formidabili , non riesce impossibile il lìbe- 
si, conciossiacchè l'età attuti o renda men gagliardi 
stimoli del senso, e la superbia soglia venir meno 
disinganno; ma in quanto alla lupa, o F avarizia, 
Jlsi l'uffizio del Veltro, perchè la cacci nell'inferno, 
eni a ro\ina degli uomini feccia dapprima dipar- 
ì la invidia del demonio. 

L'avarìzia, secondo la mente del Poeta, era quel vizio 
ùtalc che avea dà capo a fondo sfrondata la vigna del 
;nore, e corrotto principalmente tulio l'ordine jera- 
3; talché volevasi all'uopo la potenza d'un principe 
Veltro)', il quale informalo dalla sapienza^ riscal- 
'0 dal raggio dcìVainore, corroboralo dalla forza 
la virtù, ponesse mano risolulamcnlc alla nobile 
presa. Ora questo principe, che non ciberà terì^a 
peltro, cioè avrà in non cale le ricchezze, né cu- 
'assi di terrena signorìa, non può essere che un ente 
Tale, né potrebbe dirsi che della potenza dei papi, 
: era dai cieli serbata l'opera pietosa di guarire 
'mite Italia ed il mondo, lo non saprei, a vero dire, 
[| fermarvi a quale accenni; ma probabilmente l'Ai- 
hiqri pensava di Benedetto XI (1), il quale tanto 

1) L'unica difficoltà che possa presentarsi a t{aeftU«i^v«^im«dttl 
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bene improinise di se nei giorni troppo brevi del si 
pontificato. Tntta volta, il senao allegorico^ quale da i 
s' intende, non cesserebbe dt essere :vero anche do 
la morte di lui, coHciossiachè mirando a un tempo a 
venire non gli fosse disegnato alcua termine. 

Fero nel soddisfacimento delle passioni così poco 
il dolce, tant^ ramaro, e tali s^ono ì tristi cli«tti del 
zio, che avvelenando all'uomo tutti i gaudii della ter; 
terminano coir ingenerare fastidio e abborrìmontò; o 
che la ragione, quantunque intormentita dal sonno 
acciecata dalle tenebre, basta senz'altro aiuto, a c( 
.sigliarsi d'uscirne comecchessia, quand'anche poi d 
sia bastantemente robusta. ad incarnare il buon disegi 
Questa prima scossa dell'uomo caduto, o vogUam dii 
jirimo destarsi della ragione, è dall' Alligbieri legg 
(li'amente dipìnto nella venuta di Virgilio, il qua 
benché per lungo silenzio sembri fioco, segna pi 
una via per campare da tanta disavventura. 

Che in Virgilio rappresentisi nel fatto la ragion 
apparisce chiaro non solo per qualche 4esto, pere 
potremmo all' uopo recarne molti, sì bene da tutto il U 
sulo del poema. Qualunque questione proposta da Dai 
lungo il viaggio è sciolta via via da Virgilio, pure 
non tocchi alcun punto di fede ; essendoclkè in tal a 
il gtudicarae sia lasciato a Beatrice: 

Tcltro sarebbe rclativaraente al rerso: — ff «uà no rio» »arh.tra 
fro » feHro. -^ Nazione vaio nasciracRto; e t due feltri, come osse 
il P. Ponta, segnano i due confini del Patrimonio di s. Pietro, o 
precisamente Io Stato romano. Che se la parola feltro oòn ha^ch< 
prinitivo suo sif^nifieato di panno di lana, attora potrebbe»! ricorda 
die Benedetto XI era figliuolo d' un pastore di Treviso, e che rioacq 
per cosi dire, ad una seconda vita, quando vesti le sacro lane dell 
stituto di s. Domenico. .\ questo ajrgiungaM cfac il Veltro colla t 
accesia in bocca, o il simbolo della luce ed amore, forma por r'pnl 
lo stemma dell' Ordino Domenicano. V anche il Pt^a AmgeliCQ di 11 
obesi, ScriUi varii ecc. 
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Quanto ragion qui vedo 

Dir ti pos3-iOi da indi in là ti aspetta 
Pure a Beatrice, che è opra di fede. 

Cosi in Purgatorio aggiunge: 



Che se la mfa ragion non ti disfama, 
Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 
Il Ti torva questa e ciascun altra brama. - 

D'altronde Virgilio, consigliando il grande viaggio, »ì 
< propone di condni're il suo alunno solo sopra la cima 
- del Purgatorio, imperciocché 

I 

'^ ........; dietro assensi 

,z Vedi che la ragione ha corte Tali, 



e per vedere la gloria di Colui che tutto muove, poco 
-fiwehbe il soccorso di essa. Quindi è che già in queUa 
di congedarsi, gli dice: 



Il temperai fuoco e 1* eterno 

Veduto hai, figlio; e se* venuto in parte^ 
OvMo per me più oltre nmi discemo^ 

Ora dunque, ripigliando il filo della nostra istoria al- 
legorica , Virgilio la ragione : — Io trarrolti dì qui 
(dice) per luogo eterno; cioè, se tu vorrai sceverarti 
dal vizio, gli è innanzi tutto mestieri osservare e cono- 
scere a prova come ed in quali travagli e' soglia preci- 
pitare gli uomini poco accorti; la qual vista ingene- 
rerà nell'animo tuo pentimento ed orrore si forte die 
tu farai ogni opera di liberartene, per potere indi puro 
e nfatto salire alle stelle, non guidato da me, che la. 
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sola ragione vcrrcBbe menò a tanto volo, bensì div- 
iato dalla scienza delU; cose celesti, ò Beatrice, la sfida 
che possa farti conoscere pienamente Iddio. -^ Ma éè 
la ragione umana può giungere da «e ^la fino al 
conoscimento della miseria prodotta dal vizio, e desi- 
derarne eziandio la liberazione; ove però questo iniziai 
desiderio non venga aiutato e avvalorata dalla |[razia 
divina, non è sperabile che riesca a buon termine. 
Per quanto si adoperi di salire l'erta del mónte di- 
lettoso, uòm' non potrebbe mai toccarne la vetta, p^ 
rocche le fiere o i vizii summentovati lo -rispingcre])- 
bono pur sempre là dove il soie è nruto d'ogni hicc. 
Dante volle per appunto esprimere questa verità quando 
disse: fion essere 'Virgilio da per sé medesimo venuto 
ad arrecargli soccorso, bensì trattovi dal consiglio e 
volontà delie tre Donne, che adombrano leggiadra- 
dramenle l'altissimo pensiero. 

Vediamo in qual modo narra esso la cagione della 
sua venuta, e questo ci agevolerà la intelligenza del 
testo. 

Donn<i è gentile nel cielo (così vien detto) la quale, 
compiangendo lo impedimento frapposto dal vizio alla 
salvezza degli uomini, fa opera come pietosa di can-, 
giare o frangere il giudizio di Dio che nella giustizia 
dclFira sua li fulminerebbe. Or chi di voi non rav- 
visa in questa compassionevole abitatrice dei cieli, la 
Vergine, a ui è dalla Chiesa largito di preferenza il 
titolo di À-ìttatrice dei peccatori^ La Vergine adun- 
que chiede Lucia in suo dimando, o, per parlare senza 
velo di ail'rsToria, ottiene da Dio la luce o grazia tanto 
efficace, qwinto basti a salvezza dell' uomo smarrito 
nella selva .lelF errore. 

Io non insisterò né sull'una, né sull'altra spiega- 
zione; daccììé visibilmente apparisce da tutto quaoto 
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imedia la tenera devozione del Poeta alla Ver- 
e la Lueia è disegnata troppo manifestanKente 
! si efjftfK a pericolo di dare in falso. In questo 
éUa è detta Donna inchinata a compassione e 
I di ciascun crudele (1), presta al primo «enno 
irrere in aiuto dei pericolanti; nel Purgatorio 
ecoglie fra le braccia il Poeta dormente , e si 
sferìsce d'un volo fino al sacro limitare della 
di S. Pietro: 

•inanzi all'alba che precede il giorno, 
Quando l'anima tua dentro durmia 
Sópra li fiori, onde laggiù è adorno, 

enne una Donna, e disse: i' son Lucia, 
Xasciatemi pigliar costui che dorme: 
Sì l'agevolerò per la sua via. 

|uì ti posò: e pria mi dimostraro 
Gli occhi suoi belli quell'entrata aperta, 
Poi ella e '1 sonno ad una se n' andare. 

ia nell'ordine ed economia della grazia divina, 
quella legge del minimo mezzo, che Iddio sa- 
mente adopera nel governo delie sue creature, 
are gli uomini non vuoisi ognora la operazione 
(digi visibili, come sarebbe il caso di S. Paolo, 
ato dalla voce istessa di Cristo. Più d'ordina- 
grazia giovasi all'uopo di mezzi umani, più o 
grandi, ma sempre confacenti alia persona. Eqco 
\ Lucia non scende da per sé medesima a rav> 
rAIlighieri smarrito, ma servcsi dell'opera di 
:c, la quale, come già dissi, non significa se non 

ninìica di ciascnn cradolq, poiché, secondo Brunetto Latini, 
lono denominati tatti gli tiomii^i viz^osL — Porti. . 



la 6cicnia delle cose divine o 1^ teologia. Lo gladio df 
<;ssa deve illuminare la mente dell' ernmte^ e cundurio 
a pocD a poco sino alla vi^iione di Dio, c|ie è il mag- , 
giorc e più intero adempimento dei Toti e' desidera j 
degli ìtòmini. Che se Lucia scende in .persona ad ai# \ 
tare il Poeta, e ad affrettarne il cammino iiel^^Poqjìh ^ 
torio, éecondocliè or ora vedemmo nel p%8so citato, 
1^ artiefié perchè allora quando- ruomo cohisponà 
fedelmente alla prima voce della gruUij e s'inea» 
mini pel diritto sentiero, merita ed ottiene anche mn 
maggiore abbondanza di soccoirsi. - 

Del resto non è ora a dirsi per quanti luoghi ap- 
paia il fondamento di questa interpreiaiione ' rispetit 
a JSenirice, giacché in seguRo dò verrassf mainy a maio 
dilucidando. Notisi però cosi di volo almeno le qu* 
lità principali di cui la vuol fregiata il 1H>età. Beatrice 
sta in cielo allato l'antica Rachele, dalla quale èneBi 
Scrittura simboleggiata la contemplazione delle eoff 
divine; è chiamata loikt <M Dio vera, e 



Donna di virtù sola per cui 

L'umana spezie eccede ogni contento 
Di quel ciel che ha minor li cerchi sui* 

■ 

Quante volte lungo il viaggio misterioso nasce un dnhM 
riguardo alla fede, a Beatrice (come già dicemmo) d^ 
è serbata la spiegazione infallibile; e si possono il- 
l'uopo rammentare anche i seguenti versi: 

Veramente a cosi allo sospetto ' 
Non ti fermar, se quella noi ti dice 
Che lume fid tra'l vero e l'intellelk). 

I 

Altrove poi» v. 
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ffaàndà sarai dìnànti il dolce raggio 
Di quella il ^ibeW occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il viaggio» 

cosi miHe e mille aliri^ cbe sarebl)e qui intempcsiivo 
kuigo volere ad uno ad uno annoverare^ 
ÙfF eccovi adunque il Poela^ il quale^ incorato daU*a* 
to di quelle tre Benedette e dalla compagnia di Vir» 
Jfo, si mette dentro alle segrete cose, dove troppo 
fikile saMbbe n narrarsi di quante lagrime siagli 
tgione la V vista, dd mali orrendi, le grida^ le bestem* 
ie dei tormentati, e quanti pericoli inconlrì lungo 
disagiato cammino^ 1 vki s^no d'una natura cosi 
alvàgi4) che se uom' non tengasi ben sull'avviso, e 
m sia francheggiato dalla grazia divina , non riiisci'^ 
sbbe, per quantunque sforu gli venissero fatti, a trar^ 
me salvo. Questa verità nella Commedia è rappresentata 
elle malagevolezze crescenti via via, ora presso le 
orte di Pite^ dove le Furie, mostrandogli ki faccia di 
iedosa (ossia traendolo all'esca della voluttà) vx)luto 
VTebbero farlo di smalto; ora nella barchetta di Fle-^ 
ìas; ora finalmente presso la pegola dei barattici L 
Noi non vagliamo qui, e non potremmo (siccome 
cnnecì detto) pur volendo, dare un commento intorno 
d ogni parte^ ma si una esposizione generale dei prin- 
ìpii valevoli a «ervh*c a questo intento, quando si 
pplichino a tutti e singoli i passi; laonde passiamo 
lire senza fermarci aUe più minntc particolarità. 
I vizii adunque, considerati nelle funeste loro con' 
^uenzc, devono senz'altro ingenerare alla lunga fa^^ 
idio e spavento. Se ben si consideri nella Commedia 
ordine e la distribuzione delle pene, si troverà in esse 
fò chiara espressione di queste malefiche consegiwnze 
cui parliamo, pregio clie dà una parte rivela ncU 
Cereseto. VoK I. ' 8 
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rAIligllieri un lungo studio di filosofia, e. dall' altra 
lina cura singolarissima tanto delle minpri. dipinturei 
quanto dall'insieme del poema. 

Quando poi ì vizif siano una volta venuti in orrore^ ì 
Tuomo non ha più cli^a muòvere un pasìso, perchè \ 
nasca in lui il desiderio di liberarsene comecchessia, bja* . 
die, a dir vero, eziandio questo passaggio riesca amaio 
e costi di molta fatica. La lunga consuetudine al mate^ - 
rado è che non convertasi in una catena troppo forte 
perchè si possa rompere d' un colpo senza risentirsene^ 
Questa lotta tra. le inveterate abitudini, e il desiderio 
di libertà^ o, per usare la frase scritturale, fra l^nomo 
vecchio ed il nuovo , quei dubbi! ed angosée provate ^ 
nel distacco sono maravigliosamente dipinte nel caih 
mino tenuto dal Poeta traverso le vellóse coste di J^ 
dféro, per riuscire dall' inferno nel purgatòrio; e pr&r 
cìpalmente laddove era mestieri porre la testa al luof^ 
dei piedi, cioè prendere avviamento per un senticM'ò tatto 
diverso, dal primo: , 

Quando noi fummo là dove la coscia, 
Si volge appunto in sul grosso dell'anche^ 
Lo duca con fatica e con angoscia 
, Voùe la testa ùv'egli avea le zanche^ - 
E aggrappossi al pel, come uom' che sale: 
Sì che in inferno i' credea tornar anche^ 

Attienti ben, che per colali scale, 
Disse il maestro ansando come uom' ìasso^ 
Conviensi dipartir da tanto male. 

: Se no^ che questo primo e magnammo sforzo nOD 
è senza un gustoso frutto e di gaudio e di consqlazioiie^ 
a|>parecchiando l'animo ad un più largo compenso 
.delle fatiche a mano a mano crescenti. Ed ecco Ut 
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igiòne doHa mcamtàtrice bellezza del primo ingrC:$so 
el Purgatorio. Il sofo non é sorto ancora, ma ^ià le 
oaitro stelle, o le quattro virtù cardinali, -non <^lie 
i .bel pianela che ad amar conforta, ridono tutto al • 
fntomo d'una luce ^ave e bctiigna. Qui ancora si 
spcSUano dolori ed affaiUii y qui ancora s' incontren 
uiBO nuovi tormenti é rtuovr' tormentati , ma con 
ue^ differenza, che il dannato soffre senza conforto 
k spefònza i* 

Usciate ógni speranza, o voi eh* entra te! 

f il pentito sente via via mitigarsi il . travaglio dai 
triiicipio dell'amore divino espresso nello bel pianeta, 
la coi è ricreato: Quand'anche pertanto le fatiche fos- 
ì€ni mille volte più gravi, potrebbero agevolmente 
iostenersi, caikàndo inni di gioia: 

Ahi quante son diverse quelle foci 
I>aile infernalf! che quivi per canti 
S'entra, e laggiù per laiiienti feroci.. 

Né senza un alto pensamento il Poeta immagino e 
)ose Catone Uticense a guai^ia del Purgatorio. Que- 
lo famoso Ramano aveva per la libertà politica fatto 
I maggiore dei sagrifizii, prodigando o togliendosi la 
ita , anziché sostenere la tira^inìa di Cesare:; non vi 
ra quindi personaggio più acconcio ad espnmere la 
lorale libertà , ossia queir atto di rompere le iorli 
itene del vizio; atto indispensabile a chi coglia co- 
inciare l'espiazione, per giungere alla beati^udiac 
J monte dilettoso. Agli occhi del Poeta Catone era 
nobilissimo degli antichi; e tanto nella Monarchiay 
tanto' nel Gùimto ne ragiona sempre con parole (ìi . 



t^ròfondà aMttttfraifone. ki.moHe di lui e chumùi 
M ineffabile satrìfiiio dei seuMteimo fJtemo^ autore, 
libertà, !i/C«t6ne . . : . A quale^ accwcchè accende» 
nel mando Vanwrt della libertà f dichiarò di qmuA 
prezzo la libertà fosse ^ quando egl^ volle piuttMt 
uscire di rila liberu/rhc scnz«l libertà vivere »>. Olif 
tt ciò « perchè a Catone la natNra avea .daU^ mot 
dibilc gravità, e con coiHiniia cosi ahza l'uvea égli accr» 
Minta, e scm|ìrc avoa perseverato nel propo$ito-^e ÌRon» 
sigtio suo , se gli convenne niOrii'c piuttosto che ve» 
dere il volto del tiranno »?. Moth 

Altri osserverà forse , e con una ' certa appafeitti 
di ragione , che sarebbesi potuto conHin((tte sia sce 
glierc un diverso personaggio ^ non osservando cbiB 
Dapte piglia di preferenza il più nltovo^ o se vogliasi 
finche H più scojiveniente coinè pagatìo e suicida, af> 
lincile più agevolmente il lettore entri in «ospetto.i^ 
anche i meno attenti av^Ttilaho la mente vera dell' alle* 
goria. Del resto secondo i princlpii teologici del Poeta^ 
Catope Come siiiddà avrebbe avlttb il suo^ propfìo 
luogo nella seWa del iscttimo cerchio; «ccondo i poli» 
tici poli come ticmico a Cesare ed all'impero, o altri* 
menti al i)rìtleipie ghibellino ^ nella liocca di Lucifero 
con Bruto e Cassio* Esaminate dietro qileste norme 
tntto quanto il passo così severamente incriminato ^ 
e troverete una spiegazione ben ovvia. 'di quanto vcn^ 
negli imputato a colpa, siccome grare inct)ngruénzit) 
por non dire empietà* L^ elogio del suicidio in quelli! 
parole j la spoglia che al gran di, sani *si chiara, 
si lidncc airesprc^ione scritturale» Voi' siete morti 
per ri^rgere gloriosi con Cristo; e cosi via detHTP 
lìianentow Anzi non dubito di asserire, che per pool 
^enza \a interpreta ziont; allegorica 'tutto il pas^ Ìkw 
ììk &ignifica,t<) di sorta. A qual y^to 'Virgilio chiede gli 
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\ apra la vlafier -^larual^a qiial senso riuscirebbe la 
«posta di Catone? Al conlrario^ pensando sìgoiiiGarsi 
n Mania f piaceri della vita, presentò , i quali non 
tanno imperio tali' lìomo venuto in liberti , ve no 
uscirà una dottrina fulgida & vera, e si comprender^ 
iQora percbò e oome' Marzia non abbia oramai ibr^a 
demia, (topo .la nuova Icgge^dei figlinoli dol regno; 

Marzia ptaeqae tanto agli occhi miei 
Mentre cb' io fui di ti, diss- egli allora, . 
Ch& ({iiante grafie volle da me fejt 

8r die. di li c^l inai fiume dimora,- .. 
Più muover noin n)i può pior quella leggo 
Che fatta fu, quando mo n'Uiicii fuora. 

Ma se Donna del elei . ti muove o^ regge, 
Come tu di, non e' é meslior lusinga; 
Bastiti ben oho por lei mi ricbicgger (i), 

I stella d'amore poi illumfna tutto il luogo, e le 
tre. quattro, cioè le virtù cardinali^, piovono lo rag* 
nioro sulla fronte di Galonc; perocché' amore ini-» 
t, come già dicemoK^, ti|tti i buoni movimenti, ed è 

I) Virgilio ebieda il- passo a -Gatoho, pregando por 

. . ,< . Marzia tua, ehc iu vista afìc\pr ti prcgii, 
tanto j^tló, eh^ per tua la togna. 

comprenderò il ralore di queste espressioni rammeniisi,. come 
Olle cedesse la- consorte Marzia ad Ortensio onde no avesse figliuoli; 
ome po^eia olla ottenesse, pregando, di ritornare al primo marito. 
lo <|iidsto fatto è dai Poeta spiegato allegoricamente nel Convito: 
fé allora ella ottenne l'intento sno, ora noi potriBbbe ^^-iraenti , 
occhò, affrancatosi -Catone in iuUo dai lacci dulia vita, diveniva 
lidiente ad una htgge nuova, e Marzia cessava da p^'ni potenza. L^ 
ma del •««/©, ìa grazia, succodeadò, rende inutile o^ni pro^jTjiflra 
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preparazione alle altre più sublinri virtù, che noi 
mancheranno quando una Tolta i)-Sole appaia «a^ 
roriszonte. 

. Ma il vendicarsi in libertà, e un primo raggfe d'aiiiòrci 
non sono, a dir vero, che inizii di .rmnovimento; atei 
dolori e travagli si appareeehiàno,^alti^ .diligerne to- 
g4ionsi usare, sebbene con una differenza, già notata il 
noi, che i primi affanni dell'inferno cvescono col pnm- 
dorè, e questi vannosi mano a mano «niinaendo. Mtt 
disposizione adunque éi chi si avvia pel cammino del- 
r espiazione cristiana si è la rassegnazione e. romflti» 
raffigurate dal Poeta nella corona di giunco^ il qòile 
piegasi ad ogni soffio di vento, e seconda al|e percosse: 

^ Va dunque e fa che In costei rieinga 

D'un giuifco schietto, e che gli lavi il vj^ 
-^ Si che ogni sucidume quindi stinga. 

Ancora e mestieri non perder tempo , ma t\ aTan- 
zare di buon passo senza volgersi indietro giammai; 
pertanto Catone rimprov^a le anime , ar^Catcà 
alcun poco per - lo incanto porto loro dalla, voce del 
Casella, comecché ciò potesse parere una onesta ri- 
creazione: 

Qual negligenza, quale stare é questo ? 
Correte al monte a spogliani lo scoglio. 
Ch'esser uou lascia a voi Dio manifesto. 

hi questa vita non vuoisi avere se non un solo pen* 
siero fisso in mente, di spogliare cioè V uomo vecchio, 
e rendersi degni del cielo , senza tòrcere il guardo 
dalla sacra vetta,- perocché, secondo la intimazione d^ 
TAngelo portinaio^ 
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... 4 ... . Facclovi accorti. 

Che di fuor torna chi dietro si guata; 

che risponde quasi letteralmente alle parole di Cri- 
to; <* Chiunque pone mano all'aratro, e volgesi indietro 
H» è atto al regno di Dio. » Le anime] ricevute nella 
wehetta dell'Angelo, e partite dalla foce del Tevere, 
Msia raccolte e chiamate al bacio e riconciliazione della 
Cbiesa; quelle anime che cantarono il mistico salmo: Jn 
^tu Israel de Aegypto, non devono appuntar gli 
occhi sul passato se non per piangerne i traviamenti. 
Intanto levasi il sole, ed è gran ventura, concios- 
siacchè senza la luce sua non si consentirebbe al pos- 
tutto dare un passo su per la sacra montagna: 

Ma vedi già come declina il giorno, 
E andar su di notte non si puote: 
Però è buon pensar di bel soggiorno. 

Come è ciò? fu risposto: chi volesse 

Salir di notte, fora egli impedito 

D'altrui? non saria che non potesse? 
l 'ì buon Sordello in t^ra fregò il dito, 

Dicendo: vedi, sola questa riga 

Non varcheresti dopo il sol partito, 

len si porrla con lei (colla tenebria) tornare in giusé. 

issendo il sole una viva e splendida immagine di Dio 
olla sua grazia illuminante, manifesto è come e per^ 
bè senza di lui non si possa muovere d'un dito su 
er l'erta, e in mezzo alla fitta altri non abbia in 
la balla che l'andare .a ritroso. Né questa interpre- 
txioiie pongo eod a mio talento, che .alcuni vèrsi 
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dopo rallegom non Venga aiMie. più clikrameote 

espressa in quelle parole dì Vif'giiio^ che dìcoìho: 

Non per far, ma per non fare bo pèrduto 
Di veder Valta sol che fu desiri; 

e poscia nel Paradiso, in quoHa che il Poeta è softe^ 
vate appuntò entro la sfera del sole, Beatrice eschma: 

. « .4 . . Ringrazia 

Ringrazia il sol degli ong^Uy oh^a 4^^^ 
SonsìbiI t^ha levato p^ 3iia grazia^ 

Nel €fm\H^ poi con non minore chiarezza esprime ìk 
medesima allegoria, dicendo: «<^Che nullo sensibile i» 
tutto 1 monda è più degno di farsi esempto di M; 
rhe il sòie corporate, lo quale di sensibile luce sé. 
prima, e poi tutte le eorpora oefesttali e elementart 
allumina; così iddio, sole spMfimle ^ intelUgiMk\ 
sé prima con luce intellettuate allumina, e poi la ce- 
festiale e le altre intelligibili* >> E infine rammenti^ 
eziandio reffbtto ))ernictoso delle tenebre ndla pittori 
del ^serpente, il quale guizza per l'appunto siil tra- 
montare \n mezzo alle anime, colta rea lusingit d| 
perderle; come infallantemente avverrebbe se elleno 
non si accomandassero a Dio colla preghiera, tu^ca 
via di salute, quando l'oscurità clelle umane mi^e 
ingombri il nostro spirito, in tutta questa delicatissima 
descrizione della valletta dei ]?e, manifesto appare che. 
parlasi' della vita presente, mentre nella futura cessa 
in sui giusti ogni podestà del demonio. Di tanto In^ 
fatti siamo ammoniti in quei versi: 

f 

; i 

Aguzia qiii, lettor, ben gli occhi al vero, 
Che il velo è ora hon tanto aoUila, 
^Qrto^ che 1 trs^pfissar doulco è leggiero» 
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Yaolsi ancora notare sa altra proprietà di questa niaravi-^ 
glioma raonlagaa; cioò ^he la via malagevoliiìiiiiiia in sulle 
prime diventa fkciiee leggiera qQanto più si camiiiina; 

Noi divenimmo intanto appiè del monte; 
Quivi trovammo la roccia si orla 
Che indarno vi sarien le gambe pronte. 

Tra Lcrici e Tnrbia la più deserta, 
La più ronoita via ò una scala 
Verso di quella agevole ed aperta. 

l'Angelo portiniHO scolpisce sulla fronte del Poeta 
Mie P., che da altri Angeli sono poi di hiiìzix in lialz» 
faacellali; laonde il viaggiatore se ne sente a vicenda 
Mclic rìnfìrancato, come so si togliesse di dosso un 
ffrave peso. Non è mestieri insistere mollo snll'allegiH 
ria contenuta in queste Immagini ; tniperocclH> ciascun 
Vede, come a colui il quale abbia rotte- di fresco Je 
c«tenedel,vizio, debba in sulle prime saper d'amaro il 
conformarsi a nuove abitudini, sentendo ancora gravarsi 
dai sette peccati scolpiti sopra la fronte. Senonchò 
qoanio più egli si ausi alla virtù, e per esperimento 
eonosca come soave aia il giogo del Signore, leggiero 
1 peso, l'erta via diventerà facile, siccome a nave il 
nuovere a seconda della corrente. 
Da ultimo i due. Poeti giungono alla vetta; tutti 
P. sono cancellati; ma il peccatore peiktKo è an- 
'jorsk delK)le, uscito ohe è da un recente e doloroso 
lombattimento. InnauKi d'entrare adunque nel Para- 
Uso terrestre, primo grado di ricompensa per la ot- 
enuta vittoria , Dante vede in sogno Lia e Haclielc ,^ 
ìoò la vita attiva e la contemplativa: 

Sappia qualunque il mio nome dimanda, 
Gli* i' Oli 800 Lia, e, vo' movendo 'utorno 
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le belle mani a farmi nna ghirlanda. 
Per piacermi allo specchio qui m'adorno; 
Ma mia suora ^Rachel mai non si smalla 
Dal suo ammiraglio, e siede tutto giprnp. 
£11' è de* suoi begli occhi veder vaga, 
^€om*io dell'adornarmi éon le mani: 
Lei lo vedere, e me Tovrare appaga. 

Questa visione è come anello che serve a congiungere 
il Purgatòrio col Paradiso, ossia la vita attiva coUa 
contemplativa; Tuna si rappresenta ncir azione e nella 
fatica di pervenire a quell'alto grado; l'altra neSa 
contemplatone delle perfezioni celesti, che verrà dopo^ 
quando Beatrice o la Sapienza, facciasi scorta del w- 
citore Poeta. Non giungesi a questa sen^ di quella; 
per la medesima ragione che non si ottiene ih trionfo 
senza la battaglia. 

A questo punto del viaggio cessa il pio magistero 
di Virgilio, dacché, entrando noi in una regione tutta 
nuova e celeste , diventi indispensabile la venuta di 
Beatrice, ed ella sola possa rispondere alle inchte- 
ste dell' amante , che spiccò a volo tanto sub]iIiEl^ 
mente: 

Non aspettar mio dir più, né mio cenno: 
Libero, dritto, sano è tuo arbitfia: 
E fallo fora non fare a suo senno. 

Perch'io te sopra te corono e mitrio. 

« Nell'uscita dell'anima del peccato, dice Dante me- 
desimo nel Convito, essa è fatta santa e libera in sua 
potestade. » 

Intanto apresi il Paradiso terrestre; è la venata della 
Donna d'Amore è preceduta da una miateriosa viuone 
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,del trionfo della Chiesa, esscndocliè la gloria di quesU 
sia insieme gloria e trionfo delja Sapienza. Salomone, 
che è il suo più gravide e degno rappresentante io 
sulla terra, invitala colle parole della Cantica : Ven»*, 
sponsa de Libano : é la Donna discende fra il giubilo 
aoircrsale della terra e del ciclo: 

Sovra un candidp vel, cinta d'oliva, 
Donna m'apparve sotto verde manto, 
Vestita di color di fiamma viva» 

U fede figurata nella candidezza del velo, Va speranza 
nel verde manto, e la carità nel colore della fiamma 
mr, sono le tre virtù fondamento della teologica sa- 
pienza, come la corona d'olivo è simbolo di quella 
psiec, conciliata nelle anime dalla lunga contemplazione 
delle cose celesti. Tuttavìa l'amorosa Donna è ancor 
relata agli occhi del Poeta ; imperocché innanzi a tutto 
ì mestieri che e' sia lavato nel fiume Lete, il quale 
ba forza d'indurre negli animi la dimenticanza del 
pMsato. Seguita dunque la mistica cerimonia, le quat- 
rò^irtù naturali fannogli al capo coperchio del bra&- 
% mentre alle tre teofogali si spetta il pregare Bea- 
xkiò di rimuovere finalmente il velo, e in tutta la 
uà bellezza addifnostrarsi. Questo sette Ninfe o virtù, 
he dan^no intorno al carro della Sapienza, non aono 
he una cosa<<;olle stelle, vedute già dal Poeta fin dalle 
idici del .monte; anzi esse medesime lo cantano, di- 
3ndo: 

Noi sem' qui Ninfe^ nel ciel siamo stelle. 

Qfsi del pari i sette candelabri, che precedono IL gri- 
•ne,- e poscia rimangono/ a mano delle Ninfe stesse. 
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non hanno por avventura senoì^ unA'inedcjsima sigD^ 
Hcaziofic. ■ •• 

Purificalo dalle lagrime del pentimento e 4^ella espja- 
jsionc, dinienlicata del tutto la vita trj^corsa nelle 
acque del LtCtc., ed- aifnmesfio All'aperta visione ^ 
Sapienza, per. sollevarsi dietro di lei sino a qadla-'dl 
Dio; ehe altro più richiedesi da lui- fuori, che jl rino- 
vellarsi nelle onde dell' Eunoè, che e il seooudo mistica 
fiume del Purgatorio? Quindi ben dice egli; 

* 

lo ritornai dalla saniissiih' onda 

Rifatto si , come pianto novelle 

Rlnovellate di novella fronda, 
Puro e disposto a slillre alle stelle. - 

H Lete ed Eunoè (così saviamente il P. Penta) nati 
da una medesima sorgente nel mozzò del Pafadii» 
terrestre, scorrono in direzione opposta: quello ver» 
tramontana, e questo verso il mezzodì; e, ^me nel 
eòrso, così tengono virtù e^ significato opposto,. Lete 
significa obbli viene: chi ine beve di tratto dimei|tioi 
tutte le male azioni fatte in vita : Eunoè -suona memo* 
ria })aona, per lo ravvivare che fa in chi ne beve ogni 
rimcmbrahza di tutte le -sue opere buone. Lete adtin* 
«fue avviato verso il nostro polo, sotto cui è la selva 
selvaggia e Finferno, trasporta seco fin la memoria, 
ultima parte del male rimosso dalle anime elette, che 
iìi quello immerse gustano delle sue acque. Ma Eunoò 
(*hc spingesi al sud , sotto cui sorge il Purgatorio e 
il Paradiso terrestre, porta seco la memoria delle opcr« 
buone di quei bene avventurati spiriti che gustano del 
suo liquore. L'uno e T altro felicitano i Santi colla 
mirabile virtù di loro dolcissime acque, togliendone 
il dispiacere che^arre^ar^tii buoni la feminisccm^ del 
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[operato; *> . - 

£ qui comincia nn nuovo ordine di cose: non più 
)1ori nel corpo, non più dul>bi nell^ animo, e difìi^ 
)ltà nel canfniinoi Qnando un uomo si è, per' così 
ire^ inabissalo nel pensiero di Dio, dimenticando la 
irni) le tribolazioni delia vita non hanno più presa 
)pra di lui, o il riso di Beatrice b^i'sla bene a con-* 
)larU) di qualsivoglia doH^rosa memoria^ E. pertanto 
Yiao[gio del Poeta flomiglia ad un volo rapidissimo e 
nnJH'e più giocondo, quanto più lontaiKH 
Cionundiuieno linchè non sia sciolto dall'involucro 
Treno-, l'uomo sebbene purificato, non potrebbe col* 
infermo suo sguardo penetrare i profondi misteri di 
ie, né coiUèmplare il sommo vero faccia a faccia ^ 
ime J'aquita^ il soIe|^ quindi é che Dunie non vede 
i per s)è nìedesimo, bensì per mezso il volto di Bea-^ 
ice^ la- quale nella propria bellezza risponde a tutti 
fènderti di^'lui^ avverando con pienezza il d^Uo di 
rgilip, ch'ella sarebbe lume tra 'l.vero e ViHUb^ 
t^.La]S6ienza divina è come F interprete fra Fuomo 
Mo;'essa attinge direttamente dalla fpnte^ e rlper* 
He alio sguardo di quello la luce della verità :- 

Beatrice tutta heìr^tevne ruote 
fi$sa coni gU -occhi stava ) ed io in lei 
t«e Ilici -fisse di laggiù remole, . 

ISel ^o aspetto,. tal dentro mi fei 
Qual si fc* (ilauQp ecc. - 

*oetj^ insisto sempre sopra q\vè3to pensièro, è voi^ 
be, per cosi dire, \, rapir gli occht anche de' suoi 
ori in Bealtìce; 

Beatrice; in «uso, ed io in dei guardava.- 
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La sola vista di quella Divina è saflfMaen^ a scif^liere 

ogni dubitazione, e a soddisfare a qualsivoglia desiderio i 

Tanto poss'io di quel punto ridire, 
Che, rimirando lei, lo mio affetto ' 
Libero fu da ogni altro desiì^. ^ ^ 

S. Pietro interroga il Poeta intorno alla fede^ ed egli at- 
tinge subito nella vista di Beatrice un adeguata fisposU: 

Poi mi volsi a Beatrice, e quella pronte 
Sembianze femmi perchè io spandessi ^ 
L'acqua -di fuor del mio intèrno fonte. 

Tutte le predizioni fattegli durante il liaggio, Irarfno 
r ultimo loro* schiarimento; tutti i dubbi a cur Virgilio 
la ragione non aveva saputo pienamente rispondere, 
divengono aperti come la luce che penetra i deli. 

Ancóra è da notarsi, che quanto più salgono^ verso 
Iddio, tanto la faccia di Beatrice diventa più* sereiU) 
la sua vista più beatifica, e il volo così rapido che 
ir Poeta non si avvede oramai più dello spazio- percorso: 

Io non mi accorsi del salire in elia; 
Ma d'esservi entro mi fece assai fede 
La Domi^ mia, che vidi far. più bella. 

La ragione di questo accrescfmenlo <li bellezza,- e mas- 
simamente nel viso di Beatrice, è ben espressa iwl 
principio del vigesimó del Paradiso, ove è detto: 

Già cran gli occhi miei rifissi al^^oltò 
Della niia Donna, e l'animo con essi, 
E dà ogni altro iotento si era -toltiò^ 
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Ed ella non rìdea; ma s'io ridersi, 
Mi cominciò I ta ti farcii quale 
Semele fii, quando di cener fessi; 

Che Ja bellezza mia, che per le scale 
Deireterao palazzo più' s'accende, 
Come hai ?eduto, quanto più si sale. 

Se non si temperasse, tanto splende, 
Che'l tua mortài podere, al suo jfutgòre, 
Parrèbl)e fronda che tuono scoscende. 

i misura' che la scienza avvicinasi al suo principio, 
into cresce di. luce e di bellezza; finché arrivata a 
lio si pone nell'alto suo seggio, e per poco non si 
M)^nde nella stessa Divinità, sfolgorando di sì vivo 
pl^ore l'amante Poeta, che non trova più parole 
onliKcenti all'esultanza del cuore innamorato. E que- 
k:é l'ultima meta, il conseguimento della beatitu- 
ine nella contemplazione di Dio, o, per esprimerci 
)Ue sìie parole, il passaggio dallo stato di miseria 
fuetto di felicità : 

Qua! è il geometra che tutte s'affige 
Per misurar lo cerchio, e non ritrova, 
Pensando, quel principio ond'egli indige;^ 

Tale era io a quella vista nuova; 
Veder voleva come si convenne 
L'imago al cerchio e c(Mnc vi s'indpva^. 

Ma non eran da ciò le proprie penne. 

eramente il Poeta avea tenuto la parola giurata fino 
^i giórni della prima giovinezza,, e registrata nella 
^iia nova, dove dice : « Appresso . .» .. apparve a me 
ina mirabil visione, nella quale vidi còse, che mi fé- 
^ro proporre di non dir più. di questa Benedetta* 



(Beatrict)^ indno a tanto che io non potessi ^ de- 
gnamente trattare di lei. E di - venire a etè~ So stuiis 
?Iìianto posso, sì com'ella sa ▼éràflìÀile. Skchè, se 
piacere sarà. di Collii, per cnl talte le cose Tfrénp^ 
che la mia fita per alquanti anni perseveri, tperoà 
dire di lei quello che mai finn fm deffo dakuno. 
Non so d^ avere, o giovani, pienamente descaritta qu» 
Nla visione allegorica, che il Poeta maturava fin dagV 
anni più verdi, ma parmi che il iln qiil dettò ballar 
possa a mettervi almeno in sulla via buona per istin 
filaria |)Osda con più agio da per voi. Questa istori! 
potrobbesi. riepilogare così in poche parole;^ 

L'uomo pcixluto neìla selva deìl^ errore è Impedile 
dalla graviciKa del male di andare a Dio» La ragisM 
può bensì cliiarirlo della nnsoriae dell^ orrore di questo 
impedimento, ma egli non verrebbe mai a qudla A 
prendei-e un consiglio buono ed energico, -se hi ¥ef» 
gine la Clemenza celeste da Lei rappr^ntata, net 
compiangesse a tanta rovina, e non frangesse la se* 
velila del giudizio,. ottenendo la Grazia» Questa, pff 
compiere T opera sua, giovasi air uopo della Sdaua si' 
era; e l^uonio illuminato incomincia allora il suo viaggi» 
di espiazione, onde rendersi degne dì uscire' da taota 
bassezza» La vista delle terribili conseguenie del vìzio, 
inizia in lui un desiderio più vivo di liberarsene, e 
questo è il primo passo o grado per giungere a saK 
vezza. Dopo questo tutti gli sforzi deiruomo che si 
ilibalte, per correre al monte dilettoso a spogliarsi jo 
scoglio tornano a bene; la fatica istessa del viaggia 
diventagli più leggiera, finché, lavatosi nel fiume lete, 
o dhuenticaia la prima vita, la Sapienza svelandoseglì 
nella sua celestiaìe bellezza, lo rinnova nelle acque 
deJl'Eunoè, e lo conduce di grado in grado a riposarsr 
nella visione beatifica di Dio» 
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ile in brc^y se mal. non m'apponpro, & il peii^ 
eminentemente morale e filosofico, dominante da 
a fondo nelle tre Giniiclic; non cosi nascosto 
non di possa intravedoi*e a ogni tratto; non rosi 
e che abbia da riuscire noioso , sentendo troppo 
a astrazione metafisica. L' Allighicri , . se mi con* 
te questa espressione, yolle dar corpo alla morale 
risiianesimo, raffigurando tutta T umanità nella pro- 
persona, e in quella degli altri personaggi della 
ivìgliosa epopea. Quindi ogni esempio, ogni storia, 
comparazione, siano pur anche toile da super- 
>se fole del volgo, non sono da lui rigettate, se gli 
no iu acconcio .pel suo soggetto. Tutto lo scibile 
no, la tradizione e T esperienza d'ogni secolo diveni- 
I suo retaggio^ di cui egli liberamente polca disporre. 
H>litica non è certo primo agenle, ma uno dei 
cipali; perocché il più perfetto oitlinamento so- 
concorre alla morale perfclltbilità degli uomini, 
ertanto egli -non risparmia parole fulminanti e 
iche punte contro i promotori delle turbolenze e 
i dissenzioni , sorgente di miserie e di lutto ai 
)li deiretà sua, e grande ostacolo a queir armo- 
di governo, che il Poeta nella mente vagheg- 
a. Che poi quest^ armonia fosse più o meno un 
ione ed un sogno, se ne vuole in ogni caso incoi- 
ì non il Poeta, bensì piuttosto i tempi, e le dot- 
3 allora prevalenti; e quindi perdonargli le in- 
tizie che egli possa per avventura aver commesse 
ro certi personaggi e certe istituzioni secondo i 
principii biasimevoli, benché dai secoli venturi 
a più matura esperienza fatti conoscere per de- 
o di lode almeno di escusazione. Travagliato dà 
i dolori, amareggiato da tante privazioni non pò- 
dimenticare cosifatlamenle sé medesimo, che nuit 
ereseto^ Voi. I. 
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piscnlisse di tratto in tratto le puntare dell» si 
rìta. Tuttavoka^ o giovani, riccnrdate, canac eg 
rii>nestn ma» la virtù dovanqire si fro«ì. GII ati 
parte non possono accecarlo a segno di forgi! 
noscere un'azione onorata: loda o falmina pa 
dei pontefici, ma anche biasimando, riconosce s< 
riverente il Vicario di Ci*i^ ; il pensiero di Bomfaiit 
lo costringe a fremere, e nello stento tempo 
contro il nuovo Pilato, che nel pontefice riraK 
cattura del Nazareno; flagella il monachismo 
duto dalla sua prima purezza, nia la memoi 
S. Benedetto, di S. Pier Damiano, di S. Francesi 
S. Domenico, gli ispira i versi più soavi; non n 
la fronte dei potenti viziosi, ma onora f trom' 
podestà che viene da Dio; loda e Masima i g 
loda e biasima i ghihelfini, mentre egli per i 
più imparziale, si propone difor parte da. sé a 
e di porsi in mezzo ai belligeranti come h voce 
verità che chiama i popoli della (erra alla pa 
alla virtù sotto la santa egida della reKgione^ 

Tu proverai si come sa de sale 
Lo pane altrui, o come è duro c^ITe 
Lo scendere e'I salir per T altrui scale* 

£ quel clic più ti graverà le spalle, 
Sarà la compagnia malvagia e scempi» 
Gon la qual tu cadrai in qoesta valle* 

Clic tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farà contro a te: ma poco appresso 
Elkì, non tu, n^avrà rotta la tempia^ 

Di sua bestialitade il suo processo 
Farà la prova, si eh' a te ita beNo 
J/ averti fatta parte per te steésa»^ 
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LEZIONE IX. 

DXMARIO. — Inlroduxione. -^ Natali e gioTinczza del Petrarca. ~ 
Su0 innamoramento. — Laura. — Valcfalusa. — Goronaziooo ih Cam- 
piiiogUo. — Riflessioni morali sul carattere e le amicixie del Pe- 
trarca. — Morte di Laura — ìlorte e ritratto del Petrarca. 

Tra gli scaffali di qualdie pubblica bibìioteca ri sarà, 
giovani, occorso già di vedere e sfogliare aiichc un 
lorme volume in foglio, pubblicato nel ì 581 a Basilea, 
•ntenente una grande varietà di scritture filosoficlie, di 
ttere, di opere istoriche, dialoghi, egloghe e poemi in un 
lino, il quale se pur ci lascia intravedere un amoroso 
lungo studio dei Glassici, parmi tuttavia ben lungi 
Cora dal raggiungere ò quell'aurea semplicità e fi*e- 
lezza di Virgilio e di Orazio, o la magniloquenza 
Tullio; quantunque ben si conosca essere stati que- 
gli esemplari che lo scrittore propose a se mede* 
lo per modelli, N'elle ultima ottani pagine poi. 
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siccome a foggia di un appendice meno importante, Te^ j 
rannovi trovate le Rime vòlyai^ >«urìòsttà da' eruditi^ nu } 
da passarsi leggiernienle, e da riddarsene non* più die ^ 
per un momentaneo pasvsatempo. Tale infatti^era forse i 
V avviso primo dello stesso autore, e degli editori ai- j 
tallente; t^le per avventura il giudizio di moltr èé ì 
contemporanei, i quali ammirarono e lessero con ttf- 4 
tusiasmo quel latino, senza tener, poi grandissimo conto i 
del resto. Tullavolta quel!' avviso e quel giudizio fa- ^ 
rono entrambi rinnegali dal tempo; coneiossiachè il 
volume in foglio si giacesse inosservato o consultato 
di rado da qualche erudito e da qualche isterico; 
mentre le ultime pagine, ripubblicate, lette e chiosate 
in mille guise diverse, dopo cinque secoli cokiservano 
vivo e glorioso il nome dello scrivente. Altri famosi 
letterati scrissero quindi e anche t;^oppe, orazioni, versi e 
poeini latini con una purezza di lingua che fece ncor- 
dare il secolo d'Augusto; altri jiiù argutamente filo- 
sofarono, più eloquentemente descrissero nelle isio- 
rie i passati avvenimenti; ma niuno seppe caQtire 
d' amore e piangere 

Fra le vane speranze e -1 van dolore, 

come aveva fatto il nostro nelle -poche pagine del 8tf> 
Canzoniere, ^ 

Voi mi avete, o giovani, già prevenuto , ripetendo, 
tra voi e voi il nome di Francesco Petrarca, del quale 
io debbo ora per Io spazio di più lezioni intrattenervi- 

Se ben ancor vi ricorda, toccando della vita di Dante, 
io vi narrai come nell'anno 1302 fosse egli sbandilo da 
Firenze, ed involto in una sventura <5olla fazione o bianca 
guelfa che Vi piaccia chiamarla. Or fra i molti altri 
che uscirono di quel tenìpo a cooOne^ era>i 4in Pietri 
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l rolgarmciptc Pelracco, il quali;, riparatosi in Arezzo, 
]uifi facea prove anch'esso di rientrare in patria colli; 
irmi, in compagnia dell' Alighieri medesimo; e due 
umi dopo, ritornando da un infelice spedizione di tal 
atta, ritrovava la moglie, Eletta Canigìinii, sgravata 
rim.fanci.ulIetto, cui si diede. il nome di Frana'sco, 
Francesco di Petràcco, e più tardi Petrarca. II futuro 
»erfezion$itore della lingua del si^ fu per avventura 
»a]Ieggiato fra le J)raccia del gran padre Allighieri, e 
tadato dalle labbra che aveano cantato i tre regni, 
li poteva dire a ragione^ che 

Bene andava il valbr di vaso in vaso. 

La nascita d'un figliuolo sarebbe forse bastata a 
aUégrare alcun poco la mestizia dell'esule, e a rav- 
ivarne le fallite speranze, se altri tentativi riuscii 
ani del pari non gli avessero in questo mezzo tolta 
nasi per sempre' anche la lusinga di rivedere Firenze^ 

pertanto egli stimò per allora più avveduto Consi- 
lio' cedendo alla prepotenza degli avvenimenti , cor- 
ir fortuna in Avignone, divenuta una terra famosa 

ben promettente, da qUamlo, abbandonata Roma e 
Italia, il Papa colla sua corte vi avea fermata la si;- 
ia di s. Pietro. In quella nuova patria, o terra di 
)niine, che vogliam dirla, cresciuto negli anni Fraii- 
5SC0, incominciò a percorrere la carriera degli studii, 

promettente com'era, sarebbe riufsciuto a seconda 
ì\ paterni desiderii uii famoso legista, se l'amore 
ì^e lettere belle e dcll'^aulicliità- classica non T avesse 
kvinclbiimente distornato da quello del codice. Il pa- 
re ne fu afflitto siccome d'^'uiia domestica sciagura , 
:entr'cra per la gloria del figliuolo una grande for- 
ma iajito è corto il nostro antivedere intorno al futoi'O. 
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Ma oltre a questa prima e naturale , un altra M 
)>iù onorata cagione consigliava il giovine a cosiffitto 
iihhandono, e non vi spiacerà diiidirla dalfo bbcca stessa 
(H lui. — u Indi passato (così narra egli) allo stadio 
delle leggi in Montpellier, e poscia in Bologna; qoat- 
Ir' anni v'impiegai nella prima città, (re nella seconda; 
V tutto udii spiegare il corpo del diritto civile. Molti 
dicovano che io mi sarei in esso non poco avanzato, 
se l'avessi proseguito. Ma come appena mi trovai ab- 
))andonato dai genitori , feci proposito di lasciarle ìb 
tutto, non perché non piacessemi Tautorità delle leggi 
che è grandissima e piena delle antichità romane, di 
cui mi diletto non poco; ma perchè T iniquità degli 
uomini ne ha guasto l'uso; ed io perciò non soflrKa 
di apprendere una scienza, di cui non. volea.-fare nn 
Infame esercizio, e appena mi era impossibile di faife 
onesto; e quando pure l'avessi voluto, la mia onesti 
sarebbe stala creduta ignoranza. Quindi, toccando i 
ventidue anni, feci ritorno a casa; che con tal nome 
io chiamo Tesiglio mio di Avignone, ove avea passati 
gli ultimi anni della mia fandullezza. » 

Ma se la forza della natura e le circostanze dei 
tempi traevano il giovine Petrarca allo studio d^ 
lettere piuttosto che del diritto, l'amore di Laura ag^ 
giunse poi a questa risoluzione un nuovo e forfè sti- 
molo; e schiudendogli il primo cammino deHa glorìj^ 
siccome era già avvenuto di Dante, concorreva a chia- 
rirne definitivamente la- vocazione, e ad esplicarne te 
poetiche facoltà. 

Laura, figliuola di Audcberto de Noves,ÌQ la prinn 
volta nella settimana santa incontrata e veduta dkl 
Petrarca (i5^) nella chiesa di Avignone; e daq'ief 
giorno, che sarà per sempre memorando negli' annali 
della nostra poesia, non cessò più d'amarla sino mBm 
morte: 
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Era 1. giorno ch'ai sol si scolorar» 
Per la pietà del suo Fattore i ral, 
Quiin<Pio' fui preso, e non me ne guardai; 
Che i be' vostri occhi, l^nna, mi Jcgaro. 

Tempo non mi parea 4a far riparo 
Contra colpi d'ànmr: però n'andai 
Secur senn «ospetlo; onde ì miei guaì 
Nel comune dolor s' incomiindaro. 

Trovommi Amor del tutto disarmato, 
fid aperta ja via per gì' occhi al core, 
Che di lagrime son fatti uscio e varco. 

Però, al mio parer, non li fu onore, 
- Ferir me di saetta in qudlo «tato, 
E a voi armata non mostrar pur Farco. 

•aantunque non sfa troppo ragionevole, né si possa 
M versi' del Canzoniere propugnare la opinione di co- 
►ro che vorrebbero divinizzare la passione del Poeta, 
icendola cosa al tutto spirituale anzi celeste, non 
aossi senza ingiustizia manifesta negare essere stato 
fi coslfatto amore d*una natura tanto elevala, che 
m solo non ne accasciava il nobilissimo animo , e 
m ne avversava gli studii, ma davagli anzi di sprone 

Cir meglio , per meritare quei lauro , bastante col 
)me solo a risvegliargli nella mente tante e cosi care 
menbranze. Coi proposito pertanto di crescere in 
pere intraprese egK lunghi viaggi nella compagnia 

potenti amici procuratigli 4alla fama deir ingegno; 
sitò Parigi, le Fiandre, Lamagna, cercando In ogni 
urte le. «acre vestigia dcir antichità veneranda; oc^u- 
indosi di tutti i negozli politici dell'età sua, e delle 
tolte ambascerie, eh' erangli commesse da varìi prin* 
Ili, e tentando già fin d'allora d'indurre i Papi a 
itornare in Italia^ la mal traslocata sede apostolica. 
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E litdavia la lonlanaiiza, i viaggi, Ij studìi non bastano 
a indebolire uon di^c^ canccHùre'dalllinifnD di lui riói- 
Hiagiiie di LAura. Egli sa rinvenirla in ogni. parte, o$e 
lalvol^a gH avviene di obbliarfa per alctiÀ tèmpo, a 
rainmàrrca di ciò che a vea^' desiderato, e ne'-'seriift una 
spezie di rin¥>rso, siccome d^uha colpa d'mgriititadiDe: 

Ogni loco m'^ attrista, ov' io non veggio ' 
Quo' begH ocqIh soavi , 
Che portaron le chiavi 
De' miei dolci p^nsicr, mentr^a Dfo inacque; 
15 perch' il duro esiglio più m' aggravi ^ 
S'io dormo, o vado, o seggio^ 
Altro giammai non dileggia; 
£ ciò eh' ia vidi dopo lor nù spiacque. 
Quante monlagnc ed acque^ . ,^ 

Quanti mar, quanti fiumi 
M' ascondo» que' duo lumì^ 
Che quasi iin bel sereno a mezzp 1 die 
Fer le tenebre nje,. , , 

Acciò che 'i rimembrar più 'mi" consumi! 
£ quant' era mia vita allor gioiosa, 
M' insegni la presente aspr£ue noiosa. 

In questa disposizione dell' animo, Petrarca tèrmine 
eoi ridursi nella solitudine di Valcbiusa, campagns 
vicina d'Avignone; abbandonandosi quivi a tutto riHH 
peto della sua mente, cui disfogava meditando e^oe- 
tando-i primi canti deìVAfrimj il poema epico. «•! 
i|uale però mal s' imprometteva i di .emulare Virgi- 
lio (1). Agli occhi dell' innamorato Poeta Valcbiu» 

(1) L' Africa ò un pooma epico che celebra ìò glorie di Scipiohe« • 
tU)inprcndc il periodo storico dalla .^spiignazione della nnova* G«rtagi>* 
sino alla giornata campalo .divZama.. Il Petrarca ebbe la eorona d'ai^ 
ìpco, j^er qpiBsto. ^m^, il' quale ò oggidì qndAi adatto diìnenticato. 
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amuta^l allora vcrameiilc nel giardino (ìcir amore, nella 
rra delle dolci memorie^ 1! troncone dei faggi prenilé 
;li occhi siioi la beila forma di Laura, il mormorio 
?llc chiare , fresche e dolci acque del Sorga rant- 
lenta r armonia della Tocc di lei, e l'argenteo Iago della 
mlana gli richiama subito' al pensiero quc'l giorno 
I cui la vide dcporvi^e, diguaìszarvi le membra bel- 
ssime, in quella che^ 

r 

Da' bei rami- sccndca , 

Dolce nella memoria, 
- Dna pioggia di fior sovra 'I suo grembo ; 

Ed ella slisedea. 

Umile in tanta gloria, 

Coverta già dell'amoroso nembo. 

Qual iioi; cadea sul Icitibo, 

Qual suHe trecce bionde, 

. Ch'oro, forbito e perle 

Eran qilel di a vederle; 

Qual si posava in terra, e qual su l'onde; 

yual con un vago errore- 
Girando parea dir: Qui. regna Amore. 

• amorp infatti avviva ogiii cosa intorno a Ini, ani()ro 
K detta i vcr^ che saranno ripetuti lincile duri I^ 
oslra lingàa, amòre finalmente, gli dà quel, nobile 
npulso di conseguire la gloria , della <iuale ù dopo 
aari\ si fortemente innamoi^ito. Della graziosi) e dolce 
la menata in quella solitudine di ValchiiMa cantò 
T)iù riprese nei suoi versi, e ragionò anche più a 
Ingo nelle epistole famigliari agli amici, da cui per- 
icltélemi di levarne akijini . brajii r ({^vììì sono citati 
ei viaggi del Petrarca (J)^Viccomc quelli che dipin- 
ono me^io la natura dell' aiii(no* di llji^. 

0) LiiVàTi, Viaggi del Fttrarcu. • ' ' * 
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6€ M'aicconlcnlo spesse fiate del pane inferrìgno^i 
niio servo, e lo mangio con una certa' comi^iaceiui; 
quando me ne presentano del bianco, Io dono qua» 
sempre a colui che liie lo ha portato. Il 4niò seni), 
che è uomo ferreo, mi rimprovera talvolta, la vita 
troppo Aiiv'A che io meno, e mi accerta iihe non potrà 
a lungo sostenerla. Io credo al corilrarìo che è, pia 
facile accostumarsi ad un grossolano nutrimento ^/cfie 
a cibi delicati e squisiti : fichi , uova, .noci, mandorle: 
ecco le mie delizie. Amo i pesci dei quali abbondi 
questo fiume, ed e un gran piacere per mejl vederli 
cader nelle insidie che loro sì tendono, e che talvo|U 
lendo io stesso. Non parlo delle mie vesti: tutto è 
cangiato; non mi copro più con quelle colle quali 
amava altre volte abbigliarmi per seguire il decora 
senza oltrepassare il mio stato. Se tu- or mi vedessi, 
stimeresti ch'io fossi un contadino od un pastore. 

Ci La mia casa rassomiglia a quella di Fabricio o 
di Catone, tutti i miei domestici si riducono ^ad w 
cane e ad uh servo. Questi .ha la casa contigua aOa | 
mia; quando ho bisogno di luì lo chiamo; quando-M, 
ei se ^e torna alla sua magione. 

« Fio fabbricati due giardini che a^ maravigliai in 
si confarino; non credo che in tutto 1- universo Vab* 
bLì qualche cosa che loro sia simile. É pur A' uopo 
che io ti confidi una debolezza degna d'una dotàcr 
ciuola: sono sdegnato che vi sia una cosa si bella 
fuo^ dell' Italia; lo chiamo il mio P)3irhaso Transal- 

pmo lo passerei qui volentieri tutta; la mia vita, 

se non fossi troppo vicino ad Avignone e troppo k»- 
tano dall'Italia; perocché a qual fine dissimular dovrò 
queste due debolezze dell'anima mia? Amo l' Italia, odio 
Avignone. L'odore pestilenziale di questa maladetta dtti 
corrompe l'aere puro de' miei campi; m'accorgo che 
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ì Tìcinaoza di quella- ^bilonìa mi astringerà ad ab- 
andonarfi. » 
Ma innanzi che Tabbooiinio dell' aram Babilonia, il 

Kido di tradimenti, in bui si cova ' 
Quanto mal per lo mondo oggi si s[>ande, 

>persnades^ ad abbandonare Valcbiusa, e le pastorali 
Dcapazioni della sua campagna, una voce più assai 
iaée?oIe venne a destarlo, solleticando graziosamente 
1 sua ambizione letteraria. Qiiasi ad un sol dì, 'come 

ftijssero data l'intesa, giungono mcssajggi a. notifr- 
irgU ir desiderio dell'Università parigina e del Se- 
sto di' ftoma, d'averlo runa in Parigi, e l'altro in 
orna per offerirgli la corona poetica (i340). « Di 
m^ lettere (cosi scrive, egli medesimo) glórifican- 
)ipi io giovenìlmente, e giudicandomi degno di quel- 
Dnoré, del quale mi giudicavano degno uomini si 
'andi, e riguardando non al merito nìio, ma al giu- 
zio' altrui, dubitai pure alcun poco, a cui piuttosto 
»vessi dare orecchio. Sopra il qual dubbio io chiesi 
T lettere il consiglia del cardinale Giovanni Colonna; 
quale era si presso di me, che, avendogli io scritto 

sera, n'ebbi la rispósta il di seguente avanti terza; 

appigliandomi al consiglio di lui, deliberai dover 
sere preferita Roma, per l'aulorifà su», ad ogni al- 
1 città. » Certamente alle voce del Cardinale, ncl- 
nimo del /Petrarca moltist^imo peso aggiunse il pèn- 
ro non meh forte della patria, che in cuor gentile 
r patimenti e per Iunghe,zza d'esiglìo non si spegne 
iramaì. Roma d'altra parte era la città italiana per 
sellcnza, la dttà eterna, la terra chissica dei trionfi. 
Petrarca infatti dalla memoria di essa attinse per 
rentura le sue più poetiche ispirazioni, e le più no- 
t certo. A tal uopo bastivi- solo il ricordare l'ani- 
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mpsa canzona a Cola di bicnzi, che egli salul^ come I 
redivivo tribuno della libertà ; e quella clic Incomincisi, 
Italia mia ecc. dòv^e eguaglia Véramente il. sommo 
Poeta, al quale forse tacitamente portava invìdia. Dante 
t'ra il solo die potesse contendergli la priina corona 
del desiato alloro^ e che' neir amarena del suo esiguo 
e delie sue sciagure meritasse di essere invidiatoci 
lui felice. 

Non crediate però che in questi triónfi dell' ingegM 
Tetrarca dimenticasse ramante; che anzi nei dialoglv 
candidamente vi confessa, che oltre la ^gloria, un segreti^ 
stimolo incora vaio ad accettare tanto onore; quello 
cioè di poter deporre la sua corona ai piedi di Laor% 
e parerle : perciò meno indegno della sua cocrispoir 
dcnza. Quindi ci partiva amorosan^ente «aiutando i 
quél paese fatale. S'ei pensa alla corte, ai vizii del 
cortigiani e all' obbrobrioso abbandono di Homa, AWr 
gnone è una - . 

Fontana di dolore, albergo d'ira ^ ' ' 

'-Scuola d'errori, e tempio d'eresia; 

ma se rammenta, la Donna sua, l'empia città \direnti 
la ^cggia idei]' amòre. - . 

1 dolci colli ov'io lasciai me «tcs.so, 

Partendo, onde partir giammai nóiì posso. 
Mi vanno innanzi; ed emmi ognpr addosso 
Quel caro peso che Amor m'ba.coinmesso. . 

Meco di me mi maraviglio spesso, 

Ch' io, pur vo' sempre, e non sono anìeor mosso 

Dal bel giogo più volte indarno scosso; 

Ma com' più me n'allungo, e più m'ajppresso:; 

E qual cervo ferito di saetta 
Col ferro ^avvelenato dentr'àl fianco 
Frigge, e più duolsi quanto più s'affretta ; 
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Tal io con quello sftral dal lato manco 
Che>nii/cdn6jima, e paMc mi diletta, 
Di dnò] mi struggo, e di fuggir mi stanco. 

Prilla di recarsi e Roma, il Petrarca volle oltencpnc 
permissione da Roberto, re di Napoli, famosissimo 
quel tempo per culto delle lettere, affinchè Vas- 
nso di luì aggiungesse peso e autorità airiuviU) del 
najh). Roberto infatti colia splendidezza d'un re ac- 
Ise ^il grande Poeta, e piacquesiMrevSiiminarlo per 
idi, non perché' dubitasse del suo sapere, ma ikt 
mirgli con ciò propizia occasione di darne ai nu- 
^ost ascoltanti una prova luminosa. » Dopo le molte 
rote (così Petrarca nel luogo giù citato) fatte sopra 
rie cose , io gli mostrai la mia Africa , la quale 
icquc^li tanto, che mi chiese in juogo di gran dono, 
e io a lui la dedicassi. II che ne potei, nò certa- 
inte volli negare. Finalmeìite del trattar sopra quello, 
r cui jo era* vejiiito, m'assegnò il giorno; e perchè, 
ascendo la matena, il tempo parve brevT;, egli fece 
medesimo nei dì seguenti: cosi per tre giorni fatta 
ftva della mia ignoranza, nel terzo dì mi giudicò 
9[no della laurea. » Per quanto però avesse in conto 
B^udizio di Roberto, egli non sapeva abbandonare 
pensiero di- Roma, ove recessi in compagnia del Ba- 
, anch'esso valoroso poeta, edintimo del re medesimo; 
|uìvì nel giorno di Pasqua dell'anno 1541, salito sul 
npidoglio,' fra gli applausi dei popolo ebl^e la de- 
ìrata corona. « Per ' questa laurea (dice fegli) lo 
1 acquistai punto di scienza, ma ben itiolto d'invi- 
; il che a dire sarebljé pili lunga stòria, che que- 
Inogo non rictiiede. » Eri proprio il caso ài escia- 
re: . ' ■ -. ^ 
Cerchiamo il ciel, se qui nulla né piace. 
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A ogni modo égli é certo che fiiua letterato ebbe 
peri avventura giammai in suo' vivente un più com- 
piXito e più superbo trionfo; niunò godette mai quanto 
ì] Petrarca si pienamente i frutti della ;f^sua gioria let- 
teraria. Amico intimodi iVòfierto^carò ^Ho ipnperalore 
di tamagna, famigliare di' Azi^o da- Gorregjgio, signore 
ijà ÌParjna, di Lucìiino e di Galeazzo Visconti, padroni 
di Milano, dei Carrara, dominatori di Padova, ricercato 
dai re' e dai ^pontéfici,* onorato a gara disile .L-niversHa 
e dalle Accademie più faldose, il Petrarca era più ri- 
spetCatq e più conosciuto d'un principe. Forse raifù- 
cma sfessa dei potenti gli -nocque (in 'pòco presso i 
posteri, e con qualche apparenza di ragione; sl^ptfr 
che: la vicinanza di quei ribaldi suppone almeno pòl- 
che non onorevole condiscendenza, e sì ancora perchè 
il martirio della sventura ha in sé qiialche cosa é 
sacro, che rende Venerando il nome di chi ha il co: 
raggio e la costanza di sopportarlo magnàhimanient6. 
Poco prima dei trionfi di lui. Dante era morto ra- 
mingo , esulante e maledetto dai suoi; più tardi il 
tas^ 'doveva spir^are neir umile cella d'un monaco la 
vigilia stessa del giorno in cui sarebbesi in sul CaiB- 
pidoglio rinnovato l'antico spettacolo dell' incorona' 
zione. E pure quale di voi, o giovani, non preferirebbe 
l'esiglio di Dante, la prigionia di Torquato, alla spleo^ 
dida mensa della reggia dei Visconti, e alle moUexK 
della corte di Avignone? Quale, di voi non amareUN 
più i superbi disdegni di Can Grande, le ire di Al 
foriso', che il sorriso di quei signorotti che tiraiiM| 
giayano T Italia? Meglio che ta corona del Cantore i 
Laura, dopo qualche non onorevole compiacenza , il 
vedetesi fallire con quel di Beatrice anche la sperantf 
che .gli facéa dire oell'ultima vecchiézza; 
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Se mai continga che '1 poema sacro 

- Al quale ta posto* mano e ciclo e t^rra, 

,$l che m'ha fatto per più aruii macro, 
Vinca là crjideltà che:,fiiop mi serra 

9el bel QVile oy'ìo dormii agnèllo 
• Nimico alluci, che gli danno guerra; 
Con altra voce omai,^-coli allro vello ' . 

Ritornerò poeta ed in, sul fonte 

THÀ imo baitesmo 'prenderò 1 cappello.. 

Ottavia noii dimentichiamo che l'amico di Luchino, 
ì Galeazi^D, dei Carrara, sapeva anche air uòpo tro- 
are'le note pjù rol^uste; rimproverare le male arti 
ella Babilonia Avignonese , e gridare air uliìm9 ^ei 
•ftimi: 

■ 

^ Pon mano in ^ueHa vencrabil chioma 
«, Securamente, e nelle treccie sparte. 
Sì che la neghittosa esca del fango. 
r che (iì e iK)tte del suo strazio piango, 
Di mia 'speranza ho in te la nfaggior parte; 
Che se '1 popò! di Marte 
Dovesse al proprio oiiòre alzar mai gli occhi, 
Farmi pur ch'a' tuoL di Ja. grazisi tocchi. 

Ma intanto rehhrczza della gloria non bastava a cac* 
ire dalf animo del Poeta un segreto e melanconico 
«sentilhcnto , che ne avvelenava tutte le allegrezze; 
presjentimentp che sarebbe quanto prima privato del 
(Idgsimo aspetto di Laura. L'iinmagfite di quetfei 
Mina die gli^aggiungeva In altri tempi coraggio, ora 
agli eagiòne di un nuovo dolore, e di sollecite 
ire: 



! 



^44 PETAARCA 

Solca lontana in sonno consol^rmc « . ^ ^ 
t'on quella *j(lolce angelica miai. vista ;':' 
Madonna; or mi spaventa e itii-conlFistà,' 
ISé di duot^'^nò di teina pos^» aitàrme;- ' 

Che spesso ncUsuo VQltò^vcdor parnf^ 
Vera pfolà crtn-^ratc dok\r mista, 
Kd udir cose ondò H-cor ifed^ ^quìsta, 
' , - Che dj gioia e di speme si ' disàiìne. ^ '. 

Non li sovven -di quella ultima- scra^ 

Die' ella, dVV lasciai gli. ocdif Cuoi molli^ 
E iirorzata dal tempo me ne^anaaì? 

l: non (eh: potef dire allor, nò volli;. \\ 
Or tei dico per cosa esperita 'c vera i 
' Non sperar di vedermi In terra mai: 

11 funesto presentimento non era fallace. 'Riparlilo d« 
Avignone nel 1547, venne prima in- Genova, ihdf» 
Parma, in quella che cominciava ad inGéricc la jtésH- 
lenza, che di quell'anno corse e flagellò tutta Europa. 
Or bene il giorno ip di aprile di queir abno .con uà 
dolore corvispondenlc al lenaTcissiiuo affetto, il Pblràit» 
scriveva alla fronte di un codice di Virgilio, qac$!é 
parole, tanlo eloquenti n^la loro semplicità: 

Laura propriis virlutibus illustiis, et 7nei8 loH* 
gum celebrata carmhubits, prim^m sub ocuUs meif 
apparuU sub primum adolescentiaf'tfnecè iempuf 
anno dom. MCCCXXVII die VI mensis qpriU's in 
Ecclesìa s. Clarae Axinfone hora matutina. Et i» 
eadeni civitate, eòdem mense aprili, eadem dfe §exla, 
eadem hora prime, an. aulem MCCCXLVII ah (ùù 
lux illa subtracta est, cum eyò forte tum Veróne 
essem heu! fati mei nescius. Rmnor autèm . fnfelix 
per Utteras Luduvici mei me Parmvs reptrit wino 
éodem, tnense imio die XIX %nwìè. Cffrpus ilfnd 
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astissimum atque pulcherrimum in loco Fratrum 
iinoruni -reposihtm est eo ipso die inortis ad re- 
Derant. Animam quidem ejus, ut de Africano ail 
eneea, in ccelum, unde erat, rediisse persxiadeo 
ìihi. Hoc autem ad acerbmn rei ìnetnorimn amara 
uadam duleedine scribere visum est hoc potissimum 
KO, qui saepe sub ocuìm meos redit, ut scilicet 
ihil esse deberet qtiod amplitis mihi placcai in ìiac 
ita, et effracto maiori laqtieo, tetnpus esse de Ba- 
ylone fugiendi, crebra horum inspectione, oc fuga- 
Issiìnoe wtatis <BStimatione commonear, quod prcevia 
>ei grafia facile erit prosterni temporis curas su- 
ervaeuas, spesinanes, et inexpectatos exilm acriter 
e viriliter cogitantL 

La lunga nota, che parvemi pregio deir opera dì 
Bcitarvi per intiero nel suo nativo linguaggio, senza 
ompa di frasi, scritta in fronte al poeta, cui usava 
{lì studiare con sì ostinato affetto, esprime il dolore 
rofondo quanto una delle migliori canzoni, e sarebbe, 

mio avviso anche più eloquente senza quella impor* 
ina erudizione di Seneca e dei Scipioni. L'amore di 
aura avea schiuse le ali all'ingegno poetico di Fran-* 
esco; i Classici, e massimamente Virgilio, l'avevano 
limentato; ragion voleva pertanto che i nomi di Laura 

di Virgilio si presentassero sempre uniti d'ora in poi 
gli occhi innamorati dell'egregio scrittore. 

Altri viaggi, altre gravissime cure seguirono a que* 
la disavventura;, ma Io stucSo solo valse a temperarne 
Icun poco Tamaro. *« A somiglianza d' uno stanco 
ìaggiatore (dice egli) io raddoppio il passo a misura 
be Teggo accostarsi il termine della mia carriera. Io 
iggd e scrivo giorno e notte, e coir alternare a vi- 
enda il leggere e lo scrivere mi vo sollevando. Que* 
te sono le mie occupazioni e tutti i miei piaceri ». 

Cereseto. \oL h IQ 
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Alcuni anni più tardi o tedio naturale della- ^'(a C9- ~ 
dente, o desiderio di solitudine più assoluta il ptm- 
gesse, egli riparava in Arqnà, vicino di Padova, dove 
aveva comperato un podere, e dove dimorò qotà 
senza interruzione sino all' anno i574. 

Valchiusa è l'asilo delMi giovinezza del Poeti,! 
tempio dell'amore consacrato dai versi del Ganzonim; 
Arquà è la terra del riposo, il monte ^dietro a eoli 
glorioso sole nascondesi, e dove il Petrarca inebbrìito 
di gloria, di onori di trionfi, viene a chiedere la paec, 
la tranquilla solitudine, dove il poeta coronato, il f- 
losofo che al tempo suo non ha rivali. Il poKtico inte^ 
rogato a gara dai re e dai pontefici^ viene a confessare . 
il suo nulla, e a scrivere il trattato De siti ipsius H | 
multorum ignorantia. « Non volendomi ( cosi scrìre \ 
egli in una sua lettera) allontanare. di' troppo dal mie 
benefizio, in uno dei colli Euganei, di lungi alla otti \ 
di Padova presso a dieci miglia, edificai una casa pi^ 
cola, ma piacevole e decente , in mezzo a poggi ve- 
stiti di ulivi e di viti , sufficienti abbondevolmenle i 
non grande e discreta famiglia. Or qui io traggo II 
mia vita; e benché inférmo del corpo, pur trànqeOii 
dell' animo , senza romòri,. senza divagamentì , aenn 
sollecitudini, leggendo sempre e scrivendo, e lodindi 
Dio, e Dio ringraziando, come dei beni cosi dei oul^ 
elle, se io non erro, non mi sono supplici], ma contiiUK 
prove >j. — I -posteri visiteranno Valchiusa per cefcarrl 
ancora le orme del Poeta, per sognare fra T ombre di 
quei sacri boschetti l' immagine della bella Avignonese; 
ma verranno ad Arquà per trovarvi 11 filosofo che Ti 
speculando sul nulla delle umane grandezze, e grida: 

Ò ciechi, il tanto affaticar, che giova? 
Tutti tornate alla gran madre antica, ' 

£ il nome vostro appena si ritrova. 
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Taluno di vof, o giovani, forse rammentò quel pel* 
prino, che or non tia gran tempo, visitato il (ran^ 
iHo asilo d'Arqoà, traduceVa in tin famoso romanzo 
gagliarde impressioni della mesta anima. Consenti- 
ni adunque di aggiungere alle ^ià moltissime an- 
ni una citazione, levata da questo libro. 
«Noi proseguimmo: (cosi il romanziere) il nostro 
ève pellegrinaggio fino a che ci apparve bianchcg- 
inte da lungi la casetta che un tempo accoglieva, 

» ■ ■ ' 

Quel Grande alla cui fama è angusto il mondo, 
Per cui Laura ebbe in tèrra onor celesti, 

fe mi vi sono appressato come se andassi a prò* 
■anni sulle sepolture de' miei padri; e simile a quei 
D^oti che taciti e riverenti s' aggiravano per ì 
sebi abitati dagli Itldii. La sacra casa di. quel sommo 
lUano sta crollando per la irreligione di chi pos- 
ide un tanto tesoro. Il viaggiatore verrà invano da 
itane terre a cercare con maraviglia divota la stanza 
noniosa pei canti celesti del Petrarca/ Piangerà irr- 
ee sopra un mucchio di ruine coperto di ortiche e 

erbe ^Ivaticlie fra le quali la volpe solitaria avrà 
lo il suo covile. Italia! placa le ombre dei tuoi 
andL — Oh I io mi sovvengo col gemito neir anima 
BVstreme parole di Torquato Tasso. Dopo essere 
tsul^quarantasette anni fra i sarcasmi dei cortigiani, le 
ìe de' saccenti* e l'orgoglio dei principi, or carcerato, 

<Mr vagabondo, sempre melanconico, infermo, indi- 
lite, giacque finalmente nel letto di morte, e scri- 
va , esalando l' etremo cospiro : io non mi voylio 
iferc della malignità della fortuna, per non dire 
Ila ùtgratitudine degli^mmmi, la quale ha voliiio 
>tr la vitpjria di condurmi atta sepoltura men- 
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dico. mio Lorenxo.... mi siiOBano queste parole - 
sempre, net cuore, sempre. 

Frattanto io recitava sommessamente con ramn '^ 
tutta amore e armonia h caosone: Chiare, ftesck, \ 
Mei acque; e l'altra: Di pefuHer in pemier, à l 
monte in monte; e il sonetto: Stiamo ancora avo* ^ 
fkr la gloria nostra, e. quanti altri di quei sovrapui ^ 
\et$i la mia memoria a|;ìtata seppe suggerire al M gì 
cuore ». g 

La mattina del giorno 19 di luglio del i574^ ìft ^ 
mi^li del Petrarca, aprendo, secondo T usato, la 8tt 
domestica biblioteca, lo trovarono col. capo appoggialo 
sopra un volume aperto, forse il Virgilio sument(into; 
e siccome era questo un sqo atto abituale , cesi por 
qualche tempo non ne fecero ^altrO caso; ma il-gMie 
Poeta, colpito da apoplessia, area cessato di vivere. 

Ripensando , o giovani , alla Icziene di questo (fi , 
m'avveggo d'aver fuor d'ogni misura moltiplicatele 
citazióni. Non so bene se questo sia un errore, e se 
deblm dolermene; ma dapoichè il correggerlo non è 
per ora in mano mia, Jion vi spiaccia che ne aggiui^a 
un ultima, e che finisca, dandovi il ritratto' del Poeta, 
quale egli medesimo lo delineò nella epistola indirit 
zatà alla posterità.' . . 

» Da giovine il mio corpo non ebbe grandi fone, 
ina pur ebbe molta destrezza;, non forme eccellesti, 
di che non mi glorio, ma pur tali, che potevano oei 
più verdi anni piacere. Xa canutezza, la quale, ben- 
ché rara, apparve già dai primi anni, io non so come, 
in sul mio capo giovanile, e la quale, essej[idomi so- 
pravvenuta insieme colla, prima lanugine, avea per 
gr imbiancati capelli una cipria non so quale dignità, 
come dissero alcuni, ed insieme aggiungeva alle fat- 
tezze del mio volto ancor tenero non lieve ornameulo; 
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la pur nondiincno m'era spiacevole, perche aira- 
etto mio giovanile, di cui molto io mi compiaceva; 
neno in quella parte opponevasi. Io ebbi vivo il 
lore, infra '1 bianco q'I bruno, gli occhi vivaci, e 
vista per lungo tempo acutissima; la quale fuori 
Ila mia asp^ettazione, mi ^ancò dopo il sessantesimo 
ino della mia età, così che, mio malgrado, mi con- 
fine ricorrere af visuali aiuti. Venne la vecchiezza ; 
sopra il mio corpo , per tutta V età mia sanissima, 
asse l'usato moltiplice sUK^o-delle infermità, che lo 
oompagnano >».' ' 

Ma iiM dtniito più vero del Petrarca noi posse- 
iflM in quei eoymììumi versi del Canzonile ( per 
Are la .frase di Foscolo ) che faremo prova nelle 
Risenti lezioni di esaminare. 
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Poetica del Canzoniere* 



LEZIONE X. 

SOMMARIO. ^ Nceessità di studiare )a poetica generale del Chh»> 
nicre primadi venire a pib particolari coBsideraiioBi. — Dall'»* 
more. — Como, fosse inteso e i^antato diagli antichL — L'aam 
è consacrato dal Cristianesimo. — Condisione della donna prena 
gli antichi -^ nei secoli di 'mexzo— e nell!età:del Petrarca.'"» 
Teoria dell'amore platonico. •— Ultime considerazioni. 

Se una vita più riposata e una salute più ferma 
consentito avessero al Leopardi di scrivere, come si 
proponeva, la storia delFaniore del Petrarca, noi avremno 
per avventura il più compiuto e il migliore conunento 
del Canzoniere. Quell'anima melanconica e affettooa 
era nata fatta per comprendere le segrete "sperarne, 
ì dolori, i rimorsi e A pentimenti che agitarono i Iod- 
ghi giorni del Cantore di Laufa. Ma di tanl'opov 
non abbiamo ora se non la parte minore, cioè la di- 
chiarazione grammaticale del testo, che può conside- 
rarsi non più d'un semplice lavoro preparatorio. Né, 
lamentando cosiffatta perdita, crediate, o giovani, clllo 
dimentichi gli innumerevoli commenti del Canzoniere; 
che anzi la ricordanza dì così importuna moltitudine 
mi fa per l'appunto desiderare quell'unico di cui ancor 
difettiamo. Per vero dire, non avvi, mediocre ingegno 
che non tengasi da tanto dr sapervi chiarire del senso 
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Pan passo jnen aperto, di scrivere a pie di pagina una 
iota; cionondimepo panni indubitato ette solo ai grandi 
ia conceduto di penetrar bene addentro nei misterf 
leti' arte, i quali di leggieri si celano o vengono dal 
rolgo dei chiosatori e dei profani miseramente travi- 
iati. So che a recar giudizio d'una poesia non è jnestierì 
ibe altri sappia tornire bei, versi; ma Orazio, il quale' 
iuolsi citare siccoiue autorità, e il quale diceva di sé, 
Àc, non osando lavorare di proprio, fareì)be l'uffizio 
Iella cote, per insegnare agli altri, esprimeva questo 
Dodèstissimo pensiero- in ottimi versi, che smentivano 
a sua asserzione. I pedanti possono notomiziiare^ ma 
;li artisti solo hanno intelletto vero delFarte. 

Comunque ciò sia, e perchè questa verissima osser- 
Hione sembri di tal natura da spaventarmi « rimuo- 
ermi del -proposito di entrare dopo tanti a dire al- 
alia cosa del Canzoniere; pure io non dubiterò di 
iGcogliei*e oggi alcune poche delle considerazioni prin- 
pali, ed aprirvi liberamente i miei pensieri, per ademi- 
iere, quand' altro non fosse, a qjuel debito che dal-* 
uffizio mio vennemi imposto. 
E innanzi a tutto io bramerei, o giovani, che rapi- 
imente.col pensiero, riandaste fra voi e voi le'inÌQ- 
te modificazioni subUe da questa parola di Amore ^ 

quale ebbe via via significazione e potenza diversa, 
usta i diversi costumi di quelli che la . pronunzia- 
no o celebrarono nelle loro scritture ; cioè terrestre 
grossolana o sottile e spirituale; plebea e lurida. o 
rtigiana e sublime; vile e corrompìtrice o nobile, 
^ente ed attiva. I poeti per, la loro natura delicata 
sensitiva erano ed esser doveai^o i naturali interpreti 

questa parola; ma fra gli antichi ed eterodossi 
lo è ch'ella sollevisi dal fango terrestre, mentre i 
stumi rotti e depravati li stringevano, per cosi dire. 
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sempre alla terfa, e la religione stessa del loro 'Nomi 
abbas.sava l'empireo sino alle vétte dell' Olimpo,^ eie 
sedeva la corte dì Gìove^ maestro anch^esso a vioendi 
di corruzione. 

Platone coi snssidii della virtù e della ragione mA 
sforzato di sublima^ T.amore. « Esso (seoondo lasoi 
dottrina) nbllo stesso che come IMo sovrano informante 
l'universo, esprime il primo cielo morale proprio ddla 
virtù, come affetto sobbiettivo, mia divino degli Homim, 
e coll'cntusiasrpo che ne procede, risponde al secondo 
cielo, e mira a ritirare gli spiriti verso i loro prindpìi, 
ripatriand(^i alla vita celeste e/Oiimufando la monle 
eccellenza, con un gaudio immortale. » Ma il fiiosofe 
greco e i 'sublimi dettati della sua scuola furono con- 
pressi dalla forza sovérchiante del senso , e oscoriU 
da'i fumi deh vizio; cosicché Venere nata ed abitatrice 
della tèrra, la vinse sulla nobilissima tfrania, e Amore, 
secondò Esiodo il più bello degli immortali, generatore 
d' ogni cosa bella, si confuse con una deca e "j^aui 
divinità. I filosofi speculavano sottOmente nei loro ool- 
loquii scentifici, tessevano ingegnose allegcMie^^ men- 
tre i poeti e gli artisti rendevano . popolare il viào^ 
Iradncendo nei lóro ver»[ o nelle forme dei ^^»inti 
e delle siafiue, le più guaste espresanom deU^aninio 
depravato. 

I Latini copiarono dal Greci, e eorsero loro.innanii 
nella sensualità delle imquagini e delle dottrine. Que- 
sti aveano fatta- distinzione frA Amore, divinità savia, 
moderata e ispiratrice dei. sapienti^ e Cupido violento, 
impetuoso arbitro degli uomini stolti; ma quelli avetno 
ritenuta solo la parte fpeggiore, o l'una. divinità eoa- 
fusa coir altra. Amore diventa pertanto una rabbia, un 
impeto cieco, e sempre o scompagnato e nemico drila 
tranquilla ragione. Gli amóri di Oraùe, di GalsBOf 
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ibullo, Properzio-, e Ovidio non penetrano mai oltre 
I bellezza esteriore, > ed hanno spesso qualche. cosH 
li schifoso che infostidisce qualunque animo gentil- 
Dente educato. 

(^Mltf juvenis, magnum cui versai in ossiSus igtiem 
Dwrus amor? nempe abruptis turbata procelìis 

'. Nocte natat eosca serus freta: ,quem super ingens 
Porta tonai ccoli, et scopuHs ilUsa reclamani 
Aequorafnec miseri possunt revocare parenteSf 

'Nec moritura super crudeli funere virgo. 

Daesta rea furisi è tribuita ad amore dallo stesso Vtr- 
filiOj il solo che avrebbe a ogni modo potuto levarsi ad 
BR grado ben maggiore, se la prepotenza dei tempi non 
^li avesse tarpate le ali, e impedito di esprimere più 
nobili' sentimenti con quella^ magia di linguaggio, cho 
liane meglio di lui possedeva. Del resto in quanto 
ippunto per la castità delle immagini si scevera dalla 
orba, lìuscl co^ straordinario che dai suoi contem- 
N)ranei stessi, e più dal Medio Evo fu tenuto come 
m essere privilegiato, sovrumano e quasi ispirato da 
ina Musa iscono8ciuta«,yoi direste che egli senta l'aura 
icina e pura del Cristianesimo; e certo questa opi^ 
ione altissiina di lui, prova la nostra tesi meglio 
'ogni altra dimostrazione. 

Ma il nobile ufficio era serbato appunto al Gristia-^ 
esimo, il quale sopperì largameirrte agli impotenti 
Doati della filosofia; prese il male alla radice, e puri- 
cò l'amore, ritornandolo alla sua prima e celeste origine. 

La donna o schiava o straniente di basse passioni 
resso i genMIi, offerse allora un tipo nuc^o al tutto 
elle diverse condizioni della vita. La verginità, Tamore» 
) nozze e la maternità presero un caraHere e una 
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forma sconosciuta agli antichi: lo spirito vivificatore dd 
Vangelo infondeva un altra vita, e un soave .profumo 
di giovinezza, dóve F alito avvelenato del vizio recayi: 
già la nausea e la morte. .Oltracciò, in^ quella, che 
propagava nuovi e sublimi principii tutti suoi, noo 
rifiutava neppure quei sussidii che venir gli potessero 
da quanto di buono erasi nelle costumanze dei popoli 
e nelle dottrine della filosofia conservato. Voi non 
ignorate come per esempio fra gli antichi popoli ddla 
Germania la donna fosse considerata un essere quasi 
divino, e dotato di spirito profetica, senza però c|ie 
questo fosse bastante a francarla da una «pecie di 
tutela perpetua o servitù , che con jrocabolo proprio 
era detta mundiumi II Cristianesimo sceverò quanto, 
paresse soverchio e superstizioso nel culto germanico, 
santificò la vergine, la sposa e la, madre i)el tipo ce- 
leste di Maria, cui pose sopra gli altari, e salutò come 
regina; e facendo riverl>erare sulle altre un raggio di 
quella aureola immortale, abolì il servaggio d'una in- 
giusta tutela, ripristinò insieme alcune dottrino del 
platonismo, ed educò la donna della Cavallerìa. 

Qualunque siasi il concetto che voi vi formate degli 
ordini, cavallereschi, e senza investigare qui se veramente 
esistessero,' ovvero solo in idea, certo è che lo spirito 
cavalleresco, promosso dalla religione, avanzò la civiltà 
moderna, e apparecchiò la presente gentilezza di co- 
stumi. Amore., considerato come religione del cuore, 
e la gloria, come generoso principio d'azione, furono 
le due parole fatate, che disciolsero il gelo d1ellaba^ 
barie nell'evo mezzano, e vinsero la selva tichezu e 
la ferocia degli ordini feudali. La donna allora ebbe, 
per cosi esprimermi, un culto ed un altare, e l'amore 
del bello corresse gl'impeti della forza brutale, dw 
minacciava d'invadere il mondo^ 
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La letteratura dei Trovatori, come già vi dissi in. 
1 altra lezione, non vi ragiona che d'amore, e talora 
nta sottilmente che più non fecero le età meglio 
iffinate e genici. GF Italiani che verniero dopo, sotti- 
uarono anche di più : col rinnovarsi degli studii , si 
sascitarono le sottiìi investigazioni platoniche; Ta- 
lore divenne una fede, e la donna un tipo celèste, 
le nella mente degli artisti e dei podi ' non doveva 
f&te alcuna parte di terreno, oltre la forma esteriore, 
i quale era come ir vincolo che univa il cielo alla 
;rra, o la scala per sollevare la, mente dell' adoratore 
i pensieri d'una vita più duratura e perfetta. 

Chi scrivesse la storia dell'amore sotto questo punto 
i vista, scriverebbe nello stesso tempo la storia dei- 
arte e della poesia in Italia, impi»*occhè sono tanto^ 
Bihedesimati insieme, che li direste una cosa sóla. 
-€uido Guinicelli e Guido Cavalcanti argutamente già 
losofayano, cantando intorno alla natura d'amore; la 
eatrice di Dante, è un esempio anche più manifesto, 
Q tipo che si perfeziona via via, e rappresenta dap* 
rima il grazioso CQnubbio della virtù cplla bellezza 

qnell'ilii{)rio[a giovanissima della Vita nuova; pò- 
ia la Filosofia nei trattati severi del Convito; efi- 
ihnente la Scienza delle cose celesti nei sublimi 
fsi delle tre Cantiche. Il Petrarca poi, raccogliendo 
dottrine sparse in tutti, ne compose il codice più per- 
ito d'amore^ dipingendo questa passione in ogni sua 
«sibile- modificazione, e col suo infinito corredo^ di 
legrezze e di dolor», di timori e speranze, di ardi- 
;nti e rimorsi, di abbandoni e di estasi. Dopo di lui 
n si fece di più ; imperocché jgli altri che si cac- 
urono per la medesima via non riuscirono che a ripe- 
re le stesse idee, e molte fiate senza l'incanto di quella 
rola poetica, e la vivezza di qud colori che cor- 
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reggono il sottile soverchio dei pensieri; tanto chela 
scuola di lai diede un nugolo di imitatori, ma pochis- 
simi veramente grandi. 

Ora, per dare, come vi diceva, un g^iaditio, o stiH 
diare il Canzoniere , è innanzi a , tutto necessario ti 

■ 

comprendere bene l'indole del tempo, e avere ami 
esatta nozione delle dottrine accettale, altrimenti vii 
correte a repentaglio- di rompere ad uno scoglio che 
toglierebbe affatto „ o dimezzerebbe il piacerci ti 
quella lettura. Forse avrete udito non pochi a chie- 
dere seriamente': Laura era nn essere re^le, ovmo 
una fantasia del poeta? Per rispondere a questo dnb- 
bio,^ che erasi già mosso innanzi a Dante per la soa 
Beatrice, basta conoscere tanto quanto la Mta degfi 
autori , ed avere qualche intelletto delle dottrine che 
intorno ad amore erano di quel tempo prevalse.. Per' 
laqunlcosa non sarà inutile, né a Toi discaro, p giovani^ 
se reciterò alcuni brani di questa Poe fica eie ira^tiorf, 
quale ci venne esposta nei ragiimamentì del Cottigifwo 
di Baldassar Castiglione. Con questo spero d4 ottenere 
dite fini molto - confacenti al nostro proposito; prepa- 
randovi cioè alla piena intelligenza del Caiisoniere, « 
facendovi già fin d'ora gustare uno dei più squisiti 
{prosatori del secolo decimosesto; il nche ci accorderà 
la via die d rimane ancora a percorrere. 

r Amore (dice egli adunque) non è altro die ai 
certo desiderio di. fruir la bellezza; e perchè il desi- 
derio non appetisce se non le cose conosciute; inso- 
gna sempre la cognizione preceda il desiderio, il quale 
per sua natura vuole il bene, ma da sé è cieco e noB 
h) conosce;^ però ha così ordinato la matura che ad 
ogni virtù conoscente sia congiunta una virtù 4lpp^ 
titiva; e perché nell'anima nostra son tre modi di 
conoscere y doé per lo seosOi per la ragione^ e per 
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loiiitellcUo; dal $enso nasce Tappelito, il quale a noi 
è sempre eomune cogli animali bruii; dalla ragione 
nasce la elezione , che è propria dell'uomo; dall' in- 
telletto per lo qnale V uomo può comunicare cogli 
Angeli, nasce la volontà. Cosi adunque come il senso 
non cojiosce se non cose sensibili, r appetito le mede- 
sime solamente desidera; oleosi come T intelletto jion 
è volto ad altro che alla contemplazione di cose in- 
telligìbili, quella volontà solamente si nutrisce di beni 
spirituali. L'uomo di natura razionale, posto come 
mezzo fra questi due estremi,. pu(% per sua elezione, 
inchinandosi al senso, ovvero elevandosi allo intelletto, 
accostarsi ai desiderri or dell'una or dell'altra parte. 
Di questi modi adunque si può desiderar la bellezza, 
nome universal della quale si conviene a tutte ìe 
cose naturali o artiOciali, che sono composte con 
buona proporzione, e debito temperamento quanto 
[importa la lor natura. Ma, parlando della bellezza, 
1^ noi intendiamo , che . è quella solamente che ap- 
par nei cor]^i, e massimamente nei volti umani, e 
nuovf questo ardente desiderio che noi chiamiamo 
unore, diremo che è un flusso della bontà divina, il 
luaie benché si spanda sopra tutte le cose create, 
MHne il lume del sole,, pur quando trova un volto 
ì&k misurato e composto con una cecta gioconda con- 
lordìa di colori distinti e aiutati dai lumi -e dalle ombre 
ì da una ordinala distanza dj termini di lìnee, vi si 
nfonde e si dimostra bellissimo; e quel subictto ove 
iluce adorna ed illumina d'una grazia e splendor 
oirabile , a guisa di raggio di sole che percuote in 
in bel vaso d'oro, terso e variato di preziose gemme, 
»nde piacevolmente tira a sé gli occhi umani, e per 
[uellì penetrando, s'imprime 'nell'anima, e con una 
mova soavità tutta la commuove e diletta,, ed accen- 
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dendola, da lei desiderar si fa . . . .^ra se l'uòmo 
nel desiderio .di questa bellezza si lascia sincere dalU 
pai*te sensitiva cade iti errore, e il piacere che pron 
è falso; ma se chiama, in aiuto l'inteltetto^ allorril 
desiderio, medesimo si volge in bene, e serve di sprone 
a. far progredire nella yirti^, perette la bellezza è 
buona e ^conseguenteipente il vera amor^ di qudìa è 
buonissimo e santissimo. PCrlochè appena l'oomo sente 
gli influssi della bellezza dee risvegliare subito la ra- 
gione, considerando chc'l corpo ove quella beligli 
risplende, non è il fonte ond'ella nasce, e rimovendo 
il cieco giudizio del senso pascere P anima del dolci»* 
siofo cibo senza passare col desiderio verso il corpo 
ed appetito alcuno meh che onesto. Allora «sonore saak 
in noi principio di nuova e altissima ''^felicità^ Tuttavia 
questo non è se non il primo grado; e come l'amante 
sia giunto a ciò non deve altrimenti accontentarsene. 
Egli arditamente passi più avanti,, seguendo per la 
sublime strada dietro, alla guida che lo conduce al 
tetmine delta vera felicità; e cosi in luogo d'uscir di 
sé stesso col pensiero, come bisogna che faccia chi 
vuol considerare la bellezza corporale , si rivolga in 
sé stesso per contemplar quella che, si vede con gli 
occhi della mente; quali aHor cominciano ad emfit 
acuti e perspicaci , quando 'quelli ' del corpo h4||^ 
perduto il fior della loro vaghezza ; però- V anililjf 
allena dai vizii, purgata dagli studi! della vera fiKh^- 
fia, versata nella vita spirituale, ed esercitata néBt 
cose deir intelletto , rivòlgendosi alla contemplazione 
della sua propria sostanza , quasi da profondissimo 
sonno risvegliata, apre quegli occhi che tutti hanno, 
e pochi adoperano, e vede in sé stessa un r^iggio di 
quél lume che è la vera immagine della bellezza an- 
gelica a lei comunicata, della quale essa poi eomonie^ 
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al corpo una debil ombra; però divenuta cieca alle 
cose terrene, 91 fò oculatlssìma alle celesti; e talor 
quando le virtù motive del corpo si trovano dalla as- 
(iidaa contemplàziooe astratte, ovvero dal sonno legate, 
non essendo da quella impedita, sente un certo odor 
nascoso dèlia vera bellezza angelica; e capita dallo 
splendor di quella ince, comincia ad infiammatsi; avi- 
damente la segue, cbe quasi diviene ebria je fuor di 
sé stessa, por desiderio d'unirsi con quella; paren- 
dole aver trovato Tonna di Dio.» 

Queste dottrine intorno all*^ amore platonico si po- 
trebbero compendiare nel seguente breve ragiona- 
laento:- — Amore è desiderio della bellezza, naturale 
k tntti gli Qomini; ed esso, quando non ci lasciamo 
sopraffare dal senso, ci è scala alla contemplazione e 
al godimento di quel ben verace, cbe è Dio. E valga 
il. vero, il tipo di sovrana beltà che innamora e ra- 
pisce il poeta, non si può ragionevolinonte cercare 
sopra la terra, perchè non esiste' in. quella perfezione 
in- cui la fantasia lo vagheggia; ma si bene nel .cielo, 
H quale se piacesi alcuna volta di mostrarne., un rag- 
gip in una creatura umana, non sarebbe giusto l'ap- 
puntare .sempre lo sguardò quaggiù, come se vi po- 
avere ferma stanza , e non fosse piuttosto un 
per guidarci in mezzo all'ombre, che luce di 
s^r inebbriarvisi. 

iesta teorica- voi la potete nojiihnente vedere de- 
icritta noi seguente sonetto, il quale vuple tenersi come 
vn compendio della poetica nuova;. 

In qual parte del ciel, in <(cialc idea 
Era r esempio onde Natura, tolse ^ 
Quel bel viso leggiadro, in ch'ella volse 
Mostrar quaggiù quanto la^ù pote^? " 
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Qual Nkifa in fonti, in aelre mai qual Dea 
Clìiomé d'oro sì fine a Taora sciolse? 
Quando nn cor lante .in sé viriùti accoiseT 
Benché la somma è di mia morte rea. 

Per divina bellezza indamo mira^' 

Chi gli occhi di i^ostei- giammai non vide^ " 
Come soavemente ella li gira. 

Non sa com'Àmor sana e come ahdde, 

- Chi non sa come dolce eU^a sospira, 
E eomc dolce parla e dolce ride. 

Noumeno chiaro e stupendo è Teseitipio- che ci vi 
somministrato xialla Canzone, dove lodando la h^k 
degli occhi df Laura, il Poeta vi discopre tanto. rise 
beatitudine, che per essi ' apprende la via che e 
duce al cklOj ed esclama: • > . 

* 

Io penso: se ladsuso 

Ondosi Motor eterno delle stelle ' 

Degnò mostrar del suo lavoro in terrla-, 

So(ì r altre opi^ s) })elle. 

Aprasi la prigione ovMo son chiuso, . 
' E che '1 cammino a- tal vita mi serra.. 

t 

Che se da una parte il giraf di quelli occhi 
il Poeta fino a Dio ; dall'altra egli attinge am 
potenza e desiderio di operare -,il bene, sópra la- 
L'amore è scala a Dio, e aggii^nge forza per.jnii 
glorioso segno quaggiù fra gli tiomini : ^ 



t. 



Quest'è la .vista eh' a ben far m'induce 
E che mi scorge al. glorioso, fine; 
Questa sola dal volgo Ali allontana : 
Nò giammai Jingoa Omana 
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Cantar potria quel che le sue diyi'ne 

Luci sentir mi lanno^. 

E quando il verno sparge le pruine, ^ 

E quando poi ringiovanisce l'anno^ 

Qual ers^ al tempo del ìnio primo affanno 

Perch'io vcggio.(e mi §piace), * < 
Che naturai mia dote a me non vale, ^ 
Né Ali fa' degno d'un si. caro sguardo; ^ 
Sforzomi d'esser tale, 
Qiial air alta speranza si oonface^ 
• Ed al foco gentil^ jond' io tutto ardo» 
Se al ben veloce, ed- al contrario tardo, 
^Dispregiatore di quanto '1 mondo -brama, 
Per sollecito studio posso farme ; 
' potrebbe forse aitarme 
Nel benigno* giudido una tal fama.' 
Certo il fin de' miei pianti, 
Che non sdtronde il cor doglioso chiama, 
Vien da begli occhi i^lfin dolce tremanti, 
CI Irma speme dei cortesi amanti.^' 
> 

Non chieggo scusa delle lunghe citazioni; la pròsa 
istig1ione,^e'più assai il versi del Petrarca sono 
liziosi d^ non ^l^a9iarsené mai. Del rimanente, 
[ìie ciò sia, e quale la vostra 'opinione intorno à 
teorica, gfudicando i) Can^oAiere voi non dovete 
di porlavi "dinanzi aglf occhi , nò sehtire di 
8S0 come farebbesi d'un romanzo moderno. In fai 
^so non so se fion vi annòiereste, aspettando invano 
lueltì incidenti, quelle rapide mutazioni di ^ scena ^ 
luelle espressioni violente di affètti sbrigliati, quei e; si 
™»Ì8erandi e nuovi che vi strascinano di cosa in cosa, 
^ avvenimento in avvenimento, senza lasciarvi >ain ora ^ 
Cereseto. VoK I. il ' « 
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di tregua. Laura é una spezie di divinità che il PoeCa A 
colloca dinanzi agli occhi per contempiagrla a bell'agio^ 
per farne risultare ad una ad una le peregrine perfe» 
zioni, come si userebbe d'un bel quadro, d''ùna bélk 
statua, senza curarsi mai del mondo esterno, degli uo- 
mini che gli si agitano intorno. Che anzi ella è qoaii 
sempre fdor della scena reale; e o parfi. o rida, i 
adiri si plachi, si mostri crudele o gentile, ha Sem* 
pre qualche cosa di soprannaturale e di estraneo a 
quanto sappia di terreno. Mentre un romanziere sol- 
}ova accuratamente il velo , per farvi penetrare nò 
segreti del cuore, e disegnarvene i singoli senlimenti| 
PétrArca in quella che conta, dir^i, quasi tutti i bàt- 
titi del suo, vi cela' fra le ombre inisteriose del si- 
lenzio la Donna sua; e quantunque e' ne spii con tanta 
gelosia, col diletto e la venerazione di un adoratore 
ogni atto, voi non giungete mai veramente a sapere 
chi e quale sia qiiest' essere divino dietro al quafe 
sospira^ taati anni fìnchò abita sulla^ terra, e che piange* 
sino (Illa morte, quando piace al cielo di richianurio 
là dove era partito. Questa incertezza nostra è tanto 
reale, che dopo cmque secoli di commenti e d'inda- 
gini storiche, noi possiamo ancorT chiedere : Chi en 
Laura? visse ella, o f u una leggiadra fantasia 
Poeta? La storia, a vero dire, rispose punto per 
e tuttavia la Donna del Poeta è un mistero^ 

Se non espressi male il mio concetto,, nutra 
che questa mia ultima sentenza non vi parrà un glac 
di parole, e una sottigliezza da retore. 

Che se poi mi chiedete quanto nel jfatto possa es- 
sere probabile questo amore tutto spirituale ed etereo, 
si che nulla v'entri d'umano, io debbo rispóndervi 
<'he siffatte speculazioni e ragionamenti sublimi sono 
pur troppo smentiti dalia corruzione e dalla miseria del 
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>stro cuore; che sono un sogno pericoloso d'infermi, i 
laG fauno soverchiamente a fidanza colle proprie forze; 
ipei^occhè, «e int^roghiamo la storia privata di questi 
Muini che sublimenieiite filosofarono d'amore^ e con- 
tmarono la vita, divininando una bellezza, troviamo che 
sostumi loro erano di solito poi ben lungi dal rispondere 
r Altezza delle t)arol€f.,5< Alle illusioni di una passione 
irii (dice Foscolo, parlando- appunto del nostro Poeta) 
gnitano ì desideri! d'un amore impaziente, che esce-^ 
parojc ed in versi, troppo chiari ond' essere, citali , 
èhe non sono comunemente osservati, perchè la tra- 
lione ci reca a leggere il Petrarca con p/evenzione 
Qtimentale. >' Altrove il Poeta medesimo, fingendo di 
gionare cpn S^. Agostino, smcntis(ìe da per sé medesimo 
ertamente la purezza platonica dell'amor suo, e con- 
(sa le. non infrequenti cadute e desiderii men retti. Ma 
sto anche non vi fosse alcun cenno, vi ba$terct(be ii ram- 
mtafe quarera la comunanza civile in cui egli viveva, 
che fu stigmatizzata dai versi e dalle amare ironie 
I- Petrarca, vi bastereb|)é di conoscere la vita delia 
issima parte del . Petrarchisti. Cionondimeno se voi 
;ate nella lettura la freddezza del dubbio,,e il sor- 
dello scetticismo, T effetto è perduto, e le mag« 
ifi bellezze; come per incanto si sfumano. Non chie- 
ll per ora se .Una teoria di questa fatta possa essere 
It; ma contentatevi solo di conoscere, come, es.- 
fio Tcro r affetto, il poeta l'abbia sapulo esprimere 
i suo Canzoniere. Dopo d'avere sludialo.it Poeta, 
rrS tem^o che piacéravvi interrogare quésta' istoria 
imore colla tranquillità e la spassionatezza del filosofo^ 
a questa contraddizione deli' uòmo col poeta ne ùsci- 
ino per voi alti documenti per la vita. 11 Petrarca isU's- 
essendo già innanzi cogli anni, ritornava indietro colla 
ote^ ai giorni della sua giovinezza e del 6uo amore, 
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Uotirine aei fiatonici, non vi parrà s|rano se io 

citando il Petrarca che giudica se medéaiinoe le' 

poctidie della sua gioventù. La mestizia di^ guest 

corregga il riso delle altre dottrine, eAe cqi 

del filosofo suir umana fralezza, v'^insegnino a 

in guardia dalla dolcezza tro])po lusinghiera i^e 

u Da che. quella peste .(cosi parla S. Ag^ 

dialoghi or citati) ti si apprese allo spirito, ìik 

fu il suono degli sconsolati gemiti che ti usciv 

|)elto, e le lagrime ed i sospiri onde con funesta 

ti pascevi, rendevano insonni le tuC notti, cui tal 

ghe spendevi nel ripetere il nome deir amata 

tanto yi divenuto, disprezzatore d'ogni cosa, la 

tornava odiosa, e la morte desiderabile; e solo 

eque la solitudine, ^divisa da tutt^ genti; a t 

non meno che a Bellorofonte si polirebbe appr< 

a, te quel detto di Omero: ^ ' 

, Solo e piangente pe' fioriti campi 
. L'infelice s'aggira, e ratto fugge, 
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lòlle ed inlerrolte. E v'ha cosa più inquieta ed infelice 
i qHesia? sono questi indizii di niente sana? Anzi 
shai a tonclìiudere, che costei fu principio a'. tristi 
loi giorni, e ùììq agli allegri. Còm'ella apparisce, ed 
»o risplenderli il sole; ma -non appena dilegua, che 

tenebre novellamente ti accerchiano; un suo can- 
iar dì sembiante basta a rattristarti, q, lieto diventi 
nrero mesto, secondo che ella ti si dimostra; così 
ri schiavo all'arbitrio di lei! -E sai ch'io parlo vere 
irole, e conosciute anche al volgo. Poi,, non contento 
tenerti sempre vicino* al cuore la cagione di tante 
iagure, t'adopfasti ad averne T immagine di mano 
e^xdleiìte artefice; affinchè, col portarla teco attorno 
ivanqae^'^non mai s'inaridisse la sorgente, siccome 
mevi, delle . immortali' tue lagrime; pQrciò in ogni 
isa che potesse riguardar lei ti^tnostravi atteotissimp, 
aBearate a bella posta nelje altre. Ma, a toccare il 
limo dei, tuoi delirii, e venire a ciò di cui poco fa 

parlava; vi sarà mai chi giunga a descrivere a snf- 
óenza l'insania del travolto tuo senno? per cui, chia- 
mdoti adoralore non solo della, leggiadria di sua per- 
nia, ma sin anche del nome, con incrqdibile, vanità , 
itto che potesse risvegliartene, il ^pensiero avesti in 
cverenza? Quindi sin-d'aìlofa cotaiito amasti il lauro 
i cui s* incoronano i Cesari e i poeti, sol perchè ella 
usi si chiamava, ìiè mai quasi l'uscì verso, ove non 
e facessi menzione, non altrimenti die fossi divenuto 
bìtante del Penco, ò sacerdote delle cime di Cirra. Final- 
lente, siccome non. t'era dato aspirare alla corona del 
esarh, con non minore mo^lcstia^ ugualmente che la tua 
onna, aniQsti e desiderasti il lauro dei poeti, quel lauro 
Ile t'era ripromesso qual fratto de' tuoi studii. E benché 
ili dell'ingegno t'aiutassero a conseguirlo, non potrai 
osa un fremito ripensare all»> fatica .che ti convenne 
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durare a conseguirlo. E già anche prima che tu schiodi 
la bocca a rispondermi, io so quali scuse, a scolparti, 
volga in pensiero; quanto è a dire, che a siffatta mi- 
niera di studii t'eri consacrato buon tempo innanii 
che dì lei ti accendessi, e che la poetica gloria ti arei 
commosso l'animo sin dagli anni tdoi giovanili. Ned io 
tanto niego od ignoro; ma oltrecchè questa usam 
da parecchi secoli addietro divenuta antica, l'età pre- 
sente .avversa a poesia, e i pericoli del lungo cammini^ 
onde fosti tratto non che dal Ihnitare del carcererai 
di presso a morte,' ed altri ostacoli, di fortuna an 
meno di questi potenti, ti avrebbero ritardato, e ferie, 
renduto nullo il tuo proposito. Però la memoria dd* 
dolcissimo nome, que^ando in te ogni diversa cut, 
comecché ostacoli e -di terra e di mare ti vietassin* 
l'andata, tal forza ebbe sopra il tuo cuore che ti stri- , 
scino sino a Napoli e Roma, ove finalmente fin pifO. 
l'ardente tuo desiderio. Che sé gli argomenti che tf>- 
recai finora ti paressero di poco momento a pro?ire 
la tua pazzia; io consento di buon grado chei a ne 
pure 4ipponga taccia d' uomo alquanto tratto dal senno. 
Quindi è che, come di note sentenze, quelle tralascio 
che dall'Eunuco di Terenzio^ Cicerone non ebbe ri- 
guardo d'imitare: 

Sospetti, nimistadi, indugi, offese, 
Guerre e paci, d'amor ^on le dolcezze. 

Nelle quali parole vedi .quanto è bene raffigurata il 
tua insania, e principalmente la gelosia; la qual peste, 
dallato air amore , 4,ien^ tra le passioni il primo seg- 
gio. Se non che tu mi preverrai con dire: confesso 
dò apertamente, ma la ragione, infrenando questi vili, 
riprenderà i suoi diritti. Il che aìntiveggeudo il poetA 
poco appresso soggiunge: > . 
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Che se .tu chiami la ragion, ministra 
Di pace in tanta gaerra; invan t^adopri. 
Diverresti qual Tuoià che, a «perder sèniio, 
Supplice implora di ragion Taiator 

itto ci^ che tu non vorrai certo negarmi, eccoti, se 
in m'ìng^niio, tolta ogni via a sfuggirmi di mano* 
dì sono le miserie dell'amore i incredibili, non v'ha 
ibbio,^a qu^i die non lìe hanno preso esperimento^ 
l inutili ad essere significate a eki in sé le provò. 
TÒ, prosegtiendo , affermo clie di quanto mai ve 
hanno, la più speciale è la dimenticanza che induce 

sé stessi è di Dio. Perché quando il cuore opprcs- 
to s' .incurvi $otto i! cuakiIo dì tanfi mali, potrà egli, 
attanto che sta avvoltolandosi nel fango, levarsi a 
lell'uno e purissimo fonte del vero behe? Da che 

cohchiude, giustissima osseine la sentènza di Cice- 
•ae^ che famore'é la potentksima delle passioni m 
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SOMM^VRIO. —A qiial goncre di poqsia appartengaci Canzoniere. >* 
Diflicoltà di questa forma. -7 Bellezze po^ticho. —r Che rispetto 
ai progressi dell'arte l'opera del Potrarpa sottostà di molto a' qu^ 
di Djauile. — Beatrice -e Laura. -? Diversità dogli amori àei d» 
p«>eti. -r- Poesie jM^lrioUche e nuovo confronto f^a Dantd 6-f9* 
trarca. — tiomè deblMtsi studiare Jl Canzoniere. 

Proseguendo gli- studii hostri, a giovani egregi, panni 
che dal ragionamento delta passata lezione ne dobbiamo 
wtferire che il Canzoniere appartiene 2( quei gfencre 
(li poesia iìàvinck^, di cui l'Allighieri aveva già datoaa 
esempio luminoso nel romanzetto della Vita nowM, il 
()iiale contiene la storia d^un amare verginale e pertinace^ 
considerato in tttlte le sue infinite variazioni. 41 Petrarca 
aveva senza dubbio fatto accurata indagini sui poeti 
Pro/enzati, e tradottine nella proj^ria lingua molti&- 
stmi sentimenti, e frasi; ma ninno di. essi avea neppur 
sospettato, ch'io sappia, potersi ritrarre, poetando, il 
corso d' lina forte passione, e jdisporne così ì varii a^ 
cidenti da comporne un tutto,> siccome appunto comiB* 
cidva Dante, e come più ampiamente proponevasi ^ 
fu re il Petrarca, 

Vi ha due maniere di ritrarre là storia dolina pas- 
sione; la prima, che .è la. più facile, la più cornane) 
. e la più. uUcsa e universalmente gustata^^ ma insienift 
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la più plebea, e consiste nel significarla con arventure 
'omanzesche, e^ per cosi dire, estrinsecandola ; Taltra, 
'he è più malagevole, ma ben più vera e pK!r importante,. 
ita nello svolgimento intiipo del sentimento, e richiede^ 
nolto più studio tanto dalla parte dell'artista, quanto 
la quella dello spettatore; l'una fa suo fondamento 
lai tener desta la curiosità coir inaspettato e maravi* 
(lioso; mentre la seconda non mira che al cuore e* 
iirinteHettp. Queste due^maniere^ di storia sono fra 
è diverse quanto una tragedia greca in tutta la sua 
cmplicità severa, e un- dramma spettacoloso ebixsarro. 
^dla tien desti e merita la pacata ma intelligente 
ipprovazione dei savii ; questo ralléj^ra ^ attirasi gli 
ipplausi della plebe rumoreggiante nei circhi e nelle 
ipcne. Ciò che piace air occhio plebeo spesso non torna 
I chi è perito del^arte, e così a vicenda^ perocché i 
aisteri- dell'arte non sono fatti che per gli uomini edu« 
ati da lunghi- studii : 

ìffenduntur enim, quibus est equus, et pai$r ei re», 
he, si quid fiHoH ciceris probat et nucis eniptot^ 
ìèqtiis aceipiuìit animis, donantve corona. 

Il Canzoniere appartiene, secondo clu$ dissi, alla ma-^ 
liera più eletta, è una storia psicologica o intima cion 
ulto il suo pieno svolgimento, con tutte le sue vi- 
:ende varie, nuove, impensate, e pure tanto semplice, 
'he non è maraviglia che altri la trovi senza piovi^ 
mento e monotona. Tuttavia, per poco che tentate 
dietro con qualche attenzione, al poeta, voi me ne 
saprete poscia ripetere ad uno ad uno i pensieri più 
reconditi, segnarmi il giorpo net quale si rallegrò d'una 
speranza, s'afflisse d'una, illusione; l'ora del suo in- 
doramento^ il tempo iq cui Laura gh volse gU oc* 

i 
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chi più cortesemente, o venne a lui fatto di racco- 
gliere il gnanto, cadutole di mano. Voi saprete anche 
a prima vista discernere la valle che jegli focjsva suo- 
nare de' suoi lamenti, il troncone di foggio jn cui nel 
caldo della sua immaginasione raffigurava la bella fac- 
cia di Laura; l'acqua della fontapa che le avea lavato 
le morbide membra, e il fil d* erba, non che.il fi^orélliao 
che piacevansi d'essere calpestati da uji sji bel piede; 
finalmente voi saprete indiicarmi il momento supremo 
dell'ultima dipartita di Laura, i tormenti delf -amante 
disperato, le illusioni della commossa faatasia, e b 
dolce sicurezza di rivederla- nel cielo, divenuta sua 
stanza felice ed eterna. Queste alternative dell' animo 
ora ebbro delle più soavi speranze, ora combattuto 
dalle paure del dubbio senza altro bisogno di av- 
venimenti clamorosi e romanzeschi formano unf dramma 
pieno d'interesse^ una storia del cuore vera in ogni 
tempo e presso ogni popolo. Ma per comprenderla bene, 
non dovete stancarvi di seguire il Poeta , di correre 
con lui di pensiero in pensiero, di monte in monte; 
di tendere T orecchio e intenerirvi al canto di quel- 
l'usignuolo, che si soave piagne, d* interrogare le 
aure, i boschi a cui egli confida i suol segreti, di ascol- 
tarlo allorché depone i suoi lamenti nel cuore fedele 
di un amico: 

Sennuccio, io vo* che sappi in qual maniera, 
Trattato sono, e qual vita è la mia; 
Ardami e struggo ancor, com'io solia; 
Laura mi volve, e soh pur quel eh' i'^ m'era. 

Qui tutta umile, e qui la vidi altera, 
Or aspra, or piana, or dispietata, or pia. 
Or vestirsi onestate, or leggiadria, 
<^ mansueta I or dtodegnosa. e. fera* 
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Qui x^ntò dolcemente, e qui s' assise; 

Qui si rivolse^ e qui rattenne il passo; 

Qui co' begli occhi mi trafisse il core: 
Qo} disse una parola, e qui sprrise: 

Qui cangiò il viso. In questi pensier, lasso ^ 

Notti e di tienuni il signor nostro Amore. 

Siccome gli effetti d'una passiono pertinace ed in- 
mcibile, perchè accarezzata da tante lusinghe, e .ac« 
eesa da tanti fuochi, sono al postutto i medesimi in 
tatti i «uori, cosi era facile il disegnare questo e quel 
passo d'un autore antico o moderno che rassomigliasi 
a taluiio del Canzoniere; e massimamente poi dei 
Trovatori, che avevano pei primi trattata più a disteso 
la nuòva poetica dell'amore. Tuttavia sarebbe ingiti- 
sto, se non* ridicolo il dire che il Petrarca abbia co- 
piato da chichessia,. perocché nel fatto di questo genere 
di poesia o non si può, o, quando si tenti, si riesce, 
copiando, ad una freddezza intollerabile. E per fermo 
aUorchè il Petrarca, sebbene padroneggi a sua posta 
la lìngua, non iscrive sotto l'immediata ispirazione del 
sovramo dettatore, cioè amore^ anch'egli dà inevitabil- 
loente o nei languido o nello stentato, e non durate 
gran fatica ad avvedervi come e' cercasse in quel ponto 
di sopperire alla povertà delle idee colla difficoltà dei 
metri, colla moltiplicazione delle rime, e finalmente 
colla sofistica rafinatezza dei concetti. Le passioni non 
si fingono, e /la parola segue sempre fedele interprete 

dei movimenti dell'animo: 

■ > 

Ut ridentibus arridfinf, ila flentibus àdsunt 
Humani vtUtm. Si vis me fiere dolendum est 
Primum ipsi Ubi .......... 

Bla una poesia di questa fatta | che per la sua mei 

i 
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desima n.i( lira cerca di concentrarsi e di fare astra- 
zione dagU avvenimenti estemi, compoìiendosi pn tipo 
cbe realmente non esiste, se non nella fantasia del 
poeta, deve per necessità riascire- un po' sterile , e 
avere tutta l'apparenza di dare nel monotono, e sa- 
rebbe per la massima parte (come accennai di sopra) 
se^iza interesse di sorta, quando 1* armonia e la for- 
mosità deir esterno, e la ricchezza dèlta dizione non 
sopperissero ampiamente alla difficoltà, o, se co^ ti 
piace, al (lifctto del genere. Non è quindi a far ma* 
raviglia se n più sono ben lungi dal comprendere la 
grazia sovrana di certe sfumature di colbriio , qnd- 
r atteggiamento diverso delle' figure, che realmente di- 
stingue questo da quel quadro., mentre pur rappre- 
sentano sempre un solo soggetto, e i personaggi della 
scena non variano mài. lieto, o dolente^ o nel flore 
della giovinezza o nel cadere dell'età, il Poeta vi si 
para sempre dinanzi agli occhi, per occupare una metà 
del dipìnto; l'altra è noccssarìamenle dovuta -a Laura, 
ossia die ve la rappresenti superba e aKora, umile o 
cortese, mesta o allegra^ vìva o moha, veramente 
presente o mezzo ^ nascosa fra le ombre d' una visione. 
Alla lunga l'uniforme ingenera sazietà,. -e^bche^mme 
temperate ai più'dcKcati sentimenti, sono, al fatto di 
dividere l'entusiasmo e la religione dell' innamorato 
Poeta, il quale dal canto sito non istan&isi mai di 
bearsi nella divinità del suo cuore. Ma le bellezze sem- 
pre nuove dello stile, T armonia sempre pellegrina 
della veseggiatura, la gentilezza del verseggiare infi- 
nitamente variato, sono pregi manifesti più o m^noa 
tutti, solleticano il gusto d'ogni maniera di lettori 
anche più svogliati, perchè non bassi a durare fatica' 
Ciò varrà senz'altro a rendervi ragione del Còme av- 
tenga che- vi liasti la costanza di legjjero diieci folte 
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I Canzoniere del Petrarca, mentre durate fatica a 
correre uno solo dei tanti Petrarchisti, che modella- 
pno i loro canti su queir originale, e ne ricalcarono 
on tanta cura, e, direi, con tanta superstizione le 
estigia. Nessuna scuola fu -cosi iinporlunamente fé* 
onda come quella del Petrarca, mentre niun poeta 
ira meno imitabile dì hii; conciossiachè il lettore ap^ 
»ena. sì a>A^egga, quanto ad*, affetti, che voi copiate, se 
le disgusta, e vi abbandona infastidito. Una passione 
he vi lascia ancora il campo di foggiare, perchè sia 
espressa a parole, 1 vostri concetti su quelli d'un ai- 
re autore, fosse anche vera (e mi ^inbra difficile) 
lon deve fare impressione.. ' In questo caso avviene 
luello che di iin attore, il quale ove non sappia ri- 
rarré così vivamente la parte stia, che roditore ri- 
nanga quasi illuso, confondendolo col personaggio vero 
li cui prende. ad impreslito gli abiti, e le parole, vi 
ara docmire. 

Ma dunque, mi chiederete voi, vuoisi in questa 
Msogna dimenticare ogni freno d'arte, e seguire senz'al- 
ro pensiero F impeto cieco d^l cuore? Qui veramente 
4a il nodo jdella questione, .di sapere N^ongiungere 
'affetto e l'arte, l'impeto dell'entusiasmo e la pa- 
zienza delle regole, sì che queste tion raffreddino 
quelli, ed ambidue non -trabocchino senza misura. Se 
Qon «rro? Dante vuol parlarvi di questo malagevole 
coi|iia|)ìo in quei versi, <dove ragiona di siffatta mate- 
ria coiraiwiia4i Buonagiunta da Ljacca nel Purgatorio: 

Ed io (Damte) a lui: Io mi son un -che quando 

' Amore spira, noto, e a quel modo 
Gh'ei detta dentro vo ^significando. 

frate, issa vegg'io, diss'egli (Buonag.)y il nodo 
Che '1 Notaio e Guittone e me ritenne .^ 

Di qua dal dolce stil nuovo ch'io odo* 'm 
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Io vcg^o I)en come le vostre penne 
Dirctro ài dittator sen vanno strette. 
Che delle nostre certo non avvenne. 

Ora ninno di- voi crederà per fermo di potere chiamare 
in colpa rAlli^ieri d'avere trascurato la studio, méiH 
tre lo freno dell* arte mn consentivagli di aggiahgere 
soltanto alcuni versi di più ad una dcllcf sue Cantiche, 
mentre rarchitettiti*a del suo poema* è ordinata, coir 
tanta esattezza , che un geometra non potrebbe fare 
di piò. Ma se molti possoho essere agitati da una 
passione veemente, se molti sentito queir agevolezza 
di trovare alcuae rime, pochissimi -poi sono quelli che 
valgano a sposare l'affetto impetuoso air arte riposata, 
e certo niuno del gregge degli imitatori. Questa ve- 
rità che a taluni sembrerà una sottigliezza di scuola^ 
è però incontrastabile, e avremmo in pronto all'uopo 
la storia per puntellarla di molti esempi. Del rimanente 
non si potrebbe negare che anche il Petrarca non imi- 
tasse più cose dagli antichi e dai' Trovatori; ma le imi- 
tazioni dei grandi si trasformano in creazioni origi- 
nali, quelle dei mediocri in pedanterie. Tuttavia nel 
genere del Canzoniere la malagevolezza è tale, che 
il Petrarca istesso non è sempre fortunato; e non è 
mestieri eh' io vi rammenti i difetti nei quali è caduto, 
i giuochi non ìnfrcquenli di parole, le ripetizioni, le 
freddure, i lunghi .sonni, che sonò in lui "ampianiente 
scusati da infinite altre bellezze, e da quell'incanto 
di stile, che potrebbe farci dimenticare le colpe anche 
più gravi. 

Che anzi il fascino è tanto,' il profumo dì questa poesia 

cosi voluttuoso, e il culto del Poèta cosi meritamente ra- 

di6ato uQj maestri e nelle scuole, che parrà superbia ^a^ 

ennare che facciani' qui a' nei leggieri col vocabolo (V 
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colpe. H rimprovero sarebbe giusto, e non oserei la* 
Koarmenc, iióperocchè a me accadde spesso, che, leg- 
Ifendo qua e là d^He critiche mosse contro il danzo* 
tierè mi. prendesse vaghezza di riandare fra me e me quei 
rersi incriminati, e di obbliaré-poi nella soavità di quella 
aelodìa e gU appunti e l'annotatorcr Questo effetto che 
K) provato in me più volte, e che avrete provato in voi^ 
ni rende ampia ragione dell'idolatria avuta pel Pe» 
rarca da un popolo come siamo noi italiani tanto fa* 
ile ad inebbiarsi dì luce e d'armonia. In un giorno 
«eno di primavera, Sotto l'etereo padiglione del no* 
tro cielo, sotto le ombre d' un bosco agitato dalle aure 
lattatine, e il sussurro delle acque limpide d' un tor* 
ente, lusingati dall* olezzo di mille fiori, dal canto de* 
li augelli, chi di noi ha potuto recitar^ fra. s<^ e sé 
versi. Chiare, .dolci e fresche acque^ senza sentirsi 
ipito da un ertasi, che non ha nome nella lingua 
egli uomini? chi non potè rìmancrsi lunghe ore, ri- 
elendo quelle parole, anche senza ordine fisso*, e solo 
ame per rinnovare il mormorio di queir onda armo- 
iosa-wche vi trae fuor ^ voi? Avviene di quella Ict- 
va, come del. canto del Casella, che di quanti l'odono 
er poco non dimenticano il cielo^ 

Còm' a nessun- toccasse altro la m^c. 

ioQ m'arrischierei a decidere ^ se ciò dipenda dalla 
empra degli animi nostri, o dalla educazione, se sia 
irto vizio, felicità o disgrazia ; ma certo è qualche 
osa di tanto piacevole, che davrelibe scusarci presso 
^ è pronto - a rimproVerarci di negligenza o di viltà; 
qualche cosa di si misterioso che spiega ^ come or 
i dicevo, aryì|)i;imente la passionata idolatria di cin- 
^ secoli pt 1 Canzoniere.^ però mi chiedeste, quale 
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è il passo che ri commuove, quale l'arte usata airaopo 
dal Poeta, quale il punto che vince T animo dei let- 
tori, non saprei né dove né come incominciare por 
rispondervi; imperocché ciò sarebbe, parmi, difficile 
a sognarsi, quanto il pretendere di trovare il. ponto 
vero in cui dopo una lunga fatica, sdrajatovi all'om- 
bra d'un ameno boschetto, siete preso dalla doleeua 
d'un sonno tranquillo. L'effetto non rampolla danna, 
ma da infinite pìccole cagioni, da certe sfumatore di 
lingua appena avvertite , da piccole immagini, die 
staccate parranno inezie, e messe in quel quadro eoo* 
corrono alla generale- armonia. La pietruzza svelti 
a forza dal suo mosaico non ha né significato, né 
valore; collocata nel suo luogo serve a darvi la.gri* 
dazione del colorito. In quella parte la bellezza e l'in- 
canto dipenderanno dalla giacitura delle parole, ìb 
quest'altra dall'uso avveduto d'un tropo, qui dà una 
mezza tinta , colà da una nota più o meno vibrala. 
Se cominciate a notomizzare*, vi dicono pedante, ed 
avranno ragione; se ammirate, sfogandovi con esda- 
muzioni energiche, vi daranno taccia di fanatico, e noi 
potreste dolervene; conciossiacchè, a ben considerarei 
vi siano bellezze così pellegrine ed eteree, che-Biga* 
stano, tacendo; e adorazioni estatiche, che non hanno 
preghiere, ma semplici aspirazioni dell'anima e del 
cuore. 

Se mi proponessi di farvi valere qui tutti I pregi 
e le bellezze che pur si notano in ogni commento f 
sarei sforzalo di recitarvi una infinità di versi, che 
voi tulli sapete a memoria, e non potrei forse recare 
in mezzo un osservazione, che altrove non abbiate 
fatta da voi medesimi. In cosiffatte materie, giova ri- 
peterlo, il cuore è il giudice nugliore, e quando altri 
9ia messo in via, dee camminare da per sé mcdesioM' 
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Non aspettar mìo dir più, nò mio cenno: 
Lìbero^ dritto ; sano è tuo arbitrio , 
E' fallo fora non fare a tuo^scnno: 

Perch' io tè sopra te corono e mitrio. 

■ I 

Non Torrei pér& che T entusiasmo nostro e le ado^ 
zioni non sempre lil>ere di cinque secoli, ci focesscrò 
dcre neir ingiustizia commessa da molti di mettere 
Petrarca e il s$td Canzoniere al di sopra di quanto 
i.dato la nostra letteraturav Se T idolatria dei patrar- 
li^i, come vi dissi > è ^usabile, noi però dobbiamo 
lardarci dai non cajiervi ad occhi ciechi. 
Qq^l è l'opera del Petrarca rispetto ai progressi 
$11' arte poetica in Italia? Se udite gli stemperati 
ogi che si fecero di lui, da chi per avventura mo^ 
radasi meno al fatto di gustarlo, da lui cominciò 

glòria vera della nostra istoria letteraria. Dante è 
1 genio potente, ma solitario; Dante non ebbe scuola 
ropriamente detta > mentre A- Petrarca può segnar- 
me una, e numerosissima. Malgrado queste franche 
(serzionl, se ben guardate, il fatto corre precisamente 
I rovescio^ mentre, come poeta^ tutta l'opera del Pe- 
arca parmi che riducasi ai sovrano magisterio della Un- 
da; che del resto se non isterilì,' almeno ristrinse il 
mpo della 4)oesia, que) campo che Dante aveva aperto 
randissimo; è fu un male per:noL(forse malje inevitabile) 
be avesse un culto cosi appassionato. Dante coi versi 
Iella Divina Gominedia educò gU ingegni più gagliardi e 
li?ersi, e creò Michelangelo ed Alfieri; Petrarca strasci- 
m%i dietro una turba di parassiti, i quali finalmente por 
ìstanchezia si riposarono sotto i boschetti infruttiferi 
deir Arcadia. Dante ^veva condotto la poesia a quella 
sorgente religiosa e scientifica in cui doveva rigene- 
^rsi, deponendo le.ro^ze vesti del Medio Evo; mentre 

Gereseio. \ol U ISL 
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A Petrarca rìtornolla indietro, e se -gioVossi a qnando 
a quando della religione, ciò, fece per inOorai^ne con 
una patente profanazione gli altari d'una terrestre divi- 
nilù. Il Foscolo, pei* indicarci come anche il Petrarca sa^ . 
pcsse far suo prò delle dottrine del Cristianesimo, vi cita 
parecchi passi ricopiati àHiWe sacre pa^ne; il chenoff 
poteva ragioilevolmente chiamlirsi progresso , ma nn ^ 
esempio assaf pericolóso per Tavvenire.- Tnfatto non è 
a dettato delle Scritture che suggeriiscà nuovi e su- 
blimi pensieri al Poeta, si bene fi Poeta che piega n 
senso delle parole divine a puntellare o ad esprimere n 
più nuovamente gì' impeti della sua passione; tanto che j 
la Bibbia o le credenze religiose non- sono per lui ^pi4 
né meno d'un lavoro letterario, che gli forniscono qualpbe 
immagine peltegrìna, non- reperibile nei versi di 'Tìbnllo,' 
e di Ovidio. Che se mi /osse consentito in cosilfiatle ma- 
torie uh paragone- biblico, giacché il discorso ci eouf 
dusse alla Bibbia, io vorrei assomigliare un coiai ìm 
a quello tenuto alla mensa di Baldassare, il quale ai 
suoi convitati propinava il vino della prostituzione nelle 
sacre patere e nei vasi rapili al tempio di Gerusalerame. 
Valgami all'uopo un esempio solò, che io recito amache 
più volontieri, in quanto vi è citalo in tutte le anto- 
logie e proposto meritamente a modello di genere dfc- 
seri! Ilvo; ed è il sonetto del VècQhiereHo, clic, rott(^ 
dagli anni, viene a Roma per vedere la immagine dei 
Salvatore, collo stesso desiderio col qUale il Poeta u 
«creando la vera e desiata forma di Laura :. 

^fovesi il vecchierel canuto e bianco 
Pel dolce loco^ ov'ha sua età fornita ;^ 
E della famigKuola sbigottita, 
Che vede il caro padre venir manco z j 

ftìdi traendo poi l'antico fiancc 
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Per ^estreme giornate dì sua vita^ 
Quanto più' può, col buon voler s'aita, 
' Rotto dagli anni, e dal cammino stanco. 

£ viene a/Ropna, seguendo 1 desio. 
Per mirar la sembiaifza di Colui, 
Ch' ancor lassù nel cid cedere spera: 

Così, lasso, talor vo cercand'^io, ^ 

Donna, quante* possibile^ in altrui 
La desiata .vostra Torma vera.- ; 

qaanio il- sonetto* sia maravigliosamente condotto,- 
lel de'lett(n*i non salta agli occhi la sconvenienza, 
non dire, la irreligiosità del paragone? 
Ulte aveva Uisato J)en altrimenti. E per compren- 
'meglìa questo punto bastivi por inente alla di- 
i natura delle diita donnb^ celebrate, Beatrice e 
a. Quella incomincia (come già oissf) coir esservi 
resentata sotto fórma d'un* Angiola giovanis&ima^ 
peritura nella Vita nuoìm^^ si converte in simbolo 
Fitasofia nelle pagine dé\ Convito, e termina 
guidarvi idi Scienza divina nella Cotmnedia; per la 
B cosa veramente si può dire essere amore per 
ejscala infallibile a levslrsi infino a Dio, suprema 
snte, anzi il buono é il bello per eccellenza. Laura 
ncontro noìi è giammai più che mortale, e il Poeta 
l'adora vive sempre io* terra ;ovveramcnte se qual- 
volta sollevasi fkko al cieto, ti velo non è che 
lentaneo: cosi cfaè appena cessi ella di favellare, 
allarghi la mano, e' si trava miovamientc nella fitta^ 
5 tenebre ^nticlle^ 

Beh pefrclìè taciqfue ed aflargó la mano? 
€h' al suon de' detti si pietosi e casti 
^oco mancò' cb'ia noa rimasi in cieleir 
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Per le quali ragioni non è a far maraviglia se h 
pertinacia dell'amore non potendo essere tinta, e il 
pensiero dì Laura 'non allontanandosi mai daHa mente 
dcir innamorato CantQre, egli^ mentasi costretto a farsene 
cosdenxa, e a gridare nel stiò peutimento: 

Padre del cier, dopo i- perduti giorni^ 
Dopo le notti vanamente sp*é$e 
Con quelfero desio ch'ai cor s'accese, 
Mirando gli atti per mio mal sì adorni; 
' Piacciati ómai, col tuo lume, eh' io torni 
Ad altra vita ed a più belle imprese. 

Dante al contrario non ha quaggiù nulla di meglio die 
r amore di Beatrice, e deve anzi piangere ainaramentfi 
^iultavolta che tenga a dimci^ticarsela,. Udite in pron 
come Beatrice medesima gli rinfacci questa ^colpà: 

Questi (VanteJ fu tal nella sua vita nuova 
Virtu^in^ente, ch'ogni abito destro 
Fatto averebbe in lui mirabìl prova: 

•Ma tanto più maligno e più Silvestro 

Si fa '1 terren col mal seme e non colto^ 
Quant'egli ha più di buon vigor terrestro 

Alcun tempi) 'I sostenni col mio volto : 
Mostrando gli occhi' giovanetti a lui^ 
Mèco '1 menava in dritta parte volto* 

Sì tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etate, e mutai vita, 
Questi ^i tolse a me, e diessi altrui. 

Amore è adunque una religione per entrambe i poeti; m* 
Beatrice sarà lume trai vero e V intelletto ^ onde^ 
cecità il non seguirla; Laura vuol essere amata ^ 
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sue pcFfezioni\ ina ciò non avviene senza tal dolore 
augurarsi la morte ^ per rivendicarsi con questa 
tto disperato nella prima libertà. Amore per Dante 
un Dio benefico; per .Petrarca è tiranno: 
ì 

S'io credessi per morte essere scarco 
Del pensier amorosa che m'atterra, 
Con (e mie mani avrei già posto in terra 
Queste membra noiose^ e quello ìncarco. 

:iò che rese veramente, più profìcua che nelle di- 
Iin6 poetiche T opera del Petrarca verso le lettere 
aqe,. fu ^uell' entusiasmo a religione che vog4iam 

I verso la Classica antichità, che egli proiposse 
(aiuto amore finché oastogli la vita, e della /quale 

erra in acconcio di favellare altra volta. Egli fu 
io avventurato quant' altri m^i, si perchè, pareva 
il delo volesse prosperarlo con ogni maniera di 
ufi e di consolazioni, e si ancora e più perchè sapeva 
fruttuare le buone venture clie il ciek> ampiamente gli 
iigava. E pure, se non m'inganno, anche in'qdesto 
osta' a Dante, essendo che l'erudizione e gli studii 
sici non fruttino per lui «che l' imitazione ;; mentre 
l'AlUghieri divengona fondamento di nuove crea- 
li L' erudizione risente àlòun poco nel Petrarca 
'accademico e del pedantesco; per Dante è nutrì- 
rto succoso, che ne accresceva vitalità e la vigoria, 
inti appassionati entrambi di Virgilio, pure riescono 
an termine infinitamente diverso: Dante colla fre- 
impressione dell'Eneide crea la Divina Commedia; 
*arca il freddo poema dell' /1/réc^, pallido ritratto 

II originale insuperabile. 

lualunque però sia il giudizio che far si voglia dei 
Poeti X paragonaadoli insieme y (inali i difetti del 
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Petrarca e le conseguenze del genere poetico adottato » 
éà lui , certo è i pregi suoi essere tanti e cosi entf* i 
nenti che altri non osa senza timore avrenturarsi i ji 
muovergli qualche crìtica. É la secónda volta che nf ^ 
occorre di ripetere questa scusa durante la mia le- « 
zione^ e non mi pento di una tale ripetizione, per- a 
che sarei quasi tentato (così grande è il rispetto i. 
che porto loro) a insegnarvi di venerare nei Ossr t 
^ci sino, gli errori. Alfieri ' diceva : Ho imparato più ft 
dagli errori di Dante, clie dalle bellezze degli altri « 
Ora , per tornare al Petrarca , se il soggetto da lai |i 
trattato è alcuna Volta per' sé medesimo, sterile, l'art* k 
i tale,^ e le ricchezze dei mddi tanto inesaurìbili^, cbe i 
bastano a compensarci ben largamente. Qifòndo io h 
dico inferiore a Dante 'non è in sostanza un accusa,, 
perchè sedere nel secondo seggio è un merito grande^ 
allorché un poeta come l' Alllghieri occupa il primo. 
ÌSon v'ha chi sia maggiore di Giove; anzi 

'Nec viget quidqìmm simile, aut sectmdum: ì 
Proximos UH tamen occupavit 

Pallas ìionores: 

ed è gloria vei^a.- 

^Quando le circostanze della vita , la condizione dd 
tempi e le ragioni politiche aprono un libero volo 
alla sua fantasia, allora voi conoscete a prora come 
il soave Cantore di Laura sappia anche emulare le 
terribili armonie del profugo Ghibelhno. I tempi, che 
sono spesso più forti degli uomini, convertirono nel 
poeta dclF amore colui che sarebbe per ayyenturt 
riuscito un novello Tirteo. In quella medesima roho- 
sta canzone, che incomincia, Italia mia ecc., cosi sfol- 
gorante di vivissimi lampi di forte amor patrio, hm 
(durate fatica a scoprire di quando in quai^o 8 céifr 
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iai|0 d^Avignone. In ciò è la differenza tra lui e TAI* 
{l^ri, anche in cosiffatto genere di Jirica. Dante 
ppartiene ancora .a quella fiera stirpe di uomini che 
iedero-le tragedie dell' Ugolino, le l>attaglie di Mon- 
^pertì, e i magnanimi, atti def Farinata; egli grida 
ontro le discordie, in quèUa che piacesid'aver menate le 
lani a Campaldino, e sorrìde al pensiero della guerra 
nminentc. Petrarca annunzia già la splendida th-annia 
le' Medici; maledice agli stranieri, incoraggia i prìnciiù 
taliani a intimare loro la guerra, e pure chiude la 
uà canzone, ripetendo tre volte la parola di pace., 
lante flagella a viso aperto la fronte di principi e di 
M]|ntefici ; e Petrarca usa un linguaggio poco meno ar- 
lito ; ma V uno non che impaurarsi degli sdegni che 
lente di avere suscitati contro di sé, dice <ti atteiìdcrne 
s di sfidarne lo scoppio, sotto Vu&hergo del sentirsi 
ouro; in quella Che F altro termina quasi scusandosi, 
? protestando.: 

/ lo parlo per ver dirc^ 

Non per odio d^ altrui, né per disprezzo. 

£ giacché di cosa in cosa io son pur entrato in 
|uesto argomento ben più importante di quello del- 
l'amore, piacciavi che mi vi trattenga alcun poco^ 
iwegnachè giovi a discoprirci un nuovo punto di 
contatto, e nuova materi^ di paragone tra questi 
lue grandi luminari ^elle nostre letCere. 

Per Dante il pensiero delia patria é continuo, pre- 
)etente, invincibile; quindi lo vedete rifarvisi ad ognà 
ratto ^con una ven% inesauribile, anzi ognora crescente; 
)el Petrarca è secondario, ma pur é tale che basta 
i risvoltarne a magnanimi sensi la poetica fantasia, 
ie jofotU j[aacciavì 4'.iromaj{iHario deotoo di y^ jm^ 
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desimo iiciPatto di penegrinare lungo le classiche terre '< 
d'Italia» di qucK tempo deserte e ' scoinpigfiate daH^ < 
tirannie forastiere V^ostralf , oia sempre perverse, e '■ 
poi recitate fra Voi e voi il prologo della jiobile can- I 
zone , consacrata al con^pfanto della* patria , non du- ' 
rerete fatica a sentirjie la mosiàa lirica e U ragione 
estetica 
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Italia mia, benché 1 parlar sfa iìndàrno 
Alle piaghe mortali ^ ^ 
Che tiet bei corpo tbo sì spesse^ véggio, 
Piacem! ahnen che i ntlei sospir sien qualf 
Spera *t Tevere e PAmo, . 
E.*l Po^ dove doglioso e grave or seggio. 

Questo sguardo sulla misera Italia spiragli dentro del- 
l'animo tanta raestlzk, che, per quanto e. dove che 
si volga non gli vien quasi fatto di scoprire un n^ 
gio di lume; laonde non restagli che a sollevarsi col 
pensiero al cielo , gridando : 

Rettor del ciclo, io chieggfo 

Che la piet$ che ti condusse ih terra, 

Ti volga al tuo' diletto almo paese: 

Vedi, Signor cortese. 

Di che lievi cagion che crudel giierra ; 

E i cor, che /ndura e serra 

Marte superbo e- fiero. 

Apri tu. Padre, e Intenerisci e snoda^; 

Ivi fa che 1 tuo vero 

(Qual io mi sia) per la mia lingua s'^oda.,' 

\A medesiAia vista produce un ugual dblore nelKamlP^ 
^"AUi^rij^ mA if}i dKitì me ^mif)( assai diienl'; 
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[Fono la compassione niisU al disdcg^Oy nclF altra 
ira solamente soverchia: 

Ahi éérva Italia, di dolore ostello , 

Nave senza nocchiero in gran tempesta , 
. Non donna di provincia , ma bordello l 

Guarda com'esta fiera è (atta fella, 
Per non esser corretta dagli sproni, 
Poiché ponesti mano ulta predella^. 

« discordie civili sono il male più funesto, fa piaga 
iù incancrenfta; che frarrà finalmente tutti ad una 
ovina; si che invéro puossi dire, essere U misera 

lalia venuta in odio a Dio: 

I . - 

' ^ r 

Or par' lìoii so per che stelle maligne, 

Che '1 ciclo in odio n'aggia: [commise. 

Vostra mercè fai principi italianij, taì tanto si 

Vostre voglie dfvise 

Guastah del mondo !a più bella parte. 

^ante a vicenda entra in 'sospetto che il cielo abbia 
Issato di amarci, e così anch'esso', benché a modo 
suo, ne interroga ^àdio: 
« 
E, se licito m'è, o sommo Giove, 
Che fosti in terra per noi crocifisso, 
Son li giusti occhi tuoi rivolti altrove? 
è preparazion die neir abisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene. 
Ili tutto dall' accorger nostro scisso? 
Che le terre d'Italia tutte piene 
Son 4ì tiranni, ed. un Marcel diverita 
Ogni viUaQ che parteggiando viene^ 
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Un dolore di questa fotta è tanto più fòrte in qvaflt» 
.che più soavi e più sacre scéno a cor gentile le riioeffl- 
J)ranze della terra natale.: 

• ■ 

' Non è questo 1 terren ChMo toccai pria? 
Non è questo il mio nido, 
Ove nudrito fui si dolcemente? 
Non è questa la patria in ch'io mi fido^ 
Madre benigna e pia, 
Che copre l'uno e l'altro mio parente? 
Per Dio questo Ja mente 
Talor Vi tocchi ecc. * • 

Ciò che desta la pietà del Petrarca^ aguzza le ironie 
j)iù 'amare del Ghibellino : 

Fiorenza mia, ben puoi ess^ contenta 
Di questa digression che non ti tocca, 
Mercè del popol tuo che si argomenta. 

Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca 
Per non venir senza consiglio all'arco; 

• Ma '1 popol tuo l'ha in sonouno della bocca. 

E nel congedo di quell'altra nobilissima canzone ii* 
dirizzata a Cola di Rienzo, mentre v'attendereste ti 
una chiusa tutta pièna di spu*iti guerrieri, ii Peirarea 
non vi offre che l'immagine di Roma piangente, pe^ 
che il Poeta non cerca e destar non vuole se non la 
pietà. 

Sopra il mont§ Tai*peo, Canzon, vedrai 
Un Cavalier che Italia tutta onora, . 
Pensoso più d'altrui che di sé stesso. 
I>VU: Uà ehe iMtt tt ride ancor ^ |ra»* 
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Se non come per fama uom' innamora, 
Dice, che Roma ogni ora, ^ 

Con gli occhi di dolor bagnatf e molli, 
Ti chier mercè da tutti sette' i colli. 

ite ài contrario nella sua Canzone a Firenze ter- 
la con una provocazione di guerra, sebbene a detta 
Amore lo ^ispiri. ' . 

Tu te n'andrai, Canzone, ardita e fera^ 
Poiché ti guida Amore, 
Dentro Ir terra mia, cui doglio e t>ì^nS[Pi 
E troverai dd'buon, la cui lumiera 
Non dà- nullo splendore. 
Ma stan sommersi e lor virtù i nel fango. 
Grida: Surgete su, che per voi t::Iango; 
Prendete Tarmi, ed esaltate quella: 
Che stentando vive ella, 
E la divoran Capaneo e Crasso, 
Aglauro, Simon Mago e '1 falso -Greco ecc. 

iiesta diversità, come io vi diceva più sopra, è 
ona aHa diversità delle condiziom in cui amendue 
ovarono. « Dante e Petrarca (e le parole eh' io 
»io da Foscolo saranno come gli ultimi tpcclii del 
"0 ritratto) colorarono diversi disegni, accomodati 
uno all'ingegno suo; di che risultarono due ma« 
! di poesia, producitrici di opposti effetti mofali. 
itrarca ne mostra ogni cosa per entro invelo d'una 
one predominante, ci avvezza a lentare il freno 
ielle inclinazioni, le quali, col tenere il cuore in 
2ione perpetua, tarpano gli sforzf dell'intelletto; 
losca ad una molle condiscendenza verso le affé-* 
Mei nostro cuore ^ e ci roba alla vita (operosa. 
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Dante, come tutti i poeti priinilivi,-è lo stanco dei 
costumi dell'età sua, il profeta della patria, e il pit- 
tore dciruman genere; e pone in at^a tutte le facoltà 
dell'anima a meditare sopr.a le vicissitudini dell' uni- 
verso. Descrive ogni guisa di passioni e, di fatti, l'in- 
canto e l'orrore delle scene piti disparate. Pone gli 
uomini nella disperazione" dell' inferno, nella speranza 
del purgatorio, e nella beatitudine dei p'acadiso. Gli 
osserva nella gioventù , nella virilità , e' nella vec- 
chiaia La poesia del ^Petrarca ci aggira io ona 

oziosa malinconia; nelle più radili e dioici visioni, nel^ 
l'errore di abbandonarci in botila. deNe affezioni altrui^ 
e oi trae a correre vanamente dietro a perfetta felh 
cita, fino a che ci sprofimdiamo ciecamente in quella 
disperazione che conseguita, . 

Quando, percossa da terror, s'invola 
Dal tuo volto la speme, e la gigante 
Doglia ne ingombra il vóto orrendo^ soia. » 

Ma già per voi, o giovani, i quali usate ricercare 
le bellezze dei Classici nei monumenti che di loro ci 
rimangono, pur basta, e sarà per avventura soverchift 
quanto si è detto; d'altra parte,, in fatto di proda- 
zioni poetiche, dove il gusto è quasi arbitro' supremo, 
dove i pregi sono di tal natura che si sentòna, ma 
difficilmente si possoTno esprimere a parole^ è mestieri 
leggere e studiare da per s^, mentre la voce d'un 
maestro,, anche assai perito, se cosi vi piaccia^ non 
può riuscire che simile ad un debole eco, mal accoih 
ciò a riprodurre nella loro integrità bellezze tanto sot- 
tifì e dilicate. A questa ragione generale, aggiungete 
ancora che la poesia del Petrarca, poesia. ìntima, ep/^ 
\i dissi, e tutta affetto^ è liiaggiorinente ribcUe^^ 
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dérla guisa iamtò^ riCrosa che un lionulla vale a svi- 
sarla. Quel gentile profumo, quel soave ondeggiamento 
di numeri armoniosi perdesi appena che voi togliete 
un verso dal luogo éwe l'autore lo poneva. Un poema 
storico * potrete notoinizzarlo , spogliandolo anche di 
tattf i pregi della dizione*, V avrete ancora da lodarne 
l'ordine e l'armonia delle parti, il carattere dei per- 
sonaggi, rintreccio dell'azione; ma una canzone, un 
sonetto, una '^ballata, non hanno alcuna di siffatte doti, 
e sfamano isc ofate toccarle.' Spesso è un sentimento 
gentile, una semplice aspirazione. Un sogno, un so- 
spiro, e ciò vuol essere gustato nella forma che fu 
data né più né meno dal Poeta. Le rime del Petrarca 
soqiigliano un poco alla nobii donna che egli celebrò 
cosi a lungo, e che pure voi non vedete mai se non 
come una lontana divinità, un essere misterioso, che 
merita di essere adorato, ma ricusa di esser tocco o 
veduto troppo davvicino. Gli animj gentilmente edu- 
cati ne sanno discoprire ed ammirare i pregi sovru- 
mani; mentre i grossolani e rotti al senso passano e 
s'infastidiscono di quell'apparente freddezza e mono- 
tonia. Egli è ben vero che un culto smoderato e su^ 
per&tizioso produsse la fredda scuola dei Petrarchisti ; 
ma noi -gente grossa obiettori di scapigliati romanzi 
abbiamo ragione di temere di essere caduti ili ttn ec- 
cesso contrario € più pericoloso. Io vi dissi, e aperto, 
parmi, quali siano le mie opinioni intorno alle teorie 
dell'amor platonico, e il passo or citato del Foscolo 
Ti ribadisce sempre meglio quel pensiero» Ma quando 
rammento le sozze dipinture di altri poeìì^ la sensua- 
lità di ^mori fatti per imbestialire gii uomini, adora 
sentomi" anche in debito di benedire alla castità delle 
piitesì& dei Petrarca e delia sua scuola; allora mi ri" 
comno alla mente i v^ del Phidemonte^ 9 qaal« 
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Dante, come tutti i poeti priitulivi, -é lo stoiìco dei 
costumi dell'età sua, il profeta della patria, e il pit- 
tore dciruman genere; e pone in at^a tutte le facoltà 
dell'anima a meditare sopra le vicissitudini dell'uni- 
verso. Descrive ogni guisa dì passioni e di fatti, l'in- 
canto e l'orrore delie scene pifi disparate. Pone gli 
uomini nella disperazione" dell' inferno, nella speranza 
del purgatorio, e nella beatitudine del pauadiso. Gii 
osserva nella gioventù , nella virilità , e' nella vec- 
chiaia La poesìa del ^Petrarca ci aggira in una 

oziosa malinconia; nelle più mòlli e dioici visioni, nel- 
l'errore di abbandonarci in b^ilia. deNe affezioni altrui^ 
e oi trae a correre vanamente dietro à perfetta feli^ 
cita, fino a che ci sprofimdiamo ciecamente In quella 
disperazione che conseguita, 

Quando, percossa da terror, s'invola 
Dal tuo volto la speme, e la gigante 
Doglia ne ingombra il vóto orrendo, sola. » 

Ma già per voi, o giovani, i quali usate ricercare 
le bellezze dei Classici nei monumenti che di loro ci 
rimangono, pur basta, e sarà per avventura soverchia 
quanto si è detto; d'altra parte,, in fatto di proda* 
zioni poetiche, dove il gusto è quasi arbitro' supremo, 
dove i pregi sono di tal natura che si sentòna, ma 
difficilmente si possono esprimere a parole^ è mestieri 
leggere e studiare da per s^, mentre la voce d'uà 
maestro, anche assai perito, se cosi vi piAccia^ non 
può riuscire che simile ad un debole eco, mal aocoo* 
ciò a riprodurre nella loro integrità bellezze tanto sot- 
tin e dìiicate. A questa ragione generale, aggiungete 
ancora che la poesia del Petrarca, poesia intima, cftfic 
\i dissi» e tutta affetto^ è liiaggiorinente ribelle^^j^ 
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^ìÌsl guisa ialntò^ riCrosa che un lionulla vale a svi- 
sarla. Quel gentile profumo, quel soave ondeggiamento 
di numeri armoniosi perdesi appena che voi togliete 
un verso dal luogo dwe l'autore lo poneva. Un poema 
storico * potrete noloinizzarlo , spogliandolo anche di 
tutti i pregi della dizione*, Vavrete ancora da lodarne 
rordine e l'armonia delle parti, il carattere dei per- 
sonaggi, rUitreccio delP azione; ma una canzone, un 
sonetto, una '^ballata, non hanno alcuna di siffatte doti, 
e sfumano ise ofate toccarle.' Spesso è un sentimento 
gentile, una semplice aspirazione, Un sogno, un so- 
spiro, e ciò vuol essere gustato nella forma che fu 
data né più né mena dal Poeta. Le rime del Petrarca 
soipigliano un poco alla nobii donna che egli celebrò 
cosi a lungo, e che pure voi non vedete mai se non 
come una lontana divinità, un essere misterioso, che 
merita di essere adorato, ma ricusa di esser tocco o 
veduto troppo davvicino. Gli animj gentilmente edu- 
cati ne sanno discoprire ed ammirare i pregi sovru- 
mani; mentre i grossolani e rotti al senso passano e 
s'infastidiscono di quell'apparente freddezza e mono- 
tonia. Egli è. ben vero che un culto smoderato e su^ 
perstizioso produsse la fredda scuola dei Petrarchisti ; 
ma noi gente grossa e lettori di scapigliati romanzi 
abbiamo ragione dì temere di essere caduti in Un ec- 
cesso contrario € più pericoloso. Io vi dissi) e aperto, 
parml, quali siano le mie opinioni intorno alle teorie 
dell'amor platonico, e il passo or citato del Foscolo 
vi ribadisce sempre meglio quel pensiero* Ma quando 
rammento le sozze dipinture di altri poeti^^^ la sensua- 
lità di -amori fatti per imbestialire gii uomini, allora 
sentomi anche in débito di ))enedire alla castità delle 
|RB^siei del Petrarca e della sua scuola; allora mi ri" 
Mi^no alla mente i vebi 4el Phidemonte^ H quale 
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Rasségna dei pì*|heipa|i poeti fli^ 
dai Pairarèìa sino ai nos wi sforni 



LEZIONE XII. . 5 
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H^OMMARIO. — Mottodo seguito In questa rassegna.. -« An^ore'ii J 
Dante e Petrarca. — I Petrarchisti. -^ Lsi lirica nel Quattrocento 
— e nel Cinquecento. — Viiii dei Seicentistit '— l.* Arcadia. - 
Razione contro l'Arcadia. •— La buora Scuola, o della poesia d* 
Vile. — La Scuola cristiana. -« Conclusione. 

Considerandolo come il principe dei lirici moderni) 
. sia perchè raccolse in sé tutte le belIeMC dei poeti 
antecedenti, sia perchè melte ne aggiunse di proprie) 
divenendo esempio , imitabile ai seguenti, noi eravamo 
in debito, o giovani, di studiare più lungfuneote e con 
. più cura lì Petrarca e il suo Canzoniere^ E' ora ecf' 
lamente vi parrà non che opportuno, un complemento 
necessario , prima di congedarci da lui , esporre al" 
meno con brevissimi cenni, quali fortune seguisse dopo 
la morte sua nell'Italia nostra 1^ lirica; iiomeéàà 
V ampiezza del tema sia tale ^ che più volte d Uri 
mestieri d' un tocco leggiero , dove si vorrebbero 
ampie e minute dipinture. A(a (giovami ripèterlo) io 
non debba in queste niie lezioni che segnarvi là tra^ 
eia di quel cammino che voi poscia compie|[^ete a to- 
slr' agio , contemplando e studiando a parte a parte 
quante .bellezze lungo la via verrafinoyi incontriHbi 
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E innanzi a tutto sembrami da non dimenticarsi 
le nella quantità quasi sterminata di poesie liriclie 

cui abbonda il paese nostro^ chi è costretto a cann 
linare speditamente (come siam*nor) debba rìi»trìnger9i 
quelle dei pochi elètti, i quali tentarono qualche 
liie innovazione, o perfezionarono in alcun modo i 
crieri antecedentemente trattai i^ E ciò non perchè non 
*ovisi nei più alcuna cosa di osservabile e da slu- 
iarsi; ma per non perdersi in quei troppo minuti 
articolari, che nell' ampiezza del quadro o naturai* 
lente scompaiono, o ingenerfino confusione. A misura 
he il quadro è più vasto fiat anche mestieri di usare 
laggior diligenza, affìm*hc rocchio dell' osservatore, 
on che smarrirsi, si riposi e subito e senza fatica 
ulte figure principali 

La lirica dunque (per ripigliare il filo del nostro ra* 
ionamento) non era stata fino a Dante che T interprete, 
nantunquc non sempre felice, di quelli alTetti intimi, di 
nelle battaglie dell'anima che si divincola contro sé 
ledesima, teme e s'attrista, ovvero allegrasi e spera, se* 
ondo che la passione s'atteggia, perdendo o acquistando 
ì vigoria. Nelle rime giovanili. Dante, facendo già pre* 
entire la futura grandezza, aveva cantato meglio degli 
jilec^ssori e dei coevi suoi; ma la storia completa, come 
Ussi più- sopra, dell'amore era data dal Petrarca con 
ntte quelle perfezioni d'arte da-rendere cauti e tìmidi 
(udii che si avvisassero di tenergli >lictro e imitarlo. 
fa Dante e Petrarca avevano anche dischiuso un 
movo cammino' alla lirica > di cui negli altri era ap- 
pena dato qua e là di' passaggio, e m cui gli anti- 
chi veramente' primeggiavano ; io voglio... dire quella 
poesia civile, .quella lirica che^ uscendo dalla cerchia 
lei proprio cuore ed affetti,. volge le sue inspirazioni 
Il bene universale,, e feconda.. i semi^ delle più nobili 

Cere seta. Voi. L 15 
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tirtù cittadinfo. Disgrazfataiiiente fra noi , parte per 
mafìgnìtà delle circoslaiize e delle fortune ^he non arr^ 
sero, parte per errare delle mentirla buona pianta noa 
prosperò gran fatto; e per motto tempo ^iojfte pocfae etf 
onorevoli eccei^ioni, la lirica non uscì, per cosi dire, dai 
primi limiti, o quando pepi 'f9ce prova dì espaodeni, 
eercò nelle Iodi di questo e quel persoimggitf o n a^ 
gementi troppo leggieri, il lems^ de' suoi canti/ e deOe 
sue ispiraziom'/ L'esempio èia sovrana b^iezM éé 
Canzoniere aggiunsero forza e incoraggiarono, noa^ i 
spaventarla^ quella prima inclinazioiie dei poeti; ii dr* i 
fetto di vera vita pubblica travio la seconilar Fef II \ 
qualcosa i Canzonieri d'amore si moltipiicarono $nQ * i 
divenir ifoiosi^ ad onta dello ingegno di moKi; e b ì 
fantasia di quelli altri si consumò in adalazioni po^ i 
onorevoli, cbe mm bastarono però,, come era giasto, » ; 
tenere in fama uoniìiri mediocri, signorotti prepoteniv f 
Mecenati poco generosi. Sonovi uomini e nomi negietH 
careni quia vate sacì'o, come disse Orazio; ma ire 
ne hanno altri cosi caduchi a cui non basterebbe ttp* 
pure la musa di Dante e di Petrarca* 

Il Quattrocento fu troppo erudito per avere -grai 
fortuna nella lirica* Questa mia sentenza non. vi .parrà 
€ontr£iddire a quanto venneci detto in una delle prime 
lezioni, dove si attribuì la presta decadenti della poesia 
dei Trovatori al difetto della dottrina ; conciosslacbè al' 
tro sia r ignoranza che isterilì subito quella poesia pre* 
venzaie, altro il soverdiio peso delle dottrine, die a i8h i 
pedìrono in questo secolo -alle fatitasie di abbandonarsi j 
liberamente al rinipeto proprio, o nascendo soffocarono j 
I germi poetici* Le quistioni grammaticali, le indagini fi- 
lologiche, le correzioni dei codici del Quattrocento, 
erano d'una utilità grande e fruttifera; ma Tavvenlre 
9olo ^oveà pienaoieute godore di <iu^ frutti, ipalarali 
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n Unto core e con tanlo sénno. Sembra una Icgige 
lasi universale che non coloi il quale stenta accumu* 
ido, ai bene gli eredi siano serbati a godere le i'ic- 
eixe raccolte. Ma sen^ ricorrere ad altre ragioni, 
mire la vera è cosi iqiiaBifesta, non è a mettere in 
hbiOj che la fatica d^l chio^re e dello intendere, 
ossasdo le menti, non dava .poi campo di farne loro 
hi t>pere originali. 

Aneora (|yiel giusto e nobilissimo entoiiasmo clie 
sceva per qneòto e quel Classico, a misura che se 

dissotterravano le scritture, faceva dimenticare le 
arie domestiche del. secolo passato, e la Ùngna e 
.ierskivari volgare, se bène fossero cosi visibilmente 
;liate dalla greca e dalla. Jalina. Dante, non che i 
ici oontemporanely fu per poco messo in abbandono, 
se ne spiegò la Commedia come libro dottrinale e 
m letterario; e il Petrarca e Boccaccio si tennero 

onore, perché considerati quasi principi di questo 
sorgìmento del Classicismo. A tal uopo vi ricorderà 
ò che si disse rispetto alle prime edizioni delle opere 
lì Petrarca, nelle quali ponevasi per ultimo 11 Oin- 
miere siccome lavoro di semp,lice ricreazione, -e solo 
»n(aceiite alla giovanile leggerezza. 

L'errore, come Voi vedete, essa perdonabile, né pò- 
va essere che passaggiero', imperocché una genera- 
tine di uomini^ la qu<ile édi^cavasi sui grandi scrittori 
31' antichità, e che sbagliava solamente per soverchia 
ny d'iiirforé'che portava loro, non dovea nutncarc 

riaversi presto, rammentando che una poesia, la 
lale vive delle reminiscenze d* un tempo clic più non 

la quale parla una lingua morta, rado ò che abbia 
impeto e l'entusiasmo voluto dalla lirica , e certo 
m é fatta per divenire popolare. SI volle dagli sto- 
d invocace l'opera e l'iyuto d{ un Mecenate ,^ dove 



tica del . Petrarca , Mniitandolo in un sue Cani 
foggiato su quel perfetto modello.- Senonchè per 
ivi abbondino armonia di forme, beUeua di < 
e un certo far proprio che la pone sopra 
gran parte di' Petrarchisti^ più famosf di Jui; 
ben più osservabili in questo periodo quei cj 
polari scrìtti e da lui, e dal Poliziamo, e da al 
furono poi raccolti e pubblicati sotto iì nome 
fieisdaUschi dal tempo in cuj erapo recitati 
gnachè alcuna volta scritti con minor cura e 
parenza di essere improvvisati, in essi, o m'ì 
o parmi di sentire una certa freschezza di m 
ìirmonia cosi nova, un far tanto proprio, e ti 
vive, che indarno vi riesce di cercarne di somiglia 
poesie più tornite, e misurate sopra una sesta, 
ma che tiene l'ingegno dello imitatore- a disagio, 
primo tcintativo di foggiarsi una lìrica originale, u 
genere che la rcltorica dei Cinquecentisti riconfi 
popolo, ma che, pensando, anche ai modelli, della 
^reeia, meritava di essere condotta a quella^ pe 
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• del dialoghino fra le Aonlaniite e \e donne ahiia- 
;i della città^ e la 3i(!ercn^ non potrà celarvisi; ne il 
idiEìo rimanersf menomamenlc dol/bioso. Il componi- 
mto è t^to li)^v6 chie non so a^nerml dal, recitarlo: 

ClTTADlXfe 

Vaghe le montanìfie e pastorelle! 
Dónde venite. sì leggisidrc e belle? 



MANTAM3ìB 
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' Vcgnaii)' dall'alpe presso ad un boschetto: 
Ficciola capaiinella è nostro sito; 
Col padre colla nladre in picciol tetto , 
Dove Natur2( ci ha sempre nutrito, 
f orniàin la sera dat prato fiorilo , . 
Ch'abbiam pasciute nostre pecorèlle.* 

CrrTADi:HK ^ 

Qual è *l paese dave nate siete, ^ 
Che si bel frutto sopra ogn' altro adduce? 
Creature d'Amor voi mi parete, 
Tanta è la vostra faccia che riluce. 
Né oro, né argento in voi non luce, 
E inai vestite, e pamele angiolèlle. 
> ien si posson doler vòstre bellezze', 
-Pofché fra valli e nioiUi te mostrate > 
Che non è terra di si grandi altezze, 
Che voi non ìfussi de^ne ed onorsfte. 
Ora mi dilesse vi contentate , ' 
, Di star 4^ralpo cosi poverelle? 

► • * . 

Mo.vrA?(i?JE 

Più. si contenta ciascuna df noi 
Gire alla mandria dietro alla pastura » 
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Più dìc non- fate dakimna dr voi 
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trìFè*a danzare denteo a vostre maraw "^ 

Jtiechezza non cerchiami né pi&' ventura , 
Se non belfiori ;" e facciam-^gnllàQdeHe. 



w 

ij 

r 

1 



t 



Così del pari quanta fragranz;^ ^del più puro atticismo 
non respira dalle strofòtte, s^pli]^, nia pittoresche 
di quell'alt^ eanzonciim) chc^ ìncQniiiiciay.Xa Brumtr 
Una mia ecc.? \\ tempo e resperienzà avrebbero. la- } 
segnato quanta pericolo vi fosse neir epicureismo pre* 
dicalo dai . ikirfmciale9cki\ anche il solo %profredir6 
della civiltà avrebbe Imposta maggior cautela nella 
scelta delle immagini 9 e l' Italia intanto avrebbe cosi 
avuta una lirica sua viva e popolare. 

Quantunque però, siccome dissi, questa gentile ma- 
niera ritraesse tanto - dall' antichità venerata di Ana- 
Creonte, di Catullo, e di Orazio, il Cinquecento o la 
credette leggiera troppo, o stimò consiglio migliore 
il rifarsi fedelmente sulle orme del Petrarca, lasciando 
che il popolo protestasse a sua posta, piacendosi dei 
suoi slramboitì e poesie fatte a guisa dei carnèscia- 
Icschi. Fu. veramente un grave errore e da dolersene 
assai, pensando che la cultura dei letterati - a\;rebbe 
influito a dare V ultima mano a questo genere che si 
rimase perciò iippeii/etto; e che. gli ingegni, perenti 
di cui fu quél secolo prodigiosamente fecondò, avreb* 
bero alla volta loro trovati ^ modi traevi e nuove 
armonie. In > quella véce ogni poeta voUe avere Usuo 
canzoniere, e pochi . evitarono q[ueìla freddezza che 
nasce da una ripetizione, quella Aqia che s'ingenera 
dalla desciùzione d' una passiotie misurata sui precetti 
reltorìci, e smentita dal Mtd e dai costumi. Togliete 
alcuni versi lirici di Giovamni della Casa, che sortiva 
«n ingegno pfod^reso^ se non l'avesse; di propria mano 
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alo, alcune delle rime di Gaspara Stampa , la 
italiana 9 elie 1,;^ pietà de'saoi casi pietosamente 
«e; toglBste ^^pra ofiu attro I vor^ di Vittoria 
iSiy die ebbe il.sopranome di Divina, e meriti^ 
*« di flfìchelangelo, .e iinalmentc qaasì per in- 
il CanzoBìei'e di Torquato Tafiso, die di sventure 
r sentite, versmiente - e sientitamente cantò; e 

un degno e tuttavia piccolo tesoro di poesia, 
»nandolo alla stepniinato numero di versi- che 
ssero. Non mi dtaie le Istorie letterarie, dove 
to dona fedeltà e dell'esattezza impone allo scrit- 
j noli intralasciare ancbe i mediocri; ma citatemi 

cbi Jeggo quelle infinite raccolte di versi d'a- 
chi volendosi provare non sentissi vinto daUu 
Perdonatemi r ardimento di queste parole; ma 

che noi ci siamo accarezzati con soverchie adu- 
, e al postutto l'Italia è ricca di troppi allori» 
- la. sua corona abbia à soiferirne, se le togliete 

frondi appassite. 

erando Torquato Tasso datla^ turba dei lirici 

iquecento, noi facciamo un atto di giustizia, che 

non è ii^pugnato da alcuno; ma nei versi' suoi 
pàmeravi^ia se qua e colà si ^ trovino; già i 
i qiiéi eoneetti - troppo argiitt e ricercati , che 
10 crescere e crebbero infatti assai presto in 
a pianta. H Sqicento s^kccorscf di qu^ vuoto 
po^ipa poetica, .che non deriva da vei^ sentì- 

si avvisò di trovare H rimedio dei male lo un 

che era. ugualmente, .anzi pia vizioso dei male 
, Cei'càndo adunque 4i u^ire insieme la forza 
Jezza delle forme, ^eaddesi nel vizio ohe è pia vi- 
questa dote della lirica, che è lo sforzo. Quindi ne 
a scuola aiiipollosa del Seicento, la quale ne' suoi 
non iM)lr^be ass^jnigtiài^i ebe a31'iublnriasbieà»ay 
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che costringe gli uomini anclie abitualmente più grati 9 
a rompere negli atti più scomposti', nelle grida pia « 
sgangherale, rielie proposte più strane. « Mentre {^ ^ 
(>sserya 11 Giudici nella sua bella storia delle nostre « 
lettere) gl'ingegni delle precedenti epoche vedevano 
la natura pacatamente ordin<ita, ed infrenavano le loro ^ 
idee nelle leggi d' una gelida^ armonia j quelli dell* ^ s 
poca nuova scomposero quest'armoqiay e videro nel ■ 
creato ciò che non vi poteva esistono, accozzarono doè l 
soggetti ed attributi inaccozzabili, ;lè' cose grandi in- ■ 
picciolirono, ed ingrandirono le piccole ; supposero bn ^ 
perpetuo contrasto infogni cosa-, e credendo in til {- 
(i[uisa di dar la vita al pensiero, chiamarono moto e» ì- 
che era convulsione e CravagHo. » • , . ' h 

Un rimedio che doveva usarsi cóntro il langno^ de P 
Cinquecentisti, cioè quello di ricorrere ai fonti anticfait 
fl cui erano già venuti e Dante e Petrarca, lasciando 
però ancora molta ricchezza d'acque da abbeverarsi, fo 
quello che si cercò più poco. Era mestieri accordale 
l'arte greca ai tempi e alla lingua moderni, per derivaroe 
una nuova lirica, la quale valesse col suo vergiD&ei' 
lusiasmo presso quei popoli, che da una parte chi^ 
dovano di. essere temiti destì^ mentre dair^It^a parai 
che tutto congiurasse ad addormentarli. La nobile, im 
difficile impiiesa non fu compiuta che a metà e moUo 
più tardi; perchè gli uni scambiarono la lirica con ai 
trastullo , che non valesse- la pena di tanto lavoro; 
gli altri, per farla antica, si dimenticarono il Sècolo 
in cui vivevano; quelli non pensarono die a scuotere 
gli animi sonnacchiosi coli' inaspettato ed il maravigìioso; 
questi respingendoli in una civiltà pcniota, e celebrata in 
dalla prima età nelle scuole; o s'ingannavamo cntrambL 

Fra i primi a tentare questo connubio vuol essere 
annoverato Gabriele Chiabrèra piuttosto per r intendi- 
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mento che per là felicità dell' csecuziohc. Mollo iiinanxi 
nello studio dei 'Greci, e pieno d*aniore j)er quella 
mascliia letteratura, -egli pensò, con .sano ragionaii^ento 
che si dovf^ro e potessero traduriìe nel volgar n<»SitjLO 
le armonie dei metri, T^ndamcnto e i concetti. Ingegno 
mite e riposato, amante .della natura e della vita campe- 
stre,' riuscì felicemente ad imitare Anacreonte in quelle 
sue delicate canzoncine, ridenti di graziose immagini, 
di pensieri gentili; ma falli quasi sempre alla meta 
quante volfe pensò di slanciarsi sulle orme di Pindaro, 
appiccandosi al tergo, tai vanni che non^sapea gover- 
nare; quante volte soCfiò nella tromba epica, sperando 
di aggrandire con versi apraoniosi argomenti piccoli, 
nomi che non dovevano vivere lungamente. I retori 
declamarono nelle 'scuole le sue Odi pindariche, ma i 
giovani, che pur son pieni di tanta poesia, se iiupii- 
raroqo a memoria le cinzonetle. Belle rose porporièie^ 
e l'altra. Damigella Tutta bella ecc. non sentirono poi 
per nulla T entusiasmo compassato sulle seste antiche. 
Le vestigia del Chiabrera calcò Alessandro Guidi, e, a 
giudizio di molti, con miglior fortuna. Io vi confes- 
serò francamente che in quei medesimi velasi tanto 
famosi, e che sono voluti in tutte le Antologie, parmi 
di sentire una certa ventosità, che somiglia ,, hki non 
è la vera ispirazione, uno sforzo di 4,ocòare il- subliiue 
che l0'a[ratica,^senza che mai lo raggiunga. L^ innovazione 
tentata da lui, è piuttosto nelle forme estorne che nel 
midollo; la lingua poetica, lo immagini ardite, il libero 
accozzamento dei versi pare che possa i)ef lui supplire- 
alla 'umiltà o alla poca poesia.. degli argoipènli, e per^ 
oiò colla stèssa indìlTeren:za oggi seri vera, la sua cele- 
brata canzone alla Fortuna, e domani si' sforzerà di 
tradurre in versi \q Omelie d'un Papa. Più succosi, 
secondo ch'io ipenso^ sono i due coatemporanci e del 
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Chiahj^era « del Gnidi, doè^ FaMo/T^sti e il SenaHve 
VìnceR») .Filicai|, quegli rìaoiùAlo.per la belleut defle 
«uè CHfì morali, qtiesti per f impeto iirìoò 4®lle erti' ', 
«he. Ambedue si risenloiio qua^dà dei difetti del , 
tempo; ma questi sono eompeiisajti da moìte é masdiie ■ 
perfezioni, die renderanno sempre stimabili e cari neo 
poclii dei loro versi. ^ - ■ 

Per trovare una intatta«orgient^ di- armonie liriche; 
per temperare la monotonia del platoiMsnIio dd Fe- 
trarchisti, era dunque giusto pensiero, io ab]l)ev^rar8i 
più largamente ;ai fonti greci e latini, e cercare l^ 
gementi che oonimovessero Tanirao del lettori, toccando 
degli interessi comuni ed attualf,. eoitte avevano tes- 
tato principalmente il Cbiabrera e il I^fcàia nelle odi - 
eroiche. Ma ossia die r esempio loro non bastasse, o ] 
il mal gusto avesse gittate troppo a fondo le Sarte • 
perchè si potessero sterpare da poche mani , ^ ri- i 
:Schiararono, senza convertire il secolo smarrito dHStn j 
le ampolle di poMi energumeni, o per meglio direi ^ 
fecero più vivamente sentire il btsogao d'una nuoTa 
« più efficace riazione. 

L'Arcadia allora si propose questo (Sbmjóieiidevole di- 
tendimento, rtià correndo air estremo contrario non* evitò 
una freddezza uguale a quella dei Petrarchisti, e u 
flianierismò increscioso, che fu meritamente poscia de* 
riS(Q» Poco dopo la istituzione ddf Arcadia, l'Italia parve 
4)onverlita in un bosco^ popolalo di Ninfe, di Satiri, è 
Amori; gli uomini di qualunque grado e còndiiioiK 
6i convertirono in pastori gelidaipente amoreggianli 
con Neera, con Filli, con «Dori; non si udirono più che 
il mormorio dei ruscelletti ,d' argento , che il canto 
degli augelli, il belato desile pecore danzanti al shoi^ 
delle siringhe e delle tibie. Un migliaio di parole btf- 
^tarono a celebrare qualunque avvemmento pHbbUoi 
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: privato, dalla naBdla* d'on prìncipe alla morte di 
in papa, dalle nozce d' nn re alla monacazione d'una 
lobile fanciulla. La religione stessa fu convertita in una 
•pezie di mito ar^^dico, diicchò avrenturosainente per 
rii abitatori del bosco Parrasio, il' Vangèlo parca che 
il prestasse a questa metamorfosi con alenile allusioni, 
»me sarebbe quelHi deirAgiiello di Dio, la parabola 
lei buon Pastore,- e ìa scena rustica del Natale. Leg- 
[endo fé Yoluminos^e -poesie degli Arcadi, voi credere- 
te che ntalfa non &\esse altro di mcgUo a fare, che 
oRSumare,'^ cantando,, una vita pacifica; e non vi 
»arrà perciò cosa strana che pochi riuscissero a seri- 
ere versi leggibili, e da sceverarsi dall' iuGnito lo- 
:lio, perocché anche i più . belli ingegni, come , sareb- 
>cro qàeHi del Zappi,' deh Lemene, del Maggi, e dello 
tesso archimandrita Cresciinbeni , si sciupavano alla 
unga fra quelle pastoie, che loro non consentivano mai 
i abbandonarsi all'impeto della poetica ispirazione. Clii 
icea versi èra poeta ; e il Cresdmbenì or citato, che 
crìsse una storia della poesia, fu abbastanza logico 
er assegfnare una nicchia nei suoi volumi a quanti 
vesserò o bene o male cantato. 
Egli ò ben vero che il principio da cui muovevano 
li Arcadi ei^ giusto e ragionevole; ne si potrebbe 
egare che in sulle prime non abbiano fatto qualche 
o' di bene, innamorando ■ V Ualia di bellezze semplici 
schiètte; ma l'essersi imposte certe forme, certi riti, 
erti modi dT sentire, e l'aver 'fissa la scena d'ogni 
)ro avvenimento, li condusse ^n tutta facilità, nel 
uerile e nel ridicolo. Dopo aver detto tutto il male 
snza ambagi, confessiamo -])erò che noi dal canto no- 
^rò prodigammo il' fiso anche troppo, e che diventò 
na moda il dir male dell'Arcadia, mentre non do- 
evamo dimenticare almeno che per un tempo il bosco 
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Parrasio, fu il convegni) di quandi etcUi ingegni ebbe 11- 
Calia, e di quanti slranierì amarono U nostro paese; non 
di^vevamo dimenticare che il Mctastasio ^ra educato dn 
Gian Vincenzo Gravina, uno dei foiAiatòri, di qnesU com- 
pagnia poetica, che il Cesarotti stesso, capo dolina nuova 
scuola era Arc«ide ; che Vfncéiviò Monti entrava nel poe- 
tico arringo, declamando le splendide terzine della Beìr 
lezza dell' Univerno in seno air Arcadia^ e che Volfoof» 
Goethe, il quale non si potrà <|ire che senta nelle sue 
opere il tir dei nostri Pastori^ lodò .questa poetica ra- 
dunanza, e fu ascritto anch'est fra gli Aìrcadi (1)1 

(I) Veramonlo il Gpctbc fu un Pastore eost straordÌMrio, che dai 
dispiacerà di Tcdcro qui narrato da lui il suo irireTJinento nell' Amdìa. 

« All'epoca del mio arrivo in Roma' (cosi fMrra egli) qveitk bili- 
fusione poetica contava già un secolo di vita. Mal|rnido IB Modifcsr 
sioni delle formo e dei principi snbid da lei, s». man tenera ancora, 
se non con isplondoro, almeno con gloria; e il nuinero dei sodi sa- 
ldava via via dilatandosi, mercè l' iscrizione di viajcgiatori disUiAì oc^ 
l(*hri, che i Custodi sf adoperavano d' introdurre non solo por ateerotl 
corpo, ma perche i ricevimenti erano un meno di accreseere le retdilL 

«. La cerimonia del mio ricevimento fu la seguente : 

• Nel r anticamera d'un palazzo io fui presentato a un dignilJQ^ 
ecrli'fiiastico , che dovea essermi come padrino. Questi m'introdv^ 
in una gran, sala, dove era già raccolta di molta. gente, e noi di^ 
demmo nel primo ordine di sedili, di rinoontro alla cattedra, che vk- 
gcva nel meizo della Sala. 11 numovo degli astanti andavf mai^* 
mano 4;rescondo, quando un signore venerando a vedersi, e eh'iori* 
conobbi oscuro un eaniinale, venne ad occupare il sedile rìnaso va* 
tante alla mia diritta. In quel mentirò 11 GusMc sali sulla ealteàl. 
pronunziò un sermoncino d' ìntroduiionc , e chiamò 6uteuHÌ«*B^ 
tutti i membri dulia radunanza 'fnncritti per leggere qualche COMp** 
nimento o in prosa o in verso. Quindi m' indirizzò un allocuzione depo 
la quale fui ricevuto fra gli applausi unanimi dcU* uditorio , Beabr^ 
della radunanza degli ilrcarf}. Durante qiiesto tempo io- e i> Mio pa- 
drino, eravamo in piedi, facendo di gran. riveienie per ringmiv 
que' signori. Poscia il mio padrino alla sua volta pronunnò'Uja j^ec^ 
discorso assai acconcio all' uopo,- ed applaudito con. entusiàaino. <{aai4a 
|)oi si rifece silenzio, io ringraziai ad uno' ad. uno tutti i ombM. I^ 
Custode mi spedi \ì mio diploma, ed lo non rìsparmUr ta bom i p«c 
mostrargli la mia riconoscuuia. • 
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Anzi che dir male e cercar materia di riso pareva 
bà era più logico; raccogliere la parte buona dell' e- 
teàìXk^ ti far meglio. Ma j>er un certo spazio di tempo 
alla gelida semplicità di queUa'. musica pecorina, ini' 
nac^^iando ' di ripiombarci fn un altro Seicento, succe- 
dette il rimbombo pretenzioso dei versi del Frugoni, 
il quale mutati i nomi e non la cosa in sé, fece 
peggio , inventando V arte di usare parole sonanti 
per dire pocq o nulla, per iscrivere lunghe strofe in* 
tomo ad^ argomenti inetti, e peggio. La poesia lirica, 
secondo la mente soii non aveva piti nessun uffizio 
civile, fuor quello di ricreare gli ozii- del grandi, di lu- 
singaire le pfccole ambizioni dei lollcrati; tanto che non 
è a tnftrayiglidre se tutto il magistero poetico consistesse 
nel fraseggiare sonoro, .ifeir agevolezza delle rime, nelìa 
scorrevolezza dei versi, e se , finalmente il mal . gusto 
venisse a tale, che un petulante osasse proporre -le 
proprie poesie con quelle Jel Frugoni e dell' Algarotti, 
da sostituirsi alle rime selvaggie e cìnoccie dell' Alli* 
ghieri. Tuttavia nessuno può negare al Bettinelli (l'au- 
tore di questa proposta) un Ingegno acuto, e la po« 
tenza di- far bene, se la falsa, scuola non lo avesse cac'^ 
ciato fuor di via, chiudendogli gli occhia tanta da noA 
vedere ed/ accorgersi della propria informità. ^ 

Essendo adunque la lirica diventata il linguaggio 
convenzionale delle feste, dei conviti, delle nozze, è 
così via; non abbisognò più della lingua del cuore; 
piote cercare le sue imniagini fuor della vita presente; 
crearsi una religione e riti a suo talento; pigliare 
ad imprestìto tutti i colorì* dalla tavolozza ' dei poeti 
pagani, quantunque non avessero più né senso, né 
forza. L'uso delle immagini pagane era comune ni 
Cinquecentisti^ a Petrarca e allo stesso Dante; ma essi 
ne usavano per dar animia ai sentimenti propri!, per 
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colorir^ passioni attuali, oon per cercare argomenti 
con .cui sfogare la mania di far ycrsi^J^icasi lo stesia 
di quella lirica che io chiamerei (sioricu^; Ufqotk 
traeva i suoi temi quando daH'anfichltS, quando dalli < 
Bibbia, quando dalla mitologia, .die era taHunó, dm , 
trattandosi che d'un eséìtSziìMrettorico. Che importan . 
se la vostra Musa oggl'ayesse a celebrare Siuuqi», | 
domani Ercole; ora il diluvio 'Noetico, e posda qodli | 
di DeucalioneT ^ ^ 

Io so bene. che voi, o gioyani', potreste 'per esesh ^ 
pio citarmi ^.di molti e pregevoli sonetti , camoni^i \ 
descrizioni -intorno ai più famosi personaggi- della Sto- \ 
ria S2(cra e profana, intórno ai più notevoB avvoM* l 
^ menti di Grecia e di Roma; senonchè, pw^oonfessabdi 
la bontà di quei versi, non dovrò riccedermì d'aver 
detto che la lìrica falliva al suo .vero fine, converteo- 
<k)si in un giuoco a . dimostrauEa d' ingegno. Cercate 
i versi dei più KPandi poeti, e vedrete clic tutti bni» 
loro prò d'elle reminiscenze istoriche , vi ricbiamado 
volonticri ai tempi segnati da qualche gloria oegli 
annali dei pòpolf; ma parlano sempre al presenti Al 
contrario vi citerò alla mia volta anch'io un bdlissinie^ 
netto,. che meritò lunghi corani$nti del Parioi': IIRM 
di Proserpina del Cassiani. £ bene, o giofani, quii 
è r intendimento di queir ingegiioso lavoro, fuor quello 
di regalarvi una bella ed elegante descrizione? Ék k 
citai una cosa classica di questo genere; or che M' 
i>iamo pensar poi delle migliaia di versi, 1 quali aveadi 

10 stesso difetto nella sceJta del tema , non haBit 
nessuna deUe bellezze del sonetto del Gassiaai? io 
m'inganno, o il concetto vero delta lirica è ben divttso. 

11 passalo può, anzi deve imprestarle molte delle sne 
tinte ; la sloi^ia, le cred^ze, le lavole stesse, danaole 
«Ibatcria di .g^xUili i^Uusionfj es^a presenta quasi pie- 
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ìameiiCQ Io sles^ avvenire, ma esprime un affetta' 
, presenier; sablima o raHegra, pis^n|fe icf ride, 
mina kri campi delle battaglie, o cerca le dolcezce 
a vita rgstica, 1 sijenoii.deì boscfrr, ironf perdendo 
peró.£ vista li .uditori che vuol compungere colle 
divine melodie. Pindaro, celebramlo » vincitori de» 
»chl piimpid, evocavar à tafcntQ le ombre deglS 
d^Kradidi, le Biemorie dei favoleggiati Semidei, 
avevano incivilita. ia Grecia; ma pensava alla co- 
bi , àf^H ascoltanti,.. die pendevano rapiti a' suoi 
centi ioimortaUr Saffo invoeava la figlia alma il^E- 
», nanaiido ie favole da '^ cui óra drcondata la 
isdma Det^ ma parlando di un amore che le con* 
lava t anima ardente* Simonide salka sul coll^ 
[fèiètaf ^ ^. - 

Guardando Tetra, la marina e il suolo. 
E df Tagrime sparso 'ambe le guance, 
E il petto ansante, e vacillante il picde^ 
Toglievasi in man \A lira, 

cantare le glorie ad trecento SparCcUii , caduti 
I Termoplli; e la sua voce magnanima trov'ava un 

nei cuori dei Greci presenti, che invidiavano alla 
rie di -quei, valorosi. . 

ìfenunenief chiunque facciasi a considerare fé con- 
bni politiche deUMtalia in quesd' epoca , troverà 
dehe ragione di scusa, pensando clic la lirica dava 
le quanto era in sua mano-, e quanto potevasi senza 
lordinari sacrifieii impromeCtere. E tuttavia non 
: essersi perduto -il. vero tipo della lirica, appena 
)mindò. a intravedersi un po' di luce, s'indis9e una 
jrrH' manifesta contro, la scuola puerile , dell' Arca- 
, e la parolaia del Fuigoni, coiubaltula prima da 
seppe Baretti con armi^ a dir vero^ poco gentili. 
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ma quali forse .voIcv^iiìm al IiAigo torpore degli animi, i 
e poscia con 'maggipr eleganza e con «aguale efficacn k 
da Gaspare Gozzi , che sebbene , uomo dì piccolo a^ t 
dimento, e non "Sitto ai tninuUt delle battaglie, s'alio* ; 
perix efficacemente, e rimise -in ono^e la stiuola daiH ■ 
icìK'a* italiana che vogliam dirla. In questo meno a 
la torsione dell* Ossian di Melchior Cesarotti con quelli 
sua veràegìjiatura potente e a ^quando a qi)àndo ab* ^ 
che nn po' selvaggia, fece sentire \i guatare In Ibila « 
un armonia* ben più maschia 41 quello non fòsse b "■ 
rimbombante della scuola frugtfniaqa', e ' produsse ìb 
generale molto bene) avvegnaccliè traesse hi falsò qual- 
che goffo imitatore, che rapito a quelle -jkfimagjnfgH i 
gaiìtcsehe del Caledonio avrebbe risusciitato il Sefeento. ^ 
Quand' finche all'Ossian del Cesarotti l'Italia non do- • 
vesse che una parte <icir educazione artistica di Vit- 
torio Alfieri, sarebbe tal . beneficio da benediffle |)e^ \ 
petuamente alla memoria V e T Astigiano, ^come rei • 
9(ìpete, confessò d'avere quinci tolta la pjùma forma j 
della sua verseggiatura. Ma ])iù che ad ogni altro il J 
roKtauramento d(^lla-h>iba tra noi è da tribuirsi prte- j 
cjpalnienle air opera efficace di Giuseppe Parigi, v«o 
educatore della scuola moderna. Trovatore d'una mi- 
niera nuova di satira, banditore sollecito dei più iHi 
cànoni di letteratura dalla cattedra, questo scrittore di 
cui avremo quindi a ragionar lungahicnte^ senza giao* 
gere mai ad essere un poeta lirico he facHe né pie^ 
vole, ricondusse tuttavid la lirica a'^uoi verii prinditS» 
dimostrando coir esemplo e cogli insegnamenti, dovtf 
essa mirare sempre a ^gualche cosa ìlf profittevole o 
per la morale o'per la civiltà. Che se egli poi (e gli 
accadde per' le angustie domestiche molte volte )^ do- 
vett^.steniperare T ingegno^ in argomenti vanì, e 'degni 
in tutto della scuola che aveva più iii'uggia^ ràdo è che 
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i trovasse però qualche maniera nuora', la quale ri- 
laae almeno la bontà delle sue intenzioni. £ in ciò 
lunto differivasi molto la sua dalla scuola precedente; 

qqelU dai temi piiu futili studfa.vasf pur dì ^vare 
m nòbile pensiero;. questa i nobilissiaii sol<;va li- 
^re ai più inutili* 
nUnto, mentre dopo il Panni la scuola frugoniana 

divenuta impossibile, nel seno stesso dcir Arcadia, 
ne parmi.aver detto più sopra, un giovine poeta 
rdiva con alcune terzine sulla Bellezza deW Uni* 
'SO, lé. quali senza essere potenti per eoircetto, pure 
frescavano per la forma la sacra e venerata memoria 
rAlllghieri. Più profondo di lui era il maestro che 
a concorso alla educazione di questo giovane, voglio 
g Alfonso Varano (1), anuniratore e imitatore felice 

.Ghibellino; ma la maschia poesia delle Vistofii 
1 risei tanto profìcua come quella della BasvilUa' 
(2), perchè richiedeva lettori troppo più attenti di 
elio non fossero gr Italiani di quel tempo, avvezzi 
canterellare le ariette del. Metaslasio e le anacreon* 
be deg4ì Arcadi. Le Visioni perciò rimasero più 
mirate che lette. Vincenzo Blonti al contrario desi- 

I 

ro^ fino alla vanità di riuscire popolare si pose 
runa e l'altra parte, e fu il vero anello che lega 
vecchia alla nuova scuola. Cercatore sollecito di 
ella musica poetica, che. era la sola cura de' suoi 
lecessori, egli chiamò il Frugoni , padre incorrotto 
eotrotU fiQli\ contro le inette accuse di critici ma- 
oiy 81 appellò all'autorità di Saverio Bettinelli, di- 
mticando che i versi suoi erano T accula jùù san- 
inosa del Frugoni, e che 41 suo culto a pante era 

) Voi. zae della BiblÌQtcca SceUa/%i7i<:^s<n\ 
Edìzion» itereofeidotipa in foglio. - ì sihtrìri. 

}Qselo^ Voi. I. i* 
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nn ingiurfa manifesta alV Autdre ddle Lett&re vùrgiBanff ; 
Ugo Foscolo aggiunse aHa musica del Monti, la fona del i 
concetto, ed è pep avventura da coniarsi come il priai» ] 
dei. lirici moderi». Tanto ir Foscolo quanto H Montili j^ 
educarono sugli andichi; ma rultinìo studiò con pit ^ 
cura il magisterio della forma pittoresca, ii^ prìmo orei | 
di più la profondità dé( concetto ; te beHeue deH'oQO j 
sono fatte per gli uomini cresciuti da lunghi e severi 
studii agH arcani dell'arte; quelTe defl' altro sono pie 
accessibiH a tutti, e popolari; la fant^ia del Monti è 
più ricca^ Ibrse, per meglio dire, più facile; quefli 
del Foscolo è più lenta, ma più robusta; la poesia del 
Monti ha tutto il sorriso della gioviitézza, la quale vi* 
gheggia le immagini più liete e consolanti; quella èA 
Foscolo è improntata dalla severità del filosofo, és 
cerca la storia degli uomini. 

Fra Tombre dei Cipressi, e dentro airume 
Confortate di pianto 

■ 

fonon conosco poemetto lìrico dei moderni meglif j 
architettato di quello dei Sepokri; dove si respiri piò 
pura r aura della classica antichità, dove ^stinsi me' 
glio la parsimonia e la severità delle immagini, dot? 
assai rara ; dove tutte queste immagim siano disegnale 
con tal rilievo, che voi le vedete vive e reali dansard 
ad una ad uria dinanzi a^li occhi, e passar oUr^ sena 
Ingenerar confusione, avvegnaché il poeta in. pochi 
versi vi conduca dalla fomba^ negletta dePlPsiini , a 
quella di Ettore, interrogata e fatta niemoranda dal 
genio d'. Omero. Cosi del pari non saprei citarvi cbi 
abbia con libertà maggiore espilati gli antichi e i mo* 
derni di quello che usi fare il Monti , e che sapesse 
meglio fondere insieme questi elementi diversi, pff 
comporsene una cosa propria^ e' ricavarne un tipo di 
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beh rammentate d'avere vedute altrove le sem^ 
ose, ma che "parervi sembra ofiginale;' non saprei 
irvi un liric9. moderno che^ meglio del Monti esprima 
eticamente quanto gli passa per la fantasia, e stra- 
ni a sua posta il leggitore, incatenato dal fascino 
ina lingua veramente soave e piaìia* 
Vói mi perdonerete, o giovanf, se in una rassegna 
Ito rapida, come è la nostra, non vi- fanscio parola 
molti altri lirici, ctae purè acquistarono senza es- 
re fra i ptimi una bella nominanza. Tuttavia non po- 
si toccare di Monti e di Foscolo sen^ ricordare al' 
eho il nome di Giacomo Leopardi, che dalle virtik 
i du^ formossi una maniera tutta propria e origi- 
de. CoH' anima piena d'aniore, e nata per sentirne 
tto ir profumo, egli fu da lunghi dolori strascinato 
Sila paurjosa filosofia del dubbio, e combattè centra 
! medesimo fino all'ultimo giorno di sua vita. La 
Oria di jquesta battaglia è scritta dentro al libro delle 
le liriche, màraviglìose per la bellezza^ delle forme, 
)mpassionevoli per la malinconia dei concetti, terri- 
ili per quella traii({uilfità 'Che vi regna, la quale non 
il riposo, ma. la sicurezza della disperazione. Monti 
il giovane che si compiace della bellezza esterna, che 
lenije la vita cantando, e inebbriandosi della luce che lo 
rconda; Alfieri b Foscolo sono i filosofi che vivono 
d* passato, che ammirano le glorie antiche, per ma- 
dire al presente; sono i pagani del secolo decìmot- 
^o; Leopardi^giunge alle ultime conseguenze di que^^te 
ottrine, e, dopo avere rifatto tutto il cammino noi 
lenzio del suo gabinetto, dopo d'aver veduta per un 
lomento la luce, e. maturato pel suo segreto alcuni 
urti alla patria ed alla^ religione, siccome vinto dtit 
ìlore, imprestando i propri! sentimenti alla misòi^a 
tifo, esclama; 
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^. ógni" piìT lieto 

' Giorno di ndStra età primo s'invola. 
Sottcntra il morbo, e Ja. vecchiezza^ e TombrA 
Della gelida morte. Ecco di tante 
Sperate palme e dilettosi" 'ertori, 
fi Tartaro m'avanza; e il prode ingegno 
llan la. tenaria Diva, ' 

K Fatra notte, e la silente riva. 

E pure di, fianco alla desolata scuola di Giacomo 
Leopardi, ne cresceva un allrS; che era nata coir Affi* 
gbieri, il grande e magnanimo erede delFa religioDe 
del Medio Evo, ma che- il classicismo non sempre nn 
gionevole dei secoli posteriori non .aveva alimentati." 
Quantunque Dante iniziasse cosi bene la nostra lette- 
ratura colle ve^'gini ispirazioni del Cristianesimo, laK- 
rica cristiana non sortiva fortuna; perchè la neces- 
sità di cercare una forma poetica nei pagani^ aveva 
colia forma rifatto quasi per intiero il paganesimo colle 
sue divinità , colle suo cerimonie, co' suoi miti. Il Pe- 
trarca aveva cantato ^ella Vergine , aveva vòlti gli 
occhi al Padre del cielo, per chiedergli perdono M 
perduti giorni, e sull'esempio di lui lo scrittóre d'(h 
gni nuovo Canzoniere, terminava con un atto'jdi con- 
trizione, Bernardo Tasso aveva* scritto parecchie odi clie 
chiamò Salmij Chiabrera ornò gli altari dei ^^ti con 
fiori raccolti sul Parnaso greco, mentre l'Arcadia poV- 
tava anche in Paradiso le fredde allegorìe delle sne 
selve e de' suoi pastori; ma p(>chi, per non dir nes- 
suno, sentirono . la •ricohozza della nuova poetica dis- 
chiusa dui Cristianesimo ; nessuno pochi »' accorsero 
che in quella oscurità dei tempi di mezzo, nfelle info' 
tiri -armonie di quei ritmi latini della Chiesa, ceUìfiri 
una miniera inesausta di poetiche fantasìe j il genM 
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nuovi suoni, e di nuovi accordi. E iufafti -.Messan- 

Manzoni, che ripigliava quo^Ha scuola, cristiana, 
;errotta per fanti secoli, ben lungi del rinnegare Tarte 
tica, studiandosi di -spigolarne quante bellez^ pa- 
ssero più consentanee alla novità dei tempi, le tra- 
iota va nel terreno quasi Tergine, e crea vasi quindi 
ella nuova maniera, che negli inni suoi piacque tanto, 
)facerà lungamente. Quella semplicità biblica sublime 
popolare^ ad un^ t^mpo, parve mirabile cosa, siccome 

espressa iif istrofe di peregrina' e piacevole armo- 
i, ed era quella stessa rifttasta negletta nei cantfci 
lU Chiesa, nella salmodia -cristiana. 1 formidabili mr- 
iti, che ftKri avea gravemente sentenziato essere ribelli 
li adornamenti poetiti, Airone ricAntati e abbelliti da 
Ito il loro splendore; e quei versi . vennero, univer- 
mente appresi a memoria, perchè parlavano al cuore 
tutti d'una religione succhiata ^fino dall' infanzia,, di 
étti e pensieri coltivati fra le braccia materne, fra 
sUenzio delle domestiche pareli. I Sepolcri di Ugt) 
scolo (4) erano, un monumento severo di poesia nfialin- 
Dica; ma da essi fugge andi^ la speme, ultima Dea; 
mtre .&uUa deserta coltrice dell' eroe del Manzoni 
sa il Dio che «tterra e stèseita, che affanna e che 
nsola. La poesia cle^^ieilante dei LeopardJ descrive 

1 lusinghieri colori la gioia deHa fpsta cristiana, e 
iwmc^rMe: 

Questo di sette è il più gradito giorno, 
Pien di speme e di/gioia: 
ÌDi(najQ tristezza e noia 
Recberan Tore, ed al travaglio usato 
Ciascuno in suo pensier' farà rflorno. 

U giocondezzft delle feste del credente, delia festa 
pii%U «cristiano, i 

I Vedi ediz. Silv$$trU 
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.... pacatagli suo contegno, 
' Ma- celeste, come segno 
"^ Ddla gioia che verrà. ^ 

■ 

Bruto noinore, che è il .tipo compassioìieToIe,. d 
lice poeta, muore eslamando: ^ » 

Stolta virtù, Te cave nebbie, i campi 
Dell'inquiete larve, 
Son le tue scolé|, ^ ti si volge a^ tergo 

il {Pentimento. 

— - * 

In quella vece lo spit^ anelo dell'eroe cristia 
nell'ora suprema fu in que(Ia di abbandona 
disperazione, 

. . . ma valida . 

Venne una man dal cielo, v 
E in più spirabil aere 
Pietosa il traspòrto: 
E ravviò sui floridi . . ' 

Sentier della speranza. 
Al cattipi eterni, al premiò 
Che i desiderii avanza, 
'Dv' è silenzio e tenebre 
La gloria che passò. 

Sotto i! puro alito dì Queste dottrme, che pur 
cangiata la faccia della terra, non è a stupii 
maravigliare, che 1^ lirica perdesse il gusto 
qiìanti i miti, che Uleggiadrirono l'antico Jii 
poetico. La dovizia di quelle immagini ridenti 
pregevole, e da noti lasciarsi rapire, non do? 
adoperarsi senza grandissimo rispetto da noi 
diversamente, e serbati ad una. civiltà così ni 
luni, anzi mo^ti di que'modi, alcune ridenti 
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10 veramente gàie; ma per gustarle é mestieri tras- 
rtarsi col pensiero nei tempi lontani che dipingono^ 
Tuso loro, potendo' raffreddare neUa lirica il princi- 
) vitale di essa, che è' l'entusiasmo, è assai perìco- 
0,.per>..iion dire vietata Alcuni altri poi^ essendo 
ssati nel conine linguaggio, diventano parte del- 
eredità universale, e ^sarebbe stoitezxa fl nonoisarne. 
leste verità, secondo io penso, ben lungi dal di^n- 
rci dair amoroso studio delf antichità classica^ lo ren- 
ne iiMlispensabiie. E ciò sia detto per quelli esagera- 
i,i quali oon una leggerezza infantile, si avvisarono di 
ar tutto, abbandonando quanto i nostri avevano spi- 
latQ nei Classici; e mostrarono invero di non aveVe 
tellettò del bello, e resero finalmente ridicola la 
uola di quel maestro che pur si vantarono di seguire 
delmente. ir Manzoni con una parsimonia e' buon 
oso davvero imitalnli,' aveya insegnato come e quanto 
dovessero cercare g|i antichi^ qual parte del t|^ro 
$se ancor nostra in tutto, quale fosse da tenersi per 
odio dell'arte, ma da non tradursi: nella poesia no- 
'a, non perchè fo^e men bella, ma perchè (giusta 
detto or ora) la bellezza ne dipendeva da credenze, 
costumi , da pensieri , che erano dalla ~ vita reale 
ssati nel dominio della, storia. V 
Una'altro poeta, onore delle nostre lettere, sembrami 
; debba qui trovar suo luogo d'onore a fianco di 
«Sandro Manzoni.. Egli, deviando un poco dalla pu- 
za d! queUa scuola, riavvicìnò di più la Ifrica cri- 
ina alla classica dell' antichità, senza però cadere 
una miscela pericolosa, e ìii sé medesima i)on bella. 
Bsto poeta ò Terenzio Mamiani (i). La forma degli inni 
ri che egli risuscitò, ha un bello esempio nella 
^ ■ - • ' ■ ^ 

) Mamiani. RiimoTamcnto 4Ìclla filofolia antica italiana, t<;^.'347 
iiotoca Scelta. SUvutri* 
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greca Icttefatura, é nella poesìa latina d^ Cinqoe^ 
centOy delle qaali d verrà forse ip- acconcio dì favel* 
lare in alcuna delle' nostre lezioni. 6ietro' questi esempi^ 
H Mamiani si compkiise una maniera propria, mercè la 
quale conservando iatto quel candore e purezza per 
eui gli antichi primeggiane^, 'diede un colorito ptè 
nuovo alla imitazione dei Cinquecentisti, che troppo 
paganamente sentivano, Ben^ è vero che anche la reli- 
gione degU Inni del Itfamiam agli- ocehi dei più scyerì 
si pan*à piuttosto cfo/te, come appunto ei la dice, cbe 
divina;' né si potrai negare che le sue migliori. ispiri* 
zioni non tragga egli dagli afTetti umani, piuttosto cbe 
dai pensiero delle cose soprannaturali ed eterne; ma 
forse, quando io mal non m'apponga, dali'equò teni' 
peramento delle due maniere di panzoni e di ll^miani, 
deve usciroe una terzaf, cbe sia nel-mede^mo tempo 
religiosa, e civile, divina ed nmana^ che ripristini ira 
noi Tartè pittrice dei Greci, ìenza menoniare quella 
potenza psicologica, quello sublimi aspirazioni aduna 
vita spirituale, \:he sono il frutto più saporoso del Cri* 
stianesimo. i^^andò ciò avvenga, e parmi desiderabfle, 
allora avremo una liriga che rìtinovì eziandio fra noi 
qud prodigi dì cui favoleggiarono, aidombrandg^irvero» 
gli anticlii; una lìrica che superi il tedio e la fM' 
dezza jche l'età présente af&ticano. 



GIOVANNI B0CCACCIQ(*) 

)ELLÀ NOVELLA E DEL ROMANZO 



CBNNl-^ BI0«RAF1€I DEL BOCCACCIO. 



LEZIONE xnr. 

HHARIO. — Influenza degli sto<lii cJMdd sutf animo dn] BoCcac- 
ào. — Sua giovinej^za — e j)rimi-ftttMlji. — Suo amore per l'auti-^ 
ihilà, e opere di erudizione. — ^rsi e pro»é Tolgari. -r Citimi 
ani — e sua nuM'te. ' . 

Dante e Petrarca, secondochè già dicemmo, e voi an- 
ra, giovani, ricordate, cercarono le più nobili ispira* 
ni loro nei versi dolP Eneide. Virgilio era ^er Dante 
m « hàne degli altri poeti; e Petrarca non trovar* 
kU iiltiiài anni della soa vita lettura più gradevole, e 
Irò la grande anima, rippsandt> forse Ja fronte sopra 
elle pagiae immortali. A coìif!atta scienlifioa tradi-^ 
ne che «1 nuovo lega Tantico^^' alimenta la sacra 
apa' del genio, quasi da mano a mano trasmetten* 

I) XoccftCf toT DecameroBe,Ton la'i^ita scrìtta dal eav. ff. B,-^Ba\deUi. 

— — La Teseide.* , ^ ■ 

-^ De elarx» Myrìitr{b*9, volgarìfiarìzkameìntO' dì Maestro, Do^ 
mUo da Casentino; * ^ - - ' 

. j— Lettere a Mc&ser Pino deVBomi. "^ • 

— — Trenta novelle propone ai modesti giovaiiiZ 

MfaùoBi dtlkTAitaioteGa teelta. SiùfHki. 
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<lula; malia è per avventura debitrice anche delF ul- 
timo ^rittore^ di quel g1pri<$sissiiho trìurariirato, che 
rese tanto meruorabile it primo secolo dell' italiant 
letteratura. Nfarra Filippo Villani, che Giovanni Boc- 
caccio, %1iuolo d*un mercante fiorentino, essendo on 
giorno per ragliezza^di nuove cose venuto a visitane 
Ja tomba di Virgilio -noi reame di Napoli, riguardando 
iVJì ammirazione Umganìenie quel eìie dentro chi»- 
"^jdevaj e la faìna di quelle ossa meditando^ conwtdò 
subitamente ad accusare e lamentarsi della fortìina, 
dalla quale Ufiolènteìnente era costretto q darsi alle 
mercanzie a lui odiose* 

Ma se, per vero dire, non potrebbe negarsi che 
molte volte, giusta la sentenza dell' Allighierìy 

Poca ^intilla grai)i fiamma seconda; 

non voglio perciò, miei gioVani, che falsamente imma- 
giniate, essere T illustre Certaldese in un momento di 
mercante in poeta trasnaturato; i quali miracoli o non 
accadono mai che |iei romanzi, o sono al 4utto im- 
possibili', ove non vengano da una anlicipaU edaci- 
lione apparecchiati. In provai di che, e per confessione 
sua, noi sappiamo aecertatameotè che ì! giovine Booel^ 
«io, quantunque chiamato dalla volontà del padre iDi 
mercatura, e più tardi allo studio del diritto^ aveva la 
dagli anni primi trovato agi6 bastante di dare molte ore 
alle lettere e alta poesia, mostrando già. desiderio di 
cbnsacrarvisi' quando che fòsse interamente. La visti 
della tomba di Virgilio fu un primo stimolo, e, per 
usare, la frase citata, fu la poca scintilla caduta .so- 
pra una raatei'ia di lunga mano preparata air Incendio. 
\ Giovanni era nato, ma di non giusti natali, nell'anno 
di grazia Ì5i3, da una famiglia oriunda di Cerfaldo. 
11 padre che era^ come dicenunO) mercante, derid^ 
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rara e volontieri avrebbe chiamato il figliuolo a com- 
pagno de1(e SHÌB ragioni di negozio, ^M)mecbò pur ta« 
citaiaente si compiacesse* in redolo prediligere gli stU* 
ùìl, e seco iiié'desimo si allegrasse con orgoglio pa- 
titilo' di udirlo a -salutare poèta fin dai pia teneri anni. 
«Io mi fainmenlo assai bene (sono paròle dello stesso 
Boecaccie) che toccando appena* i sette anni, né avendo 
ancóra veduto alcune delle poetiche composizioni, ov- 
veramente ricevuto i precetti d'alcun maestro, siccome 
spronavami la natura, pur, mi venne fin d'allora in 
pensiero d'immaginare qualche cosetta e eerte favole, 
le quali, a dir vero, erano lavori di pochissimo mo- 
mento, condossiaché.in quell'età tanto lAiniatura ini 
venissero witii» a lauta Impi'esa le forze dell* ingegno. »« 
Ma un amore eoa gagliardo e «JHHiiane^ per le lettere 
doveva alla lunga superare qualùnque maniei*a di osta- 
coli; Imperocché la voce della natura 'è al postutto 
più forte dì quella ancora dell'interesse: 

* * 

Naturam expellas^ furcix tàmen (psa recurret 

«Seeottdoehé in' insegnava, l'esperienza (così|)rosegué, 
surando jdi &è il Boccaccio) fin dall'utero della madre 
io mi seativa^irresisUbilmente predisposto alle poetiche 
meditazioni^ ed' 'era a ciè^nato per quanto raiVien fitto 
di giudicarne. Non mi ^ mai fuggilo dalia mente come 
e quanto il padre • mio ^'iiigognasse di educarmi sin 
dall'infanzia alla -mercatura, ìsommettendo ad uno dei 
maggiori mercanti di ammaestrarmi nell'aritmetica; 
studio disaggradevole, nel quale spesi ben ^i anni, sciai 
averne altro prò che la perdita d'un tempo irreparabile. «* 
Con tale disposizione dell* animo iron è dunque^ o 
giovani, a far maraviglia se {a vista del sepolcro di 
Virgilio bastasse a trasmutarlo per sempre, risveglian- 
done gli antichi e primi, pensamenti e desiderii, i quali 
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se cr.'^no sopiti, non potevano spegnersi co^ì di leggieri 
e niHi in(ì|^ranientc. Ma qncsto era, per cosi dire, un < 
primo lampo. A .saldarlo vienimcgUo nel suo nuo?o ed « 
antico pr(»posi(o, Concorreva im altrove tale avvenimento, • 
da mostrargli non in^possibilc il conseguire quella glo- ! 
ria, merce la qujtle serbat\'asi ancora così fresca, quani« ;! 
air età di Augusto, la ricordanza del Cantore di Enea. \ 
Voi ramnionteretè, o giovani, che ailora quando il ' 
Pctrarcji fu chiamato a- Rcmia, per rfccvervi solenne* - 
mciite la corona poetica, piac<[uesl e^i di ventre alte '. 
corte di re lloberto, onde tenervi un pubblico speri* ., 
mento, e mostrArsi col fatto degno di queir onoranza : 
che volcvasegli solènnemente niob Campidoglio coffl* > 
partire. Ora fra i numei*osi spettatori di quella scena |> 
lettei*aria trovavasi |)er caso uri giovine Fiorentino o p 
ignoto ancora a tutti, o segnato appena pef rafTélto [ 
die in lui aveva posto Maria,figliuoIa del re; e questa 
giovane noma vasi per T appunto e<l era Giovanili Boc* 
caccio. A ogni 'modo quella notizia che si avev.i,di lui 
non tornavagli ad onore, ed e' sarebbcsr senza più 
perduto nella corruzione e ncRa licenza, se per bnona 
ventura stia, non avesse conservato amore agli studii^ 
e desiderio di segnalarsi.. Ora quale -impressione do* 
vesse egli ricevere da questo, spettacolo, non. è certo 
mestieri che io to esprìma a voi, i quali, spero, che 
per prova sentiate il fascino che su giovani cuori può 
esercitare Tamor della gbxria^ tanto j^iù Quando dia di* 
mostrisi cosi splendidamente bdla come nel caso del 
Petrarca. Questo solo vi basti clie da quel tempo quel 
giovine svagato erotto a mala vita, postergàmlo ogni 
altro pensiero diedesi tutto agli stndii coirentusiasmo 
d'^iHt desiderio antico e mal conrprcsso per lungo 
lempo, che trovi ai fine aperto uno sfogo» In questo 
weifLó^ essendogli morto il padre^ eoa la-UhcrU di 
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potere francamente disporre d'ogni aver siio senza osla- 
^ììy compenso non poco il dolore della grave iattura. E 
ìer fermo da quel giorno egli potè dir^i libeh) veramente 
n suo arl(iti;io, e tutto sacro ad un solo intendimento. 
Allora innanzi a tutto; ripigliato da capo loì»(udio della 
loSofia sotto Andato del Negro genovese, clic gli fa ca^is- 
imo ed ebbelo in grande onore, ed iniziatosi nelle gre- 
tte lettere coir aiuto dì Darlaamo, monaco Basiliuno, si 
ccinsc all'attenta lettura delle omeriche epopee, im* 
resa che non iutrafasciò .più mai, proseguendola dopo 
t partenza del I^arlaamo, colla scorta di un altro Gfc* 
ista ,' Leonzio Pilati , cui* imparò a conoscere a Ve- 
ezia. Ma' non contento di ber sol esso a quel rivo 
erenne di eloquenza^ e d' inebbriarsi di quelle bel- 
;zze poetiche del primo pittóre delle a/itiche memo^ 
ie , concepì il pensiero di condur con se il maestro 
I grì^co in Firenze , dove ottenne di erigere a spese 
uhbliohe una cattedra,' che fu in tutta Italia di quel 
2mpo la prima. Qualimque sacrifìzio anche gravissimo 
arevagli comportabile, quando valesse a ristorare gli 
tudii classici dai quali solamente poteva allo letfere 
olgari impromettersi uiìa lunga Vita e una gloria du- 
ildra. infatti, tanto era fermo in queste pensiero, 
on si pentk^ di alienare una parte del retaggio pa-> 
Tno, e ridursi st vivere molto più di priina sottil* 
lènte, onde aver -modo di far tesoro o di codici an- 
chi, non rifiutandosi all' uopo di ricopiarne esso me- 
sslmo I manoscritti con tanta alacrità e diligenza , 
!ie più non avrebbe potuto, quando avesse^ in questo 
>]o consumata tutta quanta la. vita. Nei suoi viaggi, 
ic furono molti e dispen^osi, nò sempre agevoli, 
sfiava le biblioteche, rovistava gli archivi dei mona- 
eri In- quella guisa che usava il Petrarca, non omet- 
ndo cura, non perdonando a fatica, ed esultando 
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seco medesimo, siccome d' un compenso grande; ^ a caso 
vcnisseglì trovala per piécolO' che fosse alcuna cosa di 
nuovo. Veramente di quei dì la scienxa era un tesoro dop 
piamente prezioso, e noi dobbiamo essere assai tenuti i 
alTamore. intelligente e alla pasienia instancabile di que- I 
sti dotti. A tal uopo, Siccome dipintura di quelI'q[)ocai, ; 
non sarà fuor 4i proposito il recitarvi un aneddoto, regi- 
strato nel commento di Benvenuto da Imola, il quale 
vi rivelerà da una parte l'ardore di Giovanni incosiP 
fatta bisogna, e vi mostrerà dall' altra, come la scienza, 
uscendo già delia tutela del sacerdote, che nel-^Medio 
»o l'avevTi salvata, per la fòrza istessa della cre- 
scente civiltà cominciasse a secolarizzarsi , diventando 
retaggio^ comune dei popoli più culti, oramai prepa- 
rati a ricevere degnamente' il sacro d^osito. 

«r Io voglio raccontarvi ( cosi Benvenuto ) ciò cIm 
usava giocosamente riferirmi il venerando maestro fflio 
Boccaccio da Certaldo. Egli adunque diceva, cbetséhdo 
capitato nella Puglia, recossi, trattovi dalla fama del 
luogo, al nobile monastero di Moiitccassinib. E ansioio 
di vedere- la libreria, die aveva iKlito tlssere ricchis- 
sima, chiede ad un monaco um^mcntc (cooic quegli 
che umanissi[no uomo era ) sì gli piacesse di aprirgli 
la biblioteca. Ma quegli con mal piglio jrispose^ mo- 
strandogli un'alta scala: Sali a tua posta , perocché 
la è aperta.. Egli allora lietissimo astendendo, trorò 
il luogo d' un tesoro <ìosi grande ..senza porta o 
cbiavatura ; ed essendo introdotto, Vide i^esccre l'erba 
per le finestre, e tutti i libri non c\ìq ì banchi insu- 
diciati -di molta polvere. Maravigliandosi di tanto , co- 
minciò ad aprire questo e quel libro,- e vi trovò di 
molti, e diversi volumi di antichi e peregrine operC) 
dai quali erano qua e colà, ove stracciati più qua- 
derni, ove tagliati i margini deUe 0aite^ e cosi io pi^ 
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modi sA>rinati . Fmalmentc y . compassionando che le 
fatiche e .gir sludiì di tanti egregi liominf ibssepo venuti 
i mano censi dappoco, dolendosi ^c piangendo si p^trt). 
Ed essendogli lango i! chiostro venuto incontro uno 
idi monaci, si gli chiese, perchè e come bastasse lor 
'animo di vedere cosi' turpem^te fatto straiio di 
fae'preuosissinù libri. Al ci>e rispose T altro, che pa- 
recchi monaci desiderosi di guadagnarsi due o cinque 
ioldi , radey«tno qualclie -quaderno per fhr marne dei 
iilldbarii da vendere a' fanciulli; e cosi dei margini 
le comppnevaao. dei brevi da dislrrUuirsi Alle donne. 
)r d^nqne, a -nomò studioso, va e rompiti il capo 
lel compocre dèi Jibriv.. 

Veranietìte la conseguenza non è tirata Ha Benvenuto 
e rigor iH logica, ma qualunque sia questo aneddoto 
>otrà farvi conoscere quatUo fosse >i^)^poyluno e direi 
laasi provvidenziale F entusiasmo .destalo da Petrarca 
t da Boccax^cio per la conservazióne dei buoni studit; 
! vi reqderà in parte ragione delle virulentp-é più dignU 
.ose invettive 'deir Alligliieci contro gli ordini jnoùa- 
itici in . decadenza , siccomo delle' satire più ciniche 
lei Decameròne. Le soverchie ricchezze avevatìo favo- 
rito il mal costume,^ il vizio per una dolorosa e inevita- 
bile necessità traevasi dietro T inerzia e l'ignoranza. Se- 
Aoiiphé il Boccàccio beh lungi dal. riuscire alla condu- 
rne di Benvcmito,. e scorarsi di tanta incuria, se ne 
lentiva a mijle doppi spronato' di raddoppiare di ardore 
ì di diligenza per troraj^ modo di campar dal. naur 
iragio cosi preziose reliquie, e studiarle con affetto, 
;>er convertirle io succo ed in sangue. Frutti di questi 
)lndii eruditi furono molte opere isteriche, le poesie 
aline, e in ispecial modo poi i trattati della Genealo- 
fia- degli Def, dei (iumL monti e selve^ ricchi, d'pna 
lottrina WuTficient^ a' di nostri^ ma prodigiosa invero 
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greca lettei'aliu'a, è nella poesìa latina dipi Cinque-) 
centOy delle qaali d verrà forse in- acconcio di favel- 
lare in alcuna delle' nostre l^ionì. Dietro' questi esempi, 
H Mamiani si compkiise una maniera propria, mercè te 
qnale conservando tutto quel candore e purezza per 
eui gli antichi primeggiane^ , -diede un colorito più 
nuovo alla imitazione dei Cinquecentisti, che 4roppo 
|Mf anafiìente sentivano, Ben^ è vero che anche la relì* 
gione de^U inni del iliamiam agli- occhi dei piùseycri 
si parrà piuttosto civile^ come appunto ei la dice, che 
éivinaynè si potrà negare che le sue migliori. i^pifà* 
sioni non tragga egli dagli affetti umani, piuttosto che 
dai pensiero delle cose soprannaturali ed et^n»; ma 
forse, quando io mal non m'apponga, dairequo tem* 
peramento delle due maniere di Afanzoni e di Rfamiani, 
deve uscirne una terzar, che sia nel -medesimo tempo 
religiósa, e civile, divina ed ùmana^ che ripristini fra 
noi l'arte pittrice dei Créci, senza menomare quella 
potenza psicologica, quello sublimi aspirazioni aduna 
vita spirituale, che sono il (rutto più sajyoroso -del €ri< 
stianesimo. i^uandò ciò avvenga, e parmi- de^ideralnle^ 
allora avremo una lirica che rinnovi eziandìo fìra noi 
HVXÀ prodigi di cui favoleggiarono, aidombrando-irverOy 
gli anticlii; una lìrica che superi il tedio e b lred« 
desza jche l'età présente aQ^Ucano. 



GIOVANNI B0CCACCIQ(*) 

ELLA NOVELLA £ DEL ROMANZO 



CBXNi^ bio«rafk:i del boccaccio. 



LEZIONE Xni. 

ULVRIO. — Influenza degli stalli classìd sulP animo del Boecac- 
0. — Sua giovioe]Eza — e primi •Mtklji. — Suo amoro per Tanti* 
iltà, e opere di erudizione. — Vcr^ e prose Tolgari. -r tritimi 
mi •— e sua morte. 

)aiite e Petrarca, secondoclic già dicemmo, e voi an- 
ft, o giovani, ricordate, cercarono le più nobili ispira* 
li loro nei versi d^IP Eneide. VirgiKo era ^er Dante 
ire t hifne degli altri poeti; e Petrarca non trovava 
;Ìi Hltinlki anni delta sna vita lettura più gradevole, e 
-ò la grande anima, rippsandt) forse la fronte sopra 
iUe pagiae immortali. A cosiffatta scientifica tradi-^ 
le che «I nuovo lega T antico^ «d alimenta la sacra 
pa' del genio, quasi da mano a mano trasmetten* 

I loccctffio;^ Decameroiie,^n ta'i;ita serìttadal eav. 6. BrBaldelH. 

k V9Ì. ^ ' -V - 

La Teseide.* , ^ 

-—• Dt clarii M»Heribu9, Tolgarì2iarìikameìito- di Maettro Do- 
nato da CaseDtÌB&v * « - - ' 

. .j— Lettere a Mcsser Pino dé!-Ao98Ì, "^ 

— - Tlrenta no^le propone ai modesti giotaikil 

UtatoBi dtlkf JUUiotoca icelu. SiimtM, 
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<loIa; rualia è per avventura debitrice anche deiral- 
limo scrittore; di quel gloriósissimo trìamFilrato, che 
rese tanto meiDorabile it primo secolo dell' italiana 
letteratura* N^arra Filippo Villani, che Giovanni Boc- 
caccio, fi^^liuolo d*un mercante fiorentino, essendo un 
giorno per Tagliezza^di nuove cose venuto a visitane 
là fornica di Virgilio. nel reame di Napoli, riguardando 
con ammirazione Um^aniente quél die déntro chiù- 
^dleva, e la faìna di quelle ossa medltmidOj cominciò 
.subitamente ad accusare e lamentarsi della fortuna, 
dalla quale viole nteìuente era costretto q (ctarsialk 
mercanzie a lui odiose. 

Ma se, per vero' dire, non |)otrebbe negarsi che 
molte volte, giusta la sentenza dell' AHighieri, 

Poca scintilla grai)i fiamma seconda; 

« 
non voglio perciò, miei gioVani, che falsamente imnia* 

giniate, essere T illustre Certaldese in un momento di 
mercante in poeta trasnaturato; i quali miracoli o non 
accadono mai che |iei romanzi, o sono al -tutto iin- 
possibiK , ove non vengano da una aulieìpata educa- 
zione apparecchiati. In prò v% di che, e per confe§3iooe 
sua, noi sappiamo aecertatameoté die il giovine Bocete- 
eio, quantunque chiamato dalla volontà del padre aOi 
mercatura, e più tardi allo studio del diritto^ aveva fin 
dagli anni primi travato agio bastante di dare, molte ore 
alle lettere e alfa poesia , mostrando già. desiderio di 
cbnsacrarvisi' quandi che fòsse interamente. La vista 
della tomba di Virgilio fu un primo stimolo, e, per 
usare: la -frase citata, fu la jpoca scintilla caduta .so- 
pra- una mateiia di lunga mano preparata air incendio. 
V Giovanni era nato, ma di non giusti natali, nell'anno 
di grazia Ì5i5, da una famiglia oriunda di Certaldò. 
11 padre che era^ come diceii\mO} mercante , deéle- 



s volootiert a vreìibe chiamato H fi^iuolo a com- 
> delle sttìe ragioni di negozio, jcomecbé pur la- 
mtc SI compfacesse^ in vedalo predilìgere gli stiì- 
seco iiicfdesinio si Rallegrasse con orgoglio pa- 
di udirlo a salutare poèta fin dal più teneri anni. 
li famiiiento assai bene (sono paròle dello stosso 
cele) che toccando appena' i «ette bini, né avcndp 
I veduto alcune delle poetiche composizioni, ov- 
ente ricevuto i precetti d'alcun maestro, siccome 
ivami la oaiara, pur^mi venne fin d'allora in 
ro d'immaginare qualche cosctta e eerte favole, 
ìli, a dir vero, erano lavori di pochissimo mo- 
>, coneiossìàchè in quell'età tanto lAinialura mi 
ero meno a lauta impi'esa le forze deiringcgno. » 
i amore cosà gagliardo e -spontan(^ per le lettere 
a alla lunga superare qualùnque maniera di osta- 
imperocché la voce della natura % al postutto 

wie di quella ancora dell'interesse: 

- 

turam expellas^ furciz tàmen (psa recurret. 

onioehé'in'iflsegRava Tesperienza (cosl'prosegué, 
Udo jdi sé il Boccaccio) fin dall'utert) della madre 
sentiva. irresistibilmente predisposto alle poetiche 
sdùoni^ ed' era a ciò^nato per quanto miVien fotte 
idìeame. Non mi ^ mai sfuggito dalla mente come 
iato il padre mio Viiigegnasse di educarmi sin 
ifanzia alla -mercatura, commettendo ad uno dei 
lori mercanti di ammaestrarmi nell'aritmetica; 
» disaggradevole, nel quale spesi ben ^i anni, seiìza 
e altro prò che la perdita d'un tempo irreparabile. <• 
1 taie disposizione deir animo non è dunque^ o 
ni, a far maraviglia se (a vista del sepolcro di 
jo bastasse a trasmutarlo per sempre, risvegliane 
gli antichi e primi pensamenti e desiderii, i quali 
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se erano sopiti, non pòlevAnp spegnersi co^l di leggien 
e m;ii infi^ramente. Mn qriesto era, per così dire, un 
primo lanipo. X .saldarlo viemmeglio nel sb<^ nuore ed 
antico proposilo, Concorreva tm altro e tale avvenimento, 
da niostrargii non in^^possibile il conseguire qnella glo- 
ria, mercè la qu^ serbflTi'asi an^ra cesi fresca, quanta 
air età di Augusto, la ricordanza del Cantore di Enea. 
Voi rammonterete, o giovani, che atiora quando il 
l'etrai-ca fu cliiamatoa-Roma, per rfòcvervi solenne» 
monte la corona poetica, piacquesi egli di venire alla 
corte di re Roberto , onde tcnt^lrvi un pubblico speri- 
mento, e mostr;irsi col fatto degno di queir onoranza 
che vólevasegli solènnemente aeb Campidoglio com- 
partire. Ora fra i numerosi spettatori di quella scena 
letteraria trovavasi per caso un giovine Fiorentino o 
ignoto ancora a lutti, o segnato .appena pe^ l-a/Téito 
che in lui ave^a posto Maria, -fìgliuola del re; e questa 
giovane noma vasi j>er T appunto ed era Giovaatii Boc- 
caccio. A oTgiii "modo quella notizia che sì aveva. di liri 
non tornava gli ad onore, ed e' sarebbesr senza più 
perduto nella corruzione e nella licenza, se per buona 
ventura sua, non avesse conservato amore agli stadii» 
e desiderio di segnatarsi. Ora quale -impressione do* 
vesse egli ricevere da questa spettatolo, non- è certo 
mestieri che io to esprima a voi, i quali, spero, che 
per prova sentiate il fascino che su giovani cuori può 
esercitare Tamor della gloria^ tanto l^iù Quando olla di- 
mostrisi così splendidamente bèlla come nel caso del 
Petrarca. Questo solo vi basti che da quel tempo quel 
giovine svagato erotto a mala vita, postergando ogni 
altro pensiero diedesi tutto agli studii coirentusìasmo 
d^Hi desiderio antico e mal compresso |ier iongo 
iempo, che trovi al fine aperta uno sfogo. In quesit 
BKSBiu^ essendogli morto fl padre^ con Ja -lìberU di 
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potere francamente disporre d'ogni aver suo senza os(a« 
coli, compenso non poco il doJore della ((rave iattura. E 
per fermo da quel giorno egli potè dirìsi libero veramente 
ìb suo arl^iti^io, e tutto sacro ad un solo intendimento. 
Allora innanzi a futfó; ripigliato da capo loì^udio della 
filosofia «otto Andiilò del Negro genovese, che gli fu cafis- 
Simo ed cbbclo in grande onoro, ed iniziatosi nelle gre^ 
clic lettere coir aiuto di Darìaanio, monaco Basiliano, si 
accinse all'attenta lettura delle omeriche epopee, ìm« 
presa che non intratascìò più mai, proseguendola dopo 
la partenza del Barlaamo, colla scorta di un altro GiHy 
cibila, Leonzio Pilati, cui* imparò a conoscere a Ve- 
nezia. Ma- non contento di ber sol esso a quel rivo 
perenne di eloquenza, e d' iiiebbriarsi di quelle bel- 
lezze poetiche del primo pittore delle antiche merao^ 
rie, concepì il pensiero di condur con se il maestro 
di grìpco in Firenze , dove ottenne di erigere a spese 
pubbliche una cattedra,' che fu in tutta Italia di quel 
tempo la prima. Qualunque sacrilizio anche gravissimo 
parevagli comportabile, quando valesse a ristorare gli 
studi! classici dai quali solamente poteva allo letfere 
Volgari im'promettersi-uAa Umga Vita e ui)a gloria du* 
ratUra. infatti, tanto èra fermo in queste pensiero , 
nión si penti^ di alienarie una parte del retaggio pa-* 
temo, é ridursi a vivere molto più di prima sottll* 
mente, onde aver -modo di far tesoro o di codici an« 
tichi, non rifiutandosi all' uopo di ricopiarne esso me- 
desimo i manosciitti con tanta alacrità e diligenza , 
che più non avrebbe potuto, quando avesse in questo 
solo consumata tutta quanta la vita. Nei suoi viaggi ^ 
che furono molti e dispen^osi, né sempre agevoli^ 
visitava le biblioteche, rovistava gli archivi dei mona» 
^teri in- quella guisa che usava il Petrarca, non omet- 
tendo curai non perdonando a fatica , ed eisultando 
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sè er^no wjgki^ non piilevaiu) 8pegtieni.ei|!^ifi 
e mai inftotfiieàte. Ma ^peAo jera, pfr/coali 
primo laiRpoI'XjBaHtarlo vieatmeg^ nel sM.i 
antico proposito^ éoncoitev^ mi altre 'e ialeiVvi 
da, mostrargli n^ iiAposaibileil-eonaoguiréfi 
ria^ mepcè laqi^ aerlHrvasi «njBora eed fregai 
air età di Aùgustóy, la -ricordansa del Cantore 
Voi itirnmenteretè^ a igio?aai, die attora i|| 
Petrarca fu cbianiato^'a-Ronia, jier Trlbevenj: 
mefite la; coronàrpoeliea^ piacqueètegii di >e 
corte di re Roberto , onde tenervi un pid>bfic 
mento, émostr/irsteol fatto '4egna di qvtdVi 
cbe vóley^aegli solènnemente ,rv»h CùuqiDpijiofi 
partire.. Orar Ira: Hiameresi 'spettatori di. qoisj 
letterarta trovaci per caso -m, giovine Fìat 
ignoto éinqmt a ititttf, o segJiate^appenft pel' 
cbe in Jm a?èta.p^sto.lla)riay-fignttola:'derref 
giovane nomavasi per F^a^pmito ed era GiiMra 
caccio. .A;C%ni lìiodb quella notizia che si avei 
non torna vagli ad; oiiòre, ed e* sarebbesf se 
perduto nella comiaione eneRa lic^iÈza, se fi 
ventura sniia^ non. aves^ con^rvato amore agi 
e desiderio di segnalarsi. Ora quale -imprea» 
vease egli ricevere da questi^ spettiitofo, udìn 
neaticrì ebe lo' lo esprima a^ voi, i quali, ai» 
p«r /prova sentiate Hiascino die su giovani o 
tSBercItare Tamor delta glipria,. tanto |iiù ^fiuÉdi 
ntìo^trM cosi spteodtdamente bèlla ccwe nd : 
Petrarjpa^ Questo solo vi basti: òhe da- quel tesi 
giovine livagató eretto a mala yita, posterità 
altro pensiero diedesi twtlo «gli stodii odraM 
à*ìm ittesiden^. antico e mal pompresaii ^ 
tOB^m, ^e trovi al eoe apertiti uno sfogo. It 
iniiièk, iiiifliMiogi myb|!to il .padre, jóaft.la^ 
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potere francamente disporre d'ogni aver suo seiiza os(a« 
(Olì, compenso non poco il dolore della grave iattarà. E 
per fermo da quel giorno egli potè dir^i (ibelro veramente 
in suo arl^itpo, e tutto sacro ^d uu solo intendinrento. 
Allora innanzi a tutto; ripigliato da capo loi&tudio della 
(loffia «otto Andato del Negro genovese, die gli fa caris- 
sinio ed cbbclo In grande onore, ed iniziatosi nelle gre- 
che lettere coir aiuto di Darlaamo, -monaco Basiliano, si 
accinse all'attenta lettura delle omenchc epopee, im- 
presa che non intratasciò più mai, proseguendola dopo 
la partenza del barlaamo, colla scorta di un altro Gre- 
cista, Leonzio Pilati, cui* imparò a conoscere a Ve- 
nezia. Ma- non contento di ber sol esso a quel rivo 
perenne di eloquenza, e d' inebbriarsi di quelle bel- 
lezze poetiche del primo pittore delle antiche memo^ 
tie, concepì il pensiero di condur con se il maestro 
di grì^ in Firenze , dove olteiihe di erigere a spese 
pubbliche una cattedra,' che fu in tulia Italia di quel 
tempo la prima. Qualunque sacrifizio anche ^r^vissimò 
parcvagli comportabile, quando valesse a ristorare gli 
studii classici dai quali solamente poteva alle lettere 
rolgari im'promettersi-uAa lunga Vita e ui|a gloria du- 
^liira. Ihfatti, tanto èra fermo in queste pensiero , 
lon si penti^ di alienarìe una parte del retaggio pa-* 
Muo, é ridursi a vivere molto più di priina sottil* 
lente, onde a^ér-modo di- far tesoro o di codici an« 
chi, non rifiutandosi air uopo di ricopiarne esso me- 
esimo i manoscritti con tanta alacrità e diligenza , 
le più non avrebbe potuto, qtiando avesse in questo 
Jo consumata tutta quanta la vita. Nei suoi viaggi ^ 
ic furono molti e dispcn^osi, ne sempre agevoli^ 
sitava le biblioteche, rovistava gli archivi dei mona» 
»ri in- quella guisa che usava il Petrarca, non omet- 
ndo corBi non perdonando a fatica , ed eisultandò 
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BOMMABIO^;^ Difficoltà^ perieolo.dr ragionare iAtorao al Deesafl* 
rpnc. —. Fama^ìdi quest'opera. — SempliciUi déli*<Hrditiira.^Qiifr; 

..tJidDi soli* origiuàliià dell* inveniione. -:^ Belleue di stile. -~ Pi^ 
tura di cp&(ujQÌ. — Imjnoralrtà dell' o^era. — Pregi e difètti déOi 
prora de) Boccaccio. -^Esempi. ^ Degli «flbtti. — Dell' «loqueBOL 
— Ùltime coDiiderasoni. '. ' 

Io vi confesso, o gioranì, che noe posso senu mia 
certa paura farmi à ragionale dclF opera maggiore^ 
Giovanni Boceacqio;: imperocché mentre per u^pvle 
è un monumento troppo famoso della nostra iingoa e 
letteratura» è^per J'alt];a. iosudidata di iante e tali 
Iaid<»ze< da nauseare qualqnc^ue animo ./geotihiiMle 
educato, tt Questo (siccome coli' usata assenàateixà o^ 
serva Cesare BaU>o) .fu certamente grandissiuio danii% 
e dui'ò e dura in tuttavia nostra letteratura; gran 
danno fu che io scrittor primo .^ventato modello, che 
il iòrmator di nostra projsa sia stato un novellatór 
per celia; come fu gran Vantaggio di una nasimie. 
vicina l'aver avutila modelli e formatori di sua prosa 
due severr filosofi o geometiù, un Descartes e unEt- 
scal. 99 II Boccaccio medesimo;, allorquando vide M 
rapidamente diffondersi per IMtalia T opera sua; si 
iàcporse del fòlio; e gliene increbbe si fort^nièrile che 

. iCl) VdL 23^ KSUoteea Scelta. »ihfttti^ 
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Henza il divieto dell' amico suo li^raneesco Petrarca, 
sarcbbesi studiato di spegnerne anche la memoria: 
buono ma inutile desiderio, mentre* con una troppo 
fx)rtiinata publHicaKioUe egli era seìlugutaiamente^ riu- 
scito ad infiorare il vizio coh tutte ié lusinglie dell'arie, 
{)iii alte a nvcnbniarne rorriHv (1)l E valga il vero 
quel rimorso era bastantemente, fagieiieyole. Qua] di 
voi, pur desiderosi di glòria,. non ispàventerebbesi dì 
dovere la propria rinomanza ad una tal opera ch'esser 
polxcb]K> forte cagione di condanna alla pi^senza di 
Dio? Boccaccio mori penitente; ma èin^ué secoli df 
rita^ ed altri ancota ( mentre duri là lingua nostra ) 
lOA ImstcraunQ a .canc(?llare la funesta impressione 
leli' error^uo. Oldre a die questo era j|n peccato gra« 
rissimo eziandio contro alParte, ìa quale perde della 
ina subllmitii, quando non sia maestra di viilù ; con- 
aossiaehé sie. le scienze e le lettere si convertissero in 
strumento di corruzione,' dò basterebbe a giustificare 
'opera e i rafionamenti dei barbieri, die la volevano 
«me perniciose distrutte; e meriterebbero di essere 
la ogni ben ordinata •repubblica sbandeggiate. 
'Premessa questa osservazione che io jstimo indispen« 
^e tanio'pel boccaccio, quanto per altri grandi pro« 
alori e poeti nostri, dei quali avremo in seguito a te« 

(l) Dcir pnorevo1<$:ipentimeDto del Boeeaeeio «bbilnio una bella provs 
«ni |ettó|« eh* eglf (lircssc a Matf nardo ÀT&leanti , nella nquale lo 
niga di proibire la'letUira ^el Ifecamerone alle sae donne. « Guardaii 
Alce eicli) per miocontiglio, per mia preghiera dal farlo: abbandona 
I mie Bofelle ai pctalàati segugi dello* passioni , che sono bramosi 
'essere creduti fenerdrfmebte cootaminatori .frequenti della pudiciiia 
sHe matrone. E se' tu non mio! perdonare ^1 decòro delle tue donne, 
srdona^air onor suo.,- se tanto* mi ami da spàrger lagrime pe'mjet 
itimenti. LoggCBdole, mi reputeranno furpe menane, incestuoso Tee- 
lio, nomo impuro e maledico ed aTido raccontatore delle altrui sceW 
iraggìni. Non Vha-deperfattd éhisotga e dica pór.lMusanDÀ; ScriiM 
I giOTitte, e 4f) fu iillretto 4» aniororoh' co«iao4o. • 
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nere ragionàmeDlo, esaminiamo brèvomcnle qanle sia ' J 
que8t'oi)er£r che maritò di 'essere tradotta in tutte le ^ 
lingue d'Europa, che suggerì molte leggiadre fantasie |f 
a Ghaucer^ a Shakspeare,. a Molière^ a Dryden, a U tì 
Fontaine; che divenne la lettura più favorita di Fede» r 
vico il Grande, che fu per. due secoli imitata dai no- 
stri, e fenncsi come uno dei. più nobili monurheoti 
della lingua italiana (1). . 

(1) Per chiarir ìèo^ìù oome il '{Hndizìo «mano anrìu; nei grandi spesse 
(irri, piacomi di r«carvi.a disteso tiiìa lultcra di>l Petrarca, r qIUai 
rh' egli scrivossg, dalla qnalò pnrpi che si provi, come 11 Boeeaccio idi 
faccosse dol syo romaniq maf parola 'al ìVuiMCO^no^quafìtiuiqpefòfi' 1 
8oro tanfo intimi, siccome di cosacche non ralesso la spesa di parlarne. 
Petrarca avuto a. inaBo casuaHnenlo il libr»,' tradusse in lati'no U 
nOTella della firiaelda, e la spe'H eolia scj^eDte lettera al BoccaMÌo. 

« Ho veduto il vòstro Illurrv (V}11e Novelle scritto-da'vòi nella sottra 
lingua natia, sccoBdo cfao io penso, essendo giovaj^e, non so come, e 
donde venuto alte mie manf. L' lio veduto, di<Jo ;' percioccliè se. io to* 
Itisù ^[flrermare d'aveHo letto, non direi voro/dDnciosfllaccbè ìIvoIqm 
'é molte grande, come quello ohe è scrìtto al 'Volgo,^ ed in prosa; wà 
invero maggiori 'sono le mie occupasioiii; od il tompo er.<^ n^^^^i 
f. per li tumulti di guerra, come &apetC| pVtvo di trànquilljtà: ti 
quali tumulti sebbene to' sono lontaho, pnro nonVosso non eoauM»- 
vernu pel danno eoainBe.' L^ko dunque frMcorso, -e àm ihoTU 'frsttA 
(li qua e di là riguardato/^ella -pulsa che . fanao i viandanti , tetta 
fermarmi. Nel che mj -soao avveduto ohe voi siete statò morso dai 
denti de^r invidia; ma eolla vostra clava ^ colle piirolc vi siete nobil- 
luente difeso. Nò' me' ne &ono maravigliato;* perciocché ho ^nosciutp 
prima che ora le f)»rze. del vostro ii>gegno; e so per^ espéHenza. t»H 
Tarsi alcuni uomini aciocchi e(t igni)raoti, i quali ciò che essi e pon 
Togliond, non a?knno, q "non .possonOi riprendono inj»lt(ui; a^flueili 
dotti ed arguti," ii{a--9Ue iltre facoltà mutoli. Ho preso non pìccela di- 
lettazione nel trascorrere i^ va^trja libro ; e se*»'* \ej5n1ta iniiafiii 
qualche parte ^tta l^iacivamoute, vi scusava -appreaso» di me la età, 
in che allora vi trovavate, fo stile, la Ungila e la Tarietà' delle toale- 
fic 6he nell'opera si contengono, perciocché! assai iniporta lo av«r 
cotìsiderazione a chi si scrive; è la divorsilà dei co^tumiì e delle per* 
aone ricerca eziandio diversità di stilo.* Ho trovata anMra fina, molle 
casQ s^G^c<)&o Q Uovi .^CUQC pìQ e sey<>re. D<;llc eguali però io non sa 
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.. L'orditqra del romanzo è d'una^ singolare semplicità: 
merito speciale del Doccaccio, il quale pur seppe evi* 
tare la saxietà, che pareva un ostacolo quasi' insupe* 
rabile, mentre la varietà degli avvenimenti noi' caifipo 
che si era pr<^ritto> non ^poteva soccorrerlo, e la so* 

qvdlo che di0nìtatnonte io ^' abbia a (riudiearo ; perciocché io, nhn 
ci ho pot'ito applicar l' aniino. Ma, come avvionc a guelH che c/irrono, 
bo Todiito alquanto con più. cii^'a il principio e il fine che n^o ho 
fotto le altro parti. Dai quaM nofFuho (per.quoHo che a me pare) 
aTote descritto propriarp^tc, e £Ón molta copia ed éle^^xdLlo stato 
dt^lla patria noàtra al tempo della pestifera moitalità, il quale sopra 
oynì altro lagrimo«o o misero ha re.luto la nostra etado. Noli' aljtro 
avete posta- per ultimo^ una' isfloria niolto dissimilo dalle precedenti; 
la qiiAle sifrattamente m' è piaciuta^ e m'ha si commosso legjrendola, 
che fra tanti pensieri ohe hannomi quasi fatto dimenticar di mesteaio, 
£o rotato maadarlarai alla memoria, si per potoria, q'isndo voglia mi 
Tiiiisso, Tipi gliar non senza piacere nella' mento, e. si per jaccontarla 
agh amici, còme si' fa, novellando a quache occasiona. Il che avendo. 
poA d24)poi fotte ; conoscendo -eh' ella era .graia a chi ascoltata Vafea, 
èihit# fed' pensiero, ohe sicooroe ^ellà piaceva a me che molti anni 
addietro l'aveva tulita, cosi- potesse avvonire eh* òlla, piacesse a quelli 
^ non hanno Cognizione dol]a nostra lingua: tornio maggiormente 
che io Todorajoi a voi altresì esse* taciuta di manierai che T^iVete 
itinata' ^efrna del nostro 'stih? volgare, ed anche del fine dell'opera; 
dove i rotori vogt(ono ebd* si poni^ano i più forti argomenti, 9 le cose 
mifìiorì. Onde un giorno fra molti varii pf^nsicri , dai quali , secondo 
U usanza, il mio animo ò lacerato, e sdegnila ndn meno. con esso 
I<)ro che meep fioramenh}.; dato loro commiato , e presa la penna in 
Diano, mi posf a scrivere questa vostra istofi^. sperando ohe voi non 
poco doveste ral^grarvl che io fossi voloqtario in^rprete dei compo- 
nimenti vostri,, il Che non di leggiero farei neUé cose (V altrui, H' in- 
dosso a questo l'amore che io porto a voi c'd aliar istoria ; la qitoro 
io scrissi . Utinamente ', non però irendondo parola a paròla , vome ci 
ammonisce. Orazio: ànsi in alcuni luoghi ho mutato alcune delle y^- 
sire, ed in alcuni aggii^ntovone delle mio, dandomi a cpcdere cho.ciA 
^ovetsé ussero non solamente con sopportazion vostra, ma^con con- 
tcj^tesxa. La qnale i8%ri:i comecché da' molti- sia^ stka lodata jo desi-. 
deraU, io nondimeno ho voluto indirizzare a voi le cose vòstre ; ma 
«4 nel'mularla .di, vestimento le ha seeiiiato accresciuto, bellezia,, 
Itudieherotò joj, 1^1^ 'ritorna' ondo q natta: noto è il -findicej p^ttù 
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migliansa delle Varie scene fra 6é avfcbbelo reso mo- 
Dototìo .scnKa un arte grande di colorire, e la dorili) 
inesausta del (Naseggiare. Una brigata di nobili donne 
e di tre giovani, per ingannare piacevo! Aiente i lan- 
gjìi ed inquieti otti, e (uggire il perìcolo della ittAv- 
Jcnza, che ne! 1^148 menava uri orribile strage io Fi- 
renze, ritiransi in un amena . villeggiatura vicina della 
ci^tà. ivi, sotto ti -vicendevole reggimento di ciascfino 
^Aì foro, secondo. che vcngoho scélti, a maggioranza di 
voti, narrano per tòmo una novella di vario argo- 
incntt), come talenta meglio o al re o alla regina del 
giorifo _di fissare. E dappoiché la gioviale compagnia 
ò composta di dieei persone , ed jognnno è lenuto a 
far suo racconto, così iijibro da una parola greca, la 
<|uale significa appunto dieci (decà)L,e giovfio (imera) 
prende il titolo di Dècamerone (1), o libi$ dalle 'dieci 
giornate. La tessitura Istessa della tela suggeriva per- 
tanto il cominiciamento dell' opera, che è la pestilenia 
di Firenze; descrizione paurosa e sublime, la quale 
presentando un risoluta contrasto colla gaiezza e li* 
berta dei giovani novellatori, -non è però vizio^ con- 
tra le regole dell' arte, come altri si piacque di ^ipai 

ftua, e noto il cftntinino,. acciocché voi ed altri che la leggeranno et* 
Hoscanò che delle tose vostre a voi, e non a me si dee render ragtess* 
Se alcuno mi domanderà, so eJ1<ikè favola o verità, risponderò il d^ 
di' Sallustio, la fede estero appresso il ^uo "Uatoro , cioè il mio 6io« 
vanni. •-">.' 

,(i) Nello prime stampe. il romanzo aveva la seguente intitolanooe : 
. 'tomineia il libro ehiamato Decaxeuos, cognominato Prercipb Gxw/no, 
nel quale si contengono cento Novelle, in die9i di' dette da iette doMl 
e tre giovani nomihi. ^ ^ ' , 

Il Venturi nel commento al verso di .Dante: Odl^olfo fk Al lilfK 
chi lo ferisse, dicckcbe'di quel tempo chiamavasi 6a(eoffo qndon^0 
^ezzai^a d* intrighi" amorosi ; quindi che , insegnandosi nelle en^ 
«rovello do\ Boccaccio malizie amorose, fi) lortf posta in fh>nte il 69* 
tfùome di Principe Qalehtto, ohe ritengono 'nel titolai testi '•iitie& 
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ernc quercia al Foccacclo. In quella guisa che in 
!na lieta dipin.iura certe ombre forti e fosche giovano 

dar risalto e a' rendere più vivo il fondo del qua- 
ro; così il riostro poeta premette «quel folto d'una 
esenzione compassionevole,. onde per esso meglio si 
nforn la giocondità della secna seguente. Nò questo 
ilendimerito artìstico è da credersi una benevola opi- 
ione dei tommentatoriingegnoaf a difendere flioro 
itore ; mentfe egli medesimo ve ne fa sin dalle prime 
irole- chiaranàente avvertiti. « Questo ^orrido corain- 
imento (cosi'egll nei Proemio) \ì sia non altrimenti 
le ai camminanti una montagna aspra ed erta, presso 
la quale un bellissima piano e dilettevole sia ripo- 
o, il quale tanto pjir viene lóro piacevole, quanto 
aggiorè è stata del salire e dello amontare la gra* 
»sa. E A come l'estremità della allegrezza il dolore 
^cupa.) eo^ le^ miserie da sopravvegnente letizia son 
rminale^ A questa brieye noia (dico brieve, in quanto 

poche lettere si contiene)- seguita prestamente la 
>lcezs» ed il piacere, Il quale io vi ho davanti pro- 
lesso e che forse non sarebbe da cosi fatto Inizio 
e non si dicesse) aspettato. « Diletto e grave era 
mal contro i costumi e la naturalezza lo immaginare 
le doBne géntUi ed onorate, come l'autore suppone 
«ere quelle, e tuttavia sotto i colpi d'un cosi nuovo 
Igeilo, rompessero poscia e tanto di leggieri in aperte 
Mseniià, quali si disdirebbero alle trecche e ai facchini. 

Coitiunqne però l'invenzione del romanzo paresse 
mpiice e naturale, e nulla avesse di quanto possa 
ostrarenmo sforzo d^tngégno nel concepirla, come 
irebbe il easo per esempio, della Divina Commedia, 
MisAndo alla celebrità grande a cui. venne e alla lode 

essere In tante maniere imitato, incominciossi a Bot** 
tiuare, indagando, e còme e inqnal parte l'autore 
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alUngc8.se la prima idèa; fermandosi to1>itò là dove tro- 
vata venisse qualche, leggiera rassomiglianza, ovvero 
(che è molto più facile) s'incontrasse una novella imi- 
tala ftealnienlc da' esso, e nel suo roqnanzo inseriUi 
Ma t|uesta , 4)osto aqche sé no potesse ventre a lapo, 
sarà sempre un oziosa questione da retori, quando 
nph abl>ia -altro. scopo fuori quello di far mostra d'uiu 
vana, erudizione. Che^ monta' infatti sapere ie Dante 
ricopiava qualche scena ' dal Thi<oiro di Brunetto; f^ 
r.hàucer l'orditura' de' suoi Rriccontt di Cantarber^ 
dal libro di Bcfccaccio; se Shakspcaré T argomento del 
suo Otello da ima novella, del Ciazio? Una tale re< 
minisccnza non potrà nò menomarvi,, nò accrescervi 
d'un punto le impressioni prodotte sali' animò v(^^, 
le quali dipendono' unicamente dall'arte^ o minofe o 
più grande del poeta. Quando voi saprete ;^ehé i giar^ 
dini incantati d' .Vicina sono un inveiizipne dei romanii 
dulia Tavola rotonda,. le magnifìche ottave dell'Ariosto 
perderanno forse alcuna parte della loral.nativa bei- 
Icz£a7 Le questioni di anteriorità, di origmalità, eood 
via, possono fojrse avere un interesse per quelli che 
vivono, e fannosi belli delle glorie altrui; ma qpanU) 
ai grandi che sanno improntar^ le proprio operjt col 
suggello sacro dell'arte, essi spigolano iKcamjjo delU 
natuL'a come un retaggio comune, e vogliono Qsscre 
tenuti cittadini del mondo, uomini ognoi* nuovi, I quali, 
P* lavorino sui materiali formtigli dallo cvure altrui, o 
né raccolgano dei proprii, sono ad- un inoilo sempre 
grandi. Quel rocchio di marmo, staccato dal fianco delia 
nativa montagna, giacque più secolf inosservato, e senza 
nonoe, finche non vi si accostò un artista per.dargli colla 
potenza del suo scalpello la forma viva dì una Vdiere, 
d' un Apollo^ d'un Gladiatore, o d^iin Alosò. Voi non mi di* 
rete allora elio certamente codeste statue uscirono tanto 
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perfette dahe mani deiraHcflcc, pcrchS il roi'chio d^ 
marmo erasi «taccatò dal monte. ' 

Tucidide commosso dal tcÌTÌbiìe spettacolo delta 
pestilenza clie disiarlo le regioni dell'Attica^ ye Iq de- 
icrìre in qaella sua prosa stringata e potente: Lu*^ 
eresio vi rìproduce le stesse immagini liei* severi' ver^ 
lei suo poema: e Boccaccio tion dubita di ricalcarne le 
)niie loro nelle prime pagine del suoDecamerone; tutta- 
ria dopo'-cinqub eccoli un altro ppot^ li'corre il medesimo 
^ainpo; e quelle antiche scene per cui fremeste leg" 
rondo Tucidide , Lucrezio e Doocaccio , vi ridestano 
i<fuali sentimcìiti nello descrizioni affettuose deh xMan- 
ioni. Se voi considerate i diversi lavori come oggetto 
irtistico, dal confronto ne usciranno degli utili pre* 
»tti; anzi mi piace dì consigliarvi al gradevole lavoro 
iiUle orm^ se-gnatevi dal Foscolo nel discorso premesso 
ippùnto al Decamerone; ma se poi volete oziosamente 
Imputare sul merito dell'invenzione, voi nop farete 
he sprecare invano la fatica ed il tempo. Ma dunque, 
ni chiederete, il merito dell'invenzione vuol essere 
ontato per nulla? lo non dico; ma vorrei farvi %C' 
orti che l' originalità é l'invenzione non consistono 
lel irovar cose non mai dette da persona al mondo, 
\ véràoiente nel render proprio quefto che è comune 
alaggio. II vecchio Orazio diceva coli' usato buon 
enso^. 

% 

Publica materies privati juris erit, si 
Nec circa vilem patulumqne moraheris orbem; 
Nec verbum verbo ciirabis reddere, fidus 
fnterpres; nec desilies imitator in arctum, 
Unde pedém proferre pudor ve tei, qut operis lex. 

'rissino e il Tasso imitarono entrambi Omero e Vir- 
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filio; ma quegli diede alla luce la sbadigliata IlaUa, 
méntre qaesli arricchiva il Parnaso nostro .coUH sn^ 
bline 6erì$$aknìme, . 

Sanonchò la singolare semplicità déUa favola, la 
frescheua dct colorito e la gradevole varietà dei rac- 
conti non sono i soli meriti che rendano pregevole 
l'opera del Boccaccio. Alla gaiekaa della poesia egli 
scpi^e unire noi Decamerone la storica verità , k pHr 
tura cioè deHa vita reale del tempo colle sue virtà, 
co' suoi vizii, quale appunto più visibilmente risalta 
da quel misto dì condizioni diversa , dal principe al 
aervo, dalla regina alla trebca che figurano nel ro- 
manso. Cesare Cantù con intensa affatto opposta 
nella sua Istoria universale f parlando del DecamC' 
rone^ osserva che fra tante frondi invano cerche 
renmw il ritratto della vita e deìu indole italiana. 
La sentenza è veramente troppo severa. Lo stesso su' 
tore poche pagine dopo loda,! Racconti di Chaoccr 
(cui abbiamo veduto essere un imitatore der Boccac- 
cio) pcrchò invece di persone senza nome, né fisfh 
notnia come nel Boccaccio, uniti per caso a dùcer' 
rere, si prepara ccumpo pia drammaiieo col^ alUd' 
giare le varie classi della società; un caraltere, un 
eamplàgmiolo, wi medico, una badessa, -un monaco, 
alcuni giureconsulti, tm negoziante, un pitocco^ lui 
vendilor d' indulgenze, un cuoco, un ìnarinaio, e ooii 
via. Ma valga il vero, la medesima varietà per cute 
lodato Chaucer non la troviamo anche più abbonde- 
voiinente nelle novelle del Decamerone? Quale deDe 
eondizioai della vita soprannominate, e più altre an- 
cora, jnon sono dipinte nel romanzo? Veramente k 
frimdi . non mancano , e frutti ve ne sono di mollo 
velenosi; ma il ritratto della vita di quel tempo vi 
e scolpito, e pur ttoppo per nostra vergogna e duimo. 
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QucAlo medesime novelle d'argomento antico, le guati 
par vi sembrerebbero a prima giunta cosi fuor di luogo, 
ove più maturamente consideriate quali fctssero allora 
ia Italia, ^ quanto vìve ancora le rimembrane della 
classica antichità, v'accorgerete-che non furono scelte 
tanto- a caso, die non concorrano anch'ease a rendere 
più completa .la dipintiira' del quadro. Le vecchie, tra- 
dizioni eransi coli' andar dei tempi adjuUer^te^ Aia 
doravano tuttavia fresct|è trai popolo; « a tal uop(^ 
vi raf^nenterò quello che TAliiglii^ri diceva intorna 
alle popolane fiorentine ; 

L'ung vagheggiava a studio della talla^ 
'E consolando usava l'idioma 
. Che pria li padri e le madri trastulla : 
. L' altra,^ traendo alla rocca là chioma, 

Favokgffiava con la sua famiglia - ,^." 
. !>«' Troiani, e di Fiesole e di Roìna. 

Giovanni Villani poneva^! a scrivere Iq sue cronache 
INPeso di maraviglia dalla vista e dalla memoria dèlie 
Vioeiide di Roma ; e i primitivi cronisti semmente 
vi ^narravano quante . favole correvano per la bocca' 
del volgo intorno alle origini di Firene, e a Gatilina, 
che imiamorossi della regina Belisea nella calonaea 
di Fiesole il di della Pentecoste. 

Queste tradisioni false ed esagerate cqm' erano, 
quella popolarità, per cod esprimermi, del ^nondo 
antioo, ben lungi dall'avere pìccola influenza e rappre* 
anilir poco Tessere dell'Italia, sono un primo sfondar 
nepto per ripristinare gli stodii classici , a prevenire 
coel nella nuova civiltà tutte le altre nas^ioni d'Europa, 
Questo culto notìm dell'anticliità divieRe presto 
cosà universale e cosà forte che gli autori, dimenti- 
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eando per poco il presente^ parlano 6 scrìvono come = 
«e fossero contemporanei di qaei v^hi tatinr, cai > 
salutavano col noAie di avi e di padri, quasi che csii 
fossero naturali' eredi delle glorie loro e dei toro \ 
pensieri. Petrarca scriveva lunghe lèttere a €ie^ > 
rene e a Seneca, come a persone vìventi, in qaella \ 
stessa guisa che poscia il Boccaccip vi raccontava la 
novella di Sofronia al tempo di Ottavitmo iksart im 
aniSora chiamato Augusto. ^ suì>ito innanzi a qaélh 
del Saladino, al tempa dello Imperadorer' Federigo t 
primo a racquìstare^ la Terra SantiJh, ' 

^la pogniamo anche non vi talentassero queste ra- 
gioni, le novellò d'argomento antico sodio insomina 
cosa ben poca nel Decanicrone, se piacciavi J)aJnigo- 
narle con quelle ^i storia contemporanea, perché se 
ne debba fore accusa -al Boccaccio. Laónde credo^àa 
piuttosto ragione il conformarsi al giudizio del De- 
nina, il quale affermò, che nel Decamerìone m si trO' 
vano^ come in una grande galleria ben dipinta, rap- 
presentati i costuipi del suo secolo , non solameflU 
nel carattere dei personaggi linli, ma eziandio nei 
tratti di vera storia, toccati con pennello maestro «. 
Infatti qualunque piacciasi interrogare le cronache di 
<|uei tempi (e niuno a dir vero potrà farlo meglio del 
Cantù) troverà per avventura verificato alla lettera 
quanto oggidì può agli occhi nostri parere o esage* 
rato per poco impossibile. Chi si rimembri le dis- 
degnose e fiere invettive di Dante, chi i sonetti sopra 
la cprte di Avignone del Petrarca, e la storia di più 
eresie, pullulate di quel tempo nel campo della Chiesit 
chiarirà quanto s'accosti al vero e il racconto di qné 
religiosi scapestrati, e il giudizio di Abraani giuctoOf 
e le sfrontate giullerie di Fra Cipolla. Il male rispetto 
al Novellatore' sta in questo, che egli svelò cimcamonte 
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; piaighe della soeìeti, e direnile perciò maestro di tur* 
cize, sorridendo, oppure approvando, quello che ve* 
ira mano -a maào raccontandosf con, frasi per lo. più in- 
ecentf, e Spesso con orribili -bestemmie. Dante vi iho- 
tra i wii de'suoi contemporanei ,: e vi., costringe^ 
remerne; mentre il Boccaccio, se non istudyist d'infio- 
arli, ccfca qfuasi, ^nipl*e di, muovervi a r4so^ Dante è 
m inaestro seveto^clie fulmiifa e corregge; Boccaccio è 
in Ubertino il quelle compiaceli dit quella scostumiUezza 
;he. deturpa i suoi coevi; per. la qual cosa, mentre 
a- Divina Commedia èr un opera eminentemente civile'' 
r morale, il Decameronc divenne il codice- della licenza 
ì- dei viziò; - : _ » ' ^ 

Questo male, eojne io vi diceva in principio, era 
anfo più grande: in quanto, che come libro eli lette- 
'attira il Decamerone diveniva modello pei venturi. 
A lingua delia poesia vantava già due sovrani maestri 
n Cfànte e in Petrarca, i quali ^ l'avevano sollevata 
iHa soa ; perfezione maggiore. Nei due più grandi 
loeti verranno>i trovate tutte le maniere di armonia, e 
ma ricchezza inesauribile di tinte, cominciando dalle 
dù> risentite fino alle più - leggiere sfumature. Ma la 
irosa non aveva sortito una eguale ventura per quel- 
' ovvia ragióne ehe avverasi negli esordii di qualuti- 
|uc letteratura, nei quali la poesia precede sempre 
dia, prosa: Il volgare, eloquio pertanto, comechè già^ 
*4)s!'' perfetta nelle, poetiche produzioni, veniva escluso 
la (jualsiasi grave scrittura;^ e Dante medesimo, pur 
»sl Sciolto prosatore nelle sottili disquisizioni del 
ConvitOj non avrebbe osato altrettanto nói libri dèlia 
VonarcHiaj siccoibe cosa non cohfacente alla ^ran* 
leiza e importanza della materia. Nel Convilo si dispu- 
avano le teorie dell'amore, cantale nello rime. voi- 
;ari; ma '^kcWi' Monarchia si posavano , le ragioni della 

Ccreifeto. Voi. I. iti 
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politica e del buon governo dello SUto. Che aiuj cos , 
nna strana jbontraddìBiohé egti non si ardi neppure di ^ 
farlo laddove inveaMgava le stesse leggi dei volgare; elfi : 
ragioni deSa lingua del si, sono propugnate ..nel tra^ . 
iato latino de Vaìgari Eloquio, Boocaccìo àdnnps 
trovò la proisa taliavia nell'iidiainaia, owepamente se» 
pHee e schietta', se volete, neUe cronacbe^ neOe no- 
velle, nelle ìeggeoèe; ma. priva abooradi qujeya.fio' 
vizia di numeri, d'inflessioni, di inodia evi veqM il 
seguito condotta. Ora, pe^ ovviare a' tale sconcio^ q||i 
si avvisò di ricorrere alle fonti -latme^ e di mod^lai^ 
la nascente favella sulle magnificile forme dei trattati ' 
e delle orazioni di 'Marco Tullio. Senoncbè- rialitaxiaM 
riusciva in lui tanto soverchia, che spinse la prosa per 
una via non naturale alla figlinola» mal atta a rice- 
vere le ardite trasposizioni^ e il fraseggiare délUi all' 
dre {i}. Il Boccaccio modellando (come dice fl J^oscoto) j 
r idioma fiorentino sulla Kngxta morta <lei Làtùt» u- 
cr«8cevagti dignkà, ma gli miMrtificava la nativa energia ». 
• TuttavoKa' certi acerbi critici,, che di queato risii 
menarono si gran rombo, dovevano tener conto ddk 
circostanze e dei pensieri che trascinavano quadri seafl 
avvedersene il Boccaccio. Raro è die i rifonnatori é 
un qualche abuso non diana nell'opposto^ come qneS 

(i) n Saltìafi che aiMTa di \anU> tìktUi il Boccaccior da ridere ti^ 
. ffAosameiìte di dhi voterà solo paragonarlo ^eol M9dii«re)ti, dies chi 
il Decaneione è « la più ilìosire prosa che abbia la lìBfua aoibti 
avTegBaebè gli iperbati e gli altri ^traToIgiménti deHa natord tela 
del faT«Uare, siiurto in qnell' Ojpera contro la 'fonai dello scrivere, ek 
s'usava dai bnoiH in ^1 todipo. PercToechè T Autore, cereande k [ 
bellette e la magoifieensa e la vagheasa e lo^ SflQUdbre e gii, oni- 
meati della favella, e ii tal guisa di farsi, come si fece siogolarìssiBV -' 
dagli altri scrittori del suo secolo, senxa alcun fallo | maraviglioi*' 1 
«lente nobilitò lo stile, ma gli scemò in qualifte punto unf certa' itf 
propria leggiadra semplicità. » 
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e tenendo sempre volto in quell'uno Io sguardo, o non 
lono'o non curano gli altri pericoli a cuijiossono tanto 
1 di leggieri a'ddarc Incontro. Còsi a vicenda parmi o ce- 
à o 'pedanteria qucHa degli altri^ 1 qn^i vorrebbero 
pspingerci'aél^utainerite fino all'epoca di Boccaccio, 
usi che non vi fossero módelfi di' eguale perfezione, e 
a àvessinio pjù scHtterì, i quali Ira ja candida e un 
cb nuda sémplìtità dei più anticfaK|<;lià faatoisa riccbeiza 
f Boccaccio,'' scegliendo una vìa di mezzo, toccassc^ro 
vieUi veri. Qììélli coir esagerare i difetti dell' a*- 
[lettura troppo artificiata del pcriodiirc del J>ccame.- 
le vollero scusarsi di essere barbari; questi avVisa- 
is^ dì potere'^ nascondere la propria nudità sotto lo 
ascico-^di quei periodi che pigliano, a m«tta del Ba«> 
tu, più miglia di paese. Tra le opiuibni Begli uni 
d^li altri sta il vero, espresso nella ^nienza già 
lite del Balbo, la quale ha un $i^ificato più prec- 
ido di quifHo che a prima vista non -paia., figli è 
(io ehè Tavere sacrificato ogni cosa all' armoiUa del 
riodai^, ai lusso del descHvere per via di circon* 
nxiohi^ usò gli Italiani alle 'eicalate^ accadèmiche, a 
ci' scialaquamento di parole, cife fu sèmpre a danno 
li» vera eloquenza. Il Cinquecento dovette alia su*- 
riativa artmih^zione delle Cento' Novelle l'esscàre 'tanto 
rolaio e eianciero. Sta bene pertanto che il Salviali 
cademico rida a sua posta di chi vuole io\^ paragonare 
pro9a^ii|el Màcdùa velli a quella del Boccaccio; ma noi 
e n&ii desideriamo i temipi del Ssflviati, possiamo do- 
vi liberamente di quel difetto ^ e augurarci che la 
«tra prosar si modelli piuttosto sulla maschia rapidità 
ala nei Discórsi , sapra Ut prhna Deca, che nella 
toÀdità lussureggiante dei Prfiemii del Decamerone; 
Ma per chiafrini per via >d'un esempio e più bre- 
meDte e piAi efficacemente ad un tempo dell'opera 
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del Roccacdo in fatto di lingua^, non onMo inoppoh 
tuno il .recitarvi a disteso. qiM.*l..rac(M>9to.iamoi>o delle 
tre Anèlla^'cbtt ih Boccaccio .Ricopiò ^tlal Ij^vellwa^ 
rifacendolo,, a ', modo tutto' suo. «Quando ^tì piaccia ^. 
jLisaVvi un poco* di j^ttcnKÌorie, potrete, da qilesto.coa- 
fronfo ^ag^yohnento far, ra^^ipne, dove abbia guada- 
guato,' dove perduto il vecchio vacconto; iu die diffl^ 
risca la iingna dcirafiìiico NovcUioro Uà qucUa del Bm^ 
(*^(!ciò; dove la semplicità e il candore «uppUwano 
Hn*eTeganxa; dove il rotondo- /raseggitiro. e la- sioelU 
«Itilo parole cortigiane ci faccia^ pai^Q troppo 'ignudo 
a| paragone.il primo racconto. .Gli esempi aiccorciànoU 
Ai:i, e TusaKi à questi raffronti aguzza, it giudisiò ed 
educa il; btioii 'gi^to. *-^ Incomindamo djd :XovelU^ 
— M 11 SfMane, i^vendo bisogntf di jnoneta, fu eeo: 
sigliato che cogliesse cagione a un r^co Gitnl!^, di'cn 
in sua terra, e-poi ^li togliesse il mobile; suo c|i'en 
grande olire numero. Il ' Soldano mandj^ - per questo 
(;iudeò, cromandoli qual fesse la miglior fede: pen- 

'j^ando, s'elli dirà la giudea., -io li dirò eh' qIIK pecca 
coiifro la' mia« È se dirà la saracina,'^d io. dirò: dain 
qne per chi. 'tieni la giudea? 11^ Giu4eo udendo la 
domanda del Signore, rispose così." i\t£ss0re,- egli fu 
un padre, che avea tre^ilgliuuli, ed avoa un suo anello 
con una pietra preziosa, la miglior del, ni^ndo^ Cia- 
scuno di costoro pregava il . padre eh' alla su^ fine li 
lasciasse questo anello. II padre vedendo che catnnp 
il volea, mando per lin fine oi-afo,;»e disse:' Maesìm, 
fammi dpc anella cosi appunto come qiiesto, e metti 
in ciascuno una pieira , che. somigli q.uest;j['. Lo mae- 
stro fece l'anclla cosi appunto, che nessuno ^conosceii 
il linef altro che-'J p.t^ro. Mandò per li figliuoli ad 
UDO ad un<7, ed a caluno died)^. il .^uo in secreto, e 

^caiuuo si credea .avere il fine , e otuno ne sapea il 
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vero, altri che 1 padre lofo. E cft:4 ti dico delle fedi 
che sono tre. ir Pad re' di ^sopra sii.Ia meaggìùre: e II 
llgHiiolì, ^ò siaYnor noi, da.^ciiiip stéredli5.aYer la buona. 
Allor«a il Soldana- Udendo, costui cesi riscmotcrsi , non 
seppe -che sì dire di cogliei'H "^sfibnc,- sì Io Itfsciò an- 
daie. » — V^ ;. '..^. - > 

La semplicità di -questa navella, c-il modt» stiglio 
se ben efiìcace 'di esporre, yedelc ora qaalialiven^oni^ 
nella maniera 4>iù^poitiposa -e lar|;a.(}i Boccajgcio; Nel- 
l^ona vi parrà di u4ire un bnon tchìpone, che vuole 
eolia ìfìarrativ^à deUà astuzia del Giudeo taibsgrare una 
brìgatella dfarmci; nelf'aUra^senlircte il. cortigiano^ 
che fimis.a anche rjtn po' tròppo alla sua rett4)rica. Forse, 
ainmìMndp il candore del primo, destdorercste pàù arie 
nelvariafe le forme del dire e del narrare ;y ma Io- 
étndo la ri'echètce del secondo^. jf>iaeereÌ)t>ovi t^he appa-» 
risse^meno l'artifizio, e alcuna volta Io sforzo. Ma senza 
prevenire il vostro giudizio, MAì^ìi come.il racconto 
delie tre- anella^ fosse rifutto da Messer Óiovanni. 

. «/li éaladino, il valore dol Turile 'fu tanto, che 

non solamente di piccolo . uomo il fé' di Babilonia .Sol- 
danó, ma ancora ihAKe vittorie sopra li re Sajpacini e 
Cristiani gli- f^èe -avere) avendo in. diverse guerre -ed 
in grandissimen'^sne. magnificen.ze speso tutta il suo, 
tesoro , e per alouno ac^idenUi -sopravvenutogli biso- 
gnandogli una bttona'qftantità. dildciiari, né veggendo 
donde così, prestamente come gli bisognavano aver gli 
potesse, gli vctlnq; a memòria un ricQo Giudeo, ìì cui 
nome era Melchisedech,.il quàle^prestava ad usura in 
Alessandria, e pensossi «ostai averlo da poter 8erv>^e, 
quando voleissq; ma sì era 'avaro^ che -^li sua volontà 
noir l'avrebbe mai: fatto; e fòrza dorigli voìea fare: 
pef ohe, stringendolo il bisognp,< rivoltosi tutto a do- 
ver trovar modo come y Giudeo, if servisse , s'avvisò 
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di fargli una fona da' alcuna ragioni colonta» E tal- j 
tolsi cbiamafe, e foinigìlarmenle xjoéfjitvSa,.. fl^co^il | 
fece sedere, ed^apfurfìsso §U disseiVateate boqiO|^ io || 
bo da più persone, inteso che -la se' s^viasìmoi e nelle 
cose di 'Pio senti molto jvanti; perciò io sapn» «h 
lontieri da te, quale dellet tre.]egg^ ta reputi la ve- 
race^ la giudaica « o ia 'Saracina, o la cnstìMia. fl 
Giudeo, i( quale veramente era -savio *uwno, s'afrisò 
troppo bene che il -S^l^no guardava'dl pjgKvIo nelle 
paròle y per dovergli muovere. qnalc^./qoistipmSy e 
4>cnsò no^n potere, alcuna di qtiesie Xrfi i^iùi r.oiìa.€Ì)i 
rottra 'todnre-, che Saladino non avem. la sua in^s- 
' zione. Perchè, come, colui il qual pareva di aver bi- 
sogno di risposta, xper la >qvale preso' non potete es* 
sere, aguziato lo ingegno, gli venne ppestamcmte. qtfc;Bi 
che dir- dovesse, e Alis.se :, Signor niio^ la - quistjode^ ia 
qual voi mi fato, è bella, ed a volervene dire ciò dM 
io ner spnlo, lùì jri convien dire una novelletta , qui 
voi udireto; Se io non erro, io 191 ricordo- aver molte 
volte udito 'dire che un grande uomo e i^c^ fu. già, 
il . qu^le, intra V altre gioie più care, che- nel àio te* 
soro avesse^ era uno Ìine1l6 bellissimo e-prenpsp. Il 
quale- per lo suo valore e per la sua bellezza volendo 
fa;^ onore, ed in perpetuo lascialo ne'.suoi discendenti, 
ordinò che colui de' suoi tigliuoli,^.appo il quale; A 
come lasciatogli da lui, fósiie questo anello' trovato, 
che cohii s'intendesse essere il -suo^eredCy.e dovcMe 
da tutti gli altri^ essere cKkne jma^^giore onorato e ri- 
vmtp.; Colui, al quale da costui fu Jasdato, tenne.se- 
mìglianté "ordine ne'suoi'discendeìili, e cqsì fece come 
fatto avea; il suo predéòessore. Ed in brievB, andò que- 
sto -anello di mano inumano a molti successori,. ed 
ultimaménte pervenne «He nqiani ad.-uno,'^ il quale avei 
Are figliuolf belli e virtuosi e molto af padre- 'loro 
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ibbidienti; ,pef . la- qnal cosa tutti e tre parimente gH 
iBULva. Ed i giovaai, K quali la oonsuetudiae delPar 
lello saperano, ai coniè vaghi dascnno di essere il 
>iù onorato lra*siiei, ciascuno per sé, come meglio 
»peva, pregava i( padre, il quale era già reccfaio, 
;tie quando a morte >eaisse, a lui quello anello fa- 
lciasse. U ralente uomo che parimente tutti gli ama^^-, 
lè sapéa ^essQ -medesiiiio eleggere a qual piuttosto 1a- 
iciar io Tolesse, pensò, avendolo a ciascun promesso, 
li volerli tutti e tre soddisfare: e segretamente ad uno 
Imono maestro' ne fece fare d^e aitrì, li quali sì fu- 
iom> sòmigliaiiti al primiero, che esso medesimo, che 
fatti gli avea fare, appena conosceva qual si fosse, il 
rerp. E venendo a morte ,. segretamente diede 11 suo 
I ciascun de* figliuoli: li quali dopo la morte del pa- 
ire, volendo ciascuno la eredità e Tononi occupare, 
s Tuno negandolo ali* altro,. in testimonianza di dover 
^ò ragionevolmente fart, ciascuno produsse fuori il 
suo anello. E trovatisi gli apclli si simili l'uno all'altro, 
;he qual fosse- il vero non si sapeva conoscere, si 
rimase la, questione quah fosse il vero erede, del pàdre^ 
in pendente, ed ancor pende. E cosi vi dico, signor 
mìo, delle tre léggi alti tre popoli date da Dio Padre, 
Ielle quali la qujstione proponeste: ciascun la sua ere- 
lità, la vera legge, ed i suoi comandaménti sì crede 
iveré a fare; ma chi se l'abbia, come degli anelli, 
inoora he pende la quistipne. Il Saladino conobbe co- 
stui ottimamente, essere caputo uscire del laccio , il 
]aale davanti ai piedi teso gli aveva.; e perciò dispose 
fi aprirgli il suo bisógno^ e vedere se servire il vo-, 
^sse, e cosi fpce, aprendogli ciò che in aniftio avesse 
ivttto di. fare, se così.discretamentej come fatto avea, 
mn gli avesse risposto. 11^ Giudeo libccamente d' ogni 
juaiKità , che il Sabdino il rìcbiesc,. il servi , ed il 
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Saladinp poi inlicramcnte il.soddlsfeoe ed ^Urc a dò, 
gli donò i^ndisaiini doni, e sempre, per suo amieo 
Tebbe, ed in grande- ed onorevole istato appresso >ii 
sé il mantenne. .*» — - 

Glie se 4al manéggio deUji lingua in generale, noi 
vogliamo pasjsaro^ a considerarne te bellezie partito- 
lati, troviamo avverarsi alla ietterà 'qtt<^a senlenia del 
lienibo, Isssere Jl Boccaccio « gran, maestra a .faggìfe 
la saiiclà; il quale, avendo a fkr cento proemii alle 
su(& novelle, in modcT tutti li> varia ehe grazioso diletto 
daiyio a chi li ascolta ;;. ^cnza che noi^/u.poco in tanl^ 
iinimenti e rientramcnli- di ragionari schifare 'il Mi- 
dio. » Questa difficoltà era tanta più forte a supe- 
rarsi in quanto <;he T'economia naedesiriia 4lel piano Io 
riconduceva ad ogni tratto sulla medesima scena, <e si 
voleva perciò * bon grande abbondanza di colorì per 
non cadere nelle più noiose ri|)eti%ioni'. Senonchè, ri- 
copiando esso direttamente dalia natura^-questa gli sa- 
))eva suggerire sempre. nuovi pensamenti e fantasìe, e 
procuravagli insieme un altro b^ne^randtsàimo^ la* verità 
e la vivezza delle descrizioni. .1 Toscani col ^camerooe 
alla mano seppero discernere ad uno ad uno ì luoghi 
diversi della scena; il pratQ dove .la ^ -giovine brigata 
cercava l'ombre ospitali, e,, sono per. dire, la lolla 
ove novellando sedettero: tanto che si può ben ripe* 
fere del Boccaccio quel vecchio detto, riuscir egli assai 
più' poeta nella prosa che lioi versi. La ragione^ pjhrui 
aperta. Come prosatore egli descriveva secondochè la-na- 
tu|:a reale e parlante venivalo ispirando; mentre {»ae 
poeta ricalcava troppo servilmente le orme dei claBsid, 
e ricopiava di seconda mano. PQr U qnai cosa nel pro- 
sare riusciva aneli' esso vivq e. fresco, come quMla 
natura xihè paravasegli dinanzi, è nella poesia palUde 
é rioéreatOj^ riproducendo le Impressioni di- altri autori. 
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Un fiore rigoglioso efuando si stacchi dal oe^o nativo ^ 
fatto passai^ in piijr mani si avvisia via via tanto più 
pre^ò quanto è più dillcato e g<ìnti]c. 
' Assai meni) felice si fu- nei trattare gli affetti ; e 
(ciò che vi parrà cosa da togliere fede al Aio sermone^ 
massimamente quello dell'amore^ ^ bene sia pur sem- 
pre e il più SQvértte 'miìiso in campo nelle Cento No- 
velle. Quel ^ riso beffardo ohe spunta sulle' labbra del 
poeta alloraqnando vengagli fatto di segnarvi una dornia^ 
caduta in f((ndo^ air abisso ; quella gioia invereconda 
che addimostrasi con parole ancor più. oscene delle 
epere, vi àccennia subito un cuore ciVrrotto e, direi , 
indegno di amare; imperocché j' amore scompagnato 
dalla virtù, l'amore senza la fede fona è che rompa 
in~ atti bestiali. La Francesca dell'. Vllighieii vi costringe 
a piangere suNa colpa sua; ma là poccatrioe del Boc- 
caccio vi provoca la n:iusca. La douRU a cui togliete» 
quOl naturai pudore del quale o -non ìspogliasi mai 
intieramentt)) o' almeno si adopera di fingere anche 
nel suo travÉunento, iion ha più cosa che possa allet-- 
tare' un animo -ben educato, e somiglia ad una bella 
rosa'eoperta dair.iftimondfi bava d'un rettile schifoso^ 
Oltre a ^he- quando la sfrontatezza e il cinismo "sono 
portati, come nel Decamerone in trionfo, voi potete 
credere che la società sia ben vicina o si appareophi 
alta più turpe decadenza. Infatli da Dante a Boccao 
ciQ, quantunque l'intervallo non. sia hingo, la corru- 
zione è spaventosamente cresciuta, e presto avremo a 
dolerci della splendida tiróniua Medicea, e dell' impu- 
dente libertà dell'Aretino. Io >so -che in ogni tempo 
gli Uomini oziosi no» mancano; tuttavia se un autore 
può iiti|)unemenif;e vomitare le più «com'è novelle, che 
volete pensare di quel popolo che o.ia sofferirle e tri- 
butare per vsoprassello un applauso!" 



Questo viiio éORtro 11 quale A fortemeute nn ag- 
grtTo, come quella .che -è feoendddì Unte e poA do- 
lorose eonsìderaiioui, e nuoce tli'aite istessa^ aecoada 
quello io vi diceva fin dalle prime paróle della leiioDe, 
non voglia -però che'crediate essere perpetuo nel nostro 
autorje. Ma dò non che ^ venirci coinè né arfntento A 
scusa, iMnibranri ^gione di maggior vlkicreadmento^^ 
vederlo prostituire la penna sua, mentre a vreb^ "potato 
usarne, vofcendo, con tanta dignità ed fffOcacia per ispi- 
riire la .virtù. A tal uopo creilo mio debita almeno 9 
citarvi (giacché non potrei' sehaa troppo allungairaa 
tarlo di molti «Uri ) Tesempìo della Grtoelda e del ìftf- 
chesedi'Salttszo, si perchè il racconto della prova di-tei 
riesce commoventissifQo, e- si ancora perchè la noveùa 
meritò di essere voltata in latino dalla penna del Pe- 
trarca, il quale. confessò d'averla letta e riletta pian- 
gendo. . ■• .^ ■ ■ ' : ■ 

tìh altro e sìngolar pregio dd DecameroneM è quella 
deir eloquenza, io cui Boccaccio vuoisi nel .volgare elo- 
quio tenere come uno din primi e. più solenni maestri. H 
Cesari in una sua dissertazione ne cita infiniti 'esempi, il 
Buommattei prorompe nelle più altee, ise vorcte^ e3»age- 
rate lodi; dicendovi fra le altre cose « che se Dpmosteae 
e Cicerone avessero potuto veder le ^ue prose , noa 
si isarebbero sdegnati di leggerle' e rìleggerre, con ce: 
lebrarle poi cornalina delle llniasime nPpere t;he abbia 
r arte del dire. *» Non oserei cosi TÌsolutanijMìte affer- 
mar^ che i due oratori fossero per dare: questo gio- 
djzio;. ma perchè abbiate pure un saggio, -da fame- 
sperimento, Vi raccomanderò di leggere per esemplo ia 
terza novella dell' ultima giornata, e II pobilissi.uo col- 
loquio Ira Natan e Mitridanes. . ,■ ' 

Tuttavia per volervi sinceramente anche in questa 
bisogna manifestare, il mio anlmo^ vi dico., che.n^ 
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etoqaenià del Boccacda l'arte ptrmi wfeedtàk ansi che 
no, e ]' affètto vinto pia rolte daflo studio e dalla rioerea- 
tezia. Ra4o è che v'Incontriate in quelli slanci di na- 
turale eloqnenia^ J qttali v'inteneriscano, e vi cavino 
le lagrime; il netore si Vede sempre qoalunque sia i) 
personaggio che introduce sulla, scena. La stessa Grì«f 
selda, soavissima Ogara di donna, reca fino a tal punto 
la paiiensa sua, eeme il Marchese gli eccessi della 
prava, che -l'illusione si disèìpa^ e senliaióo, leggendo, 
lo sforio del novellatore. Quando l' eloquenza parte 
dal cuore h^Ktin Hnguaggfò che difficilmente pùossi 
per arte imitare, e trova, talr ìihmagini alle quali 
altri non avrebbero mai posto^ mente. L'doquensa del 
Boccaccio e il modello a chi si educarono principal- 
mente ì Cinquecentisti , e quel Mons. Giovanni della 
Casa,[ che ci lasciò alcune orazioni, proposte in tntt# 
le radette di prosatori, lodate da tutti i maestri In 
reitorica, e (t^ia detto in confidenza tra noi) lette pj^r 
intiero, da pochi , da .nessuno d'unfiatOt Bi questa 
diversità tra l'eloquenza della rettorica e quella del 
cuore siatene giùdici voi medesiinifP giovaiM^e fatene 
ragione da ^n esempip , cavato .'da uno sorìljoré pia 
antico del Boccaccio, da una cronaca scritta colla mag- 
giore semplicità^ la cronaca di Dino Compagni. (1), con-- 
teinporaneo di Dante. • * 

^noraquando aCtendevasi Carlo di Valois, mandato 
da Bonifazio VII in Firenze, per conciliare l'anima, 
discòrde ^egli aiiitatorij tìino stimò opportuno di ra« 
dunarej^aggiorenti della città nella Chiesa df s, Gio- 
«-anhiy onde consigliarli di concorrere tutti in un solo 
pensiero, e cominciò 9 dir loro: 

« Cari e valenti cittadini, i quali Comunemente 

I . ■ ■. ^ 

/ 

(1) Voi. 886 Bn>liotm scelta. Silvettri. 
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tutti prendeste, il Mero b^ìttedinfò in qaosta fonte, la 
ragione vi sforza e strigne ad «manri iDome earì fra- 
telli; e ancora pcrdié * poswdolè la «pift nobile dtìì 
del mondo. Tra voi è^ nato alciiAo sdegno por gam 
d'uflicj, Il -qaali, come voi sapete, i miei compagfii e 
io con^ sacramento v'abbiamo ppQmessó d'^ccomunarln 
Questo signore viene, e conviensi onolrare. Levate ?ia 
i vòstri sdegni, e fitte pace Ira voi, accìoccbà-noA ti 
trml' divisi; Levale tutte le olTefte e TCf^ yolofità state 
fra voi di qui addietp. Siano perdonatele dimesse per 
amore e Itene della vostra «ittà.'B sopra, questo- sa- 
crato for^o, onde traeste ir santo iMittbdmo, giurate 
fra voi buona e perfetta pace, aceiocchè il Signore 
ch^ viene, tiNivi i cittadini tutti untiti, m . 

Or valga il vero, dove sapreste trovarmi ''nel B^ 
faccio hna Immtngine che rassomigli a qAeìla solèDni»- 
sima 'del fonie liattesiitialé? dove quella rapidità di 
espressione, e (|t<clF affetto che non lasciando campo ad 
oziose pojrìfrasi, è pure eost potente nella sua scmpIiciCàY 
Ma per darvi ragione di tale differenza, come vi di^si? 
ricordate che nella t^ronaca del Fiorentino parla il cuore 
del cìttàdim), nel l>ecamerone ragiona solo l'artista. 

Eccòvij ò giovani, ih breve,' quali ^i parvero i pregi, 
quali i diietti di questo librò famoso^ Ma in qd^a 
guisa che mi tenni in debito (.anche à rischio di aver 
la taccia di ardito)- di aprirvi' liberamente l'animo ne' 
miei giudizil : permettete; che, raècoglieiido le vele, io 
mi rifaccia sul primo pcnsier'o, e francamente .vi dica, 
che tut^i ì meriti del Boccaccio (fossero- anche .HiiHe 
volte ' maggiori) non bastano a oom^sare il difetto 
della moralità cosi villanamente c^pestata. Questo vi- 
zio è lanio capitale, che sé per voi non fosse altro 
mezzo di apprendere la lingua- nostra, io non dubite- 
rei di sconsigliacvene affatto; co Aciossjachè non siavi 
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CQSft bastante -a comp^ns^rc là ¥irtù. Verrà- tempo, 
quando la foga .dell« passioni s^^attuÙ dentro di voi 
col cre&icere 4cir«tà e.coircsperieoaa della rita; e al- 
lora potrete con-afio- studiare il McaWienone; per ora 
bastivi qud poco^ che- alconiv. buoni iugegtii spigola- 
rono in quel campo, per offérirvelp $enza pericolo. 
Questo sarà più clié-^flOciente a darvi oqa idea pre- 
cida della maniera di^ scrivere, lenuU dal celebrato 
Certaldese.- D'altra parto, per educarvi alle bellezice 
della lingua nostra, ed jiiìsegtiarvi il niodo di scriverla 
correttainenle i |[)uoni autori soverchiano; cosicché il 
piccolo saenfizio che \mh -farete alla virtù ri usciràr senza 
danno quand'anche ioa»t(^. costretti (mi perdonino gli 
accac|eniici) ad -ignorare -pur il nome di Giuranni Boc- 
eacf fo. • ' 
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volgare e pedetttre al tragico più sublime, pioveva in- 
durre leggcrmenie in errore. Anéora ai aggiunse cite 
nell'età seguente le ^condizioui ji' Italia pjromossérd, 
gK interessi di priocipi, che volendo signoreggiare a 
man franca agevolarono questo gem^ di letteratun. 
gaia e spensiè^ata, quel far rettorico ^cho. bada pi« 
alla forma che alla sostanza; é.qiiei signori trovaroiM 
il loro cphto d'incbbriare d' armonie gU uomini a coi 
si volevano incatenare- le mfinL Pertanto la ^noTella 
tagliaita sulle s^ste del ttoccaccio, diventd per più a<^ 
coli un genere- dì scrittura in. prosa cojnunissiaM.ai 
letterati; e. le imitasioni del Decamerohe più -o meM» 
felici. si fuoltipKcarono quanfo i Gan^onierì, reodende 
troppo vera qneUa seotenjia del fialbp/- già pili volte 
ripetuta^ che fu gran danno per noi lo».avjefre'avutoa 
formatojre di nostra presa jun novellatore, per eelijL 

^oi, o giovani, secondo rusatq; nos^^ )iocclieretto 
solamente dei principaliV accennando con inagfior,cnca 
di quelli autori che accoslaransr di più airorigiùale, 
tentarono di scl)iudersi una via' nuova. Quest' ùltiiiio 
inteodimento, vi avrà già dimostrato, e dimostrerà ine-. 
glio in seguito, perchè talvolta di alcuni serittori.di 
gran fama ci passiamo con pochi tocchi , mentire df 
altri ben più oscuri più lungamente accenniamo. (ìli 
uni non pensarono . che ad imitare, ^li altri segnarono 
il principio di un nuovo cammino. «->..' 
. Vicinissimo, se non contemporaneo del Boccaccio é 
quol ser Giovanni Fiorentino^ inlorno alja. vita del qnale 
non hannosi che . pochissime notizTe,' ina che èpià 
comunemente* conosciuto sotto il bizzarro titolo di Pe- 
corone (i)con cuipiacquegli di battezzare sé medesimo 
e il proprio libro, il quale pertanto, secondo il suo detto 



(i) VoL 16-11 BibUoteca scélta. 8t<9f«IH.< 

; 
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. .;. . . è per nome Pecohon ^chiamato 
Perchè d ha dentro' novi barbagianni. 
"Ed ìo'son capa di ootal brigata, 
Che Vò belando cdme un pecoirone, 

Facendo libri, e noh* ne so J)occata. 

^ ■ ■ 

U imitaiione del. Boccaccio è tanto vìsibiie, quanto fuor 
di proposito, imperocché supponendo pure che i costumi 
dd elanslrali fossero nel i378 (l' epoca dell' ìncpmin- 
òameato del libro)- molto corrotti, non pare probabile 
che. un giovine .frate ed una monaca potessero per 
ventìcinque i^omate raccogliersi, nel parlatorio, atioyel- 
lare spesso assai. scondiàmente,^e non esseme in ^qual- 
che mo^o r^presL I prologhi perciò di ciascuna giornata, 
che 80|K>.nei beeamerone tanto e troppo forse arti* 
sticamente congegnati, svaniscono nelle cinque o sei 
righe, quasi s^pre uguali, che vanno in Cronte a quelle 
del Pecorone^ le quali non contengono mai pjìii che 
due novelle, e si; chiudono con una poesia amorosa, 
recitata per torno ora da. Frate Auretto, ed or da 
Suora Saturnina, i'due; amanti e interlocutori del ro- 
manco (!)• Malgrado quesiti, difetti e T uniformità mo« 
notMia della composizione, il racconto sovente rivaleg- 
gia per semplicità e- forbitezza con quello del gran 

(i) N^ eilerò uno per esempio, tòlto alla Tentìira daUa quattordico- 
«■MI gipnOta :^ . 

MUornaii C Ifèti ameMti il quarto decimò giorno al detto parlatorio , 
tvmi%€ib SeAwmiiii^ e ditte i io ti voglio dire, come Papa Bonifacio fu 
tkitù, e'peurU èflle magnanif^9 cose che fece nel ma papato, e come 
il Bé di Pfwuitf lo fece morire ecc.. 

Ecoò.nna deUe chiiue: — Detta la eàntonetta, i dne acanti one'- 
flMMUle ti presero per mano, e per quello giorno posero fine ai lóro 
iilettevoH ragionamenti', e con molta cof^esia i(iffliarono commiato, e 
doicuno pwtì, tornandosi ai luoghi suoi con molto contento. — Cosi 
per poco tutti gli altri. . 

Ce reselo. Voi. I. 17 
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Maestro, e riesce tanto pei modi , quanto p^ la ma^ 
teria sempre nuovo , anche attoca<|ttando . entri nel 
campo della storia più doiversakneiifce^ conosciuta. Mi 
la storia, quale è barrata .d^ ser 4^iovanDÌ, è piatto-' 
sto pittura dei tempi^ dcH'autoro*,. cfap non >.d^'epoea 
a cui nel racconto si accenna; è ki storia quale cor- 
reva pcfr le boccile del .votgio, abbonila daifc poteuM^ 
fantasie d'Un popolo giovìm;, che prvferìsoe sempre 3 
Hiarayfgliosa anche pia invero«hnrie alM ignada férìtìu 
E, por dtarveno un tratto qnàhmque, seeondo ravr^i^ 
di Sor Gipvanni la gran contesa dei G«eli« dei-Ghibd-^ 
fini per esempio, i|on avrebbe forse mal avuto prìncipiii^ 
senza una ìtìaleiktta cagna che fu oi/isfièeefonilamai^ 
di tali parti; né Fiesole avrebbe pòluf^ reggere csd 
a lun^Oy.se te mura non fossero staC« ed^^te 4> 
Atlante, il quale per augurio di ApoHfne swpoitrth 
lago e maestro venuto in Toscana, trovò per lufto- 
iogia quello esseì'e it pii) Simo èil fiìè situato tmgo 
che fosse in Europa; né Cartomagno, dopo la balli' 
glia di Arlcs, nella quale mòri rArcivescovoTurpiao^ 
avrebbe riiai potuto dfsccrner^ i cadaveri dbl Cristini 
da quelli dei JSaracini, se durante la notte per diii^iMi 
graziala ogni Cristiano non .fos^ji; nata pert^k 
(tocca un fioì.e , ed a' Sàra^itti un .piPtmo. Ma .per 
({uanfo strane vi possano parere queste notizie, noa 
sono die novelle molto comuoi, e assai accreditale, 
-siccome veder puossi negli antichi cronisti;;^ tanfo cte 
iH)n andrebbe forse lontano mollo daf vero chi peor 
sasse, che a un certo punto del suo Kbro^ Scr Giovamiì 
non mirasse piuttosto a comporre un op'cra^ istpriea^ 
che un romanzo, o che alinwna non si proponesse di 
raccogliervi tutte quai^e le più popoLlrJ tradizioni. 
r4he se noa vi parrà ,di dar nouìe di s\wv\ alki rae* 
colta (ne altri potrà rimproverarvcne|7 tottana essa 
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MI mancherà- di avere una ecirt^ sua imporlaiMa , 
MBC'or oir. dicevo, quasi ritratto, di quella età felice, 
piota dair AlUghierii quando ciasciiiia donna fiorentina 
tt certm- , .-^ 

I>ella. sua 'sepoltura, ed-'ahcor nulla' 
^' \ Era {>er Francia nel letto* deserta; 

5uando favoìegg^vÀno, iSlaàdo, intorno ai Troiani ^ 
tesole e a Roma. 
.Questa utililii^ jstoMca, clic può «ndiretlanienle .ri' 
varai daUa lettura del P4H:orone,.e di cui. per, av^ 
attira Ser Giovanni non ha merito alcuHO per rin"' 
i^ionc, scrivendo egli non più che per passatempo; 
n^pfà ifliUii^ataj^ente rampollar deve, dalle -novello 

Franco Sacchetti^ (i),, le quali sono vera e schietta 
ttura tanto dell'animo e dell'ingegno del novella- 
re, qoanto deliMndolc' dell' età in cui agli ^ivevar 

Franco S^celi^i era uomo di molte lettere, poeta 

qualche valorey « cMtftdino di assai conto, a cui la 
tpiri>blica di Firente commise piò ' volta di molti e 
ravl uiUci a prò del Gomune^^ Osservatore. arguto. e 
ligcnte Ricercatore di notiue, ;di unoor^aio e sereno^ 
3g]f ultimi tempi dcUà sua vita raccolse ogni' cosa 

liscio nel sue Hbro, sònza curarsi di porvi altr' or' 
ine fuor quello xhe suggerivagli la liniasia o la 
emoria dettava. Malgrado però queH'apfparente tras-^ 
leggine del fer suo, bensì vede cbVmirafa a qu^U 
le cosa di sodo rispetto alla ma(i^ia,vjrclfte quanto alla 
Hrmà tenea coi| qaalt4ie accuratcssa d'acefalo Fecce^ 
mte po^te fiareiittfur Messer Giavttmui Boccaccio. Ma 
è deQ' ima, né dell' aUra eosa-egll vuole far pompa ; e dò 
on clic menomargli pregio,,gri dà una certa iippronta 

ify TuU 90-« BiUiotees icolUr m%9^Mt 
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originale e naoTa, «he solletiea la cniiosita dei kg- 
genliy ed una, tal quale camMeua nei modi e^nri- 
r espressione idi cui non s'ineontrasp. cbe rasminl» 
uguali e cosk spessi esempi nello ateàso ,Deeameroie. 
Leggendorla novella^ quale è ordita, dalia mano niaestn 
del Boccaccio I voi sentite seiìnpire V artista , e t'm- 
corgete che e' pens^ a guadagnare^ la Tostra ammin- 
tìone, accaneuando e npuléndo^iii.Dgnii modo e et» 
ogui cura l'opera sua;. ma nel^raeconto. d^l Saechclt^ 
sebliene non manchi un acuto sènso e intelletto .dei- 
r^rte, pure non sarà maraviglia se vi crediate reil- 
mente,come per opera d'incantesimo ti^aportato on 
alla Corte di Te Federico di Cicilia, stretto a coUpqi» 
.con ser Mazaeo, lo speziale di Palermo, ora. alla bot- 
tega di biotto gran dipintore ^sopra ogni iàitro] tal- 
voltia lungo le vie dì Firenze , laddove Dante Mk 
una grande batacchiata sUlle spaUe aU'asinaio^'cke 
storpiava i versi della Commedia , afCgioDgendovi n 
arri! tal altra presso la panca' dove uno d'aseqiiit- 
tadino, il quale ebbe nwne Guido Cavalcanti £ Ph 
renze f giucando a scacchi,, fu vinto dalia èoM 
malixia d'nn fanciullo. Dalla corte reale , alla cuN- 
rettà di Basso della Penna, die lega alle mosche m 
paniere di pere mezze ; dalla chièsa alla taverUt 
voi trovate nelle Trecento novelle tutta intierai e ga- 
iamente ritratta la vita di queir epoca, colle sue bis* 
zarre costumanze, colle aue , maniere casalinghe, cnk 
non trovereste, mai pei più solénni-istorici, dove rado 
avviene che vediate fatto menzione del popolo, se noi 
quando è divenuto bersaglio alle angherie dei potenti 
Questa dipintura , o storia ^^omestica , se piacevi flw- 
glio, vi appare tanto più quivi manifesta, .in. quanto 
che l'autore narra senza pretensione, e piglia ad 
imprestito le forme di dialogo più spiccio e plano 
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(Miscrvando la frase provoflMale, (f^iand'aliche sia meno 
Botile, la fórma rustica, bchcliò'iiicno graiiosa, impe- 
lechè in Ul. maniera, di scrìUurc Tarte non ne ha 
mno, e la puirrauone diventa più -colorita e caratterìs- 
ca. Emiliano Gindlcl^iL quafe sentì ed éspfcssc} con ele- 
uua questo merito dell'antico narratore, chiude il suo 
ndiEÌo& dicendo che « la noyella del^ecolo décimonòno' 
in germe nel Sacchetti »; Non saprei se ciò possa as- 
rirsi aiccerlataraente; ma niunor vorrà negare che il 
uro delle Jrtcento novelle non sia uno specchio 
dele della iritàidomeséica del secolo decimoquarto. 
Ma se Franco SaccheUi, anche studiando e amando 

pàgine immortali dcf Deeamcronc, credette non 
ma molta savicxsa di cercare nuove Unte nei no- 
tlljcri anteriori al Boccaccio, e riusd, anche dopo un 
aestro cosk valoroso, originale; si comprende però 
yrehè U. Cinquecento ripigliasse da capo la più schietta 
ij^asiOACij e si- piacesse niaggiormente dello stridio 
rtè troppo visibile del Certaldese, che della elegante 
m^ìcità det Sacchetti. La iiovella, siccome tutti gli 
tri generi letterari!, diventano pel Cinq4iecento |Iiut- 
sto l'espressione della coltura generale, che dipin- 
iFt del tempo. La foriilia è sempre il primo^ pensiero; 
la splendore della rettorìca- la vince Agn^a salta' 
iportansadem materia; perlocchè'il Koccaocio emim 
1 tal autore da non trovare così di leggieri un ÉJpale. 
l' posto ancora, noa' si pensasse a sacrififjl^tattó 
ifli altari dell'arte, qual altro.significato djils poteva 
ursi in quest' epoca all' oso. del ooveU^^ dacché 

rito pubblica era tanto diversa da q^Sfr degli Ita- 
mi dei secoli antecedenti Y La convertaiìone alle 
»rU de'Prjo6ipieFaea»a-4atta squisita e cavalleresca; 
a credete voi che sarebbeiyb allora^ comportata la 
libertày di eoi è tiuit4j>i1na negli antichi no- 



i 



■ ^2 G10VAI<n<l| BOCCACCIO 

vcllieriT Dante avrebbe egli sema pericolo potato 
rimproverare a Gan Grande la improntitudine d'anasu 
domanda ? Il Saladino àv^bbe egH ^pàiientemente ndiU 
la novella maliziosa^ del Giudeo? Quali fossero lè.coD- 
vcrsazioni delle corti più el^igantì vi addimostra 3 
Cortigiano di Daldassare Castiglione, dove sarà di leg- 
gieri messo in campo ogni maniera di argomenti pur- 
ché non accennino^mai a politica, e non toci^tiino nel viro. 
Se così gli piacda , Bondelk) dedichi purè le 6ue più 8po^ 
che novelle al fior dei cavalieri e delle .dame italiane; 
l'Aretino empia il paese delle sue' scandalose ginllm; 
il Della Gasa canti fra le brigate le tentine del Fomo; 
gli uomini insomma si trastullino liberamente colla retto- 
rica e colle arti, bene sta; purché non entrino esse maio 
non vogliano farle servire a più alto fine< Allora Niccolò 
Machiavelli, dopo avere stancata la meiitè, interrogando 
le antiche istorie, e cercando le ragioiii che govénutno 
i popoli, scriverà scherzando la nì>velta di Belfi^r, 
ta quale sé ha un importanza tutta sua per la'oon- 
dìzione speciale e la potenza delio scrivente, noù.ltt 
poi altro significato fuor quello d* una satira ingegotòa 
e ben condotta; allora Agnolo Firenzuola e Matteo 
Bindello, senza legarsi alla tessitura del romanzò del 
Boccaccio, modellano in tutto le Iqto sconcie narra- 
zioni sulle più laide del Dècamerone; ma voi sareste 
di lieve indotti a credere, e' non- si propongano se 
non di lusingare aNa corruttela dei contemporanei, 
tessendo V apologià dciradulterio e del bordalo.. Noi 
non dobbiamo pertanto rintracciarvi se non I^arte pia 
o meno felice del raccontare, la cura della hngua, la 
vivacità del dialogo. 

E per incominciare senz'coltro da questi due; il Ffato- 
zuola primeggia appunto per l'arte, mentre il Bandello 
è per avventura per gli argoménti più vario-; ambedne 
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.tthifosameAlesHcidi, e eoa tale cinismo da disgradarne 
guanto era«f per io ìanaiisi e dotto e' fcntato. Quanto 
al fyAJUi della lingua il Bandello «medesimo, confessa la 
fireprtà' ìnferiorjià in alcione prefacioni, che ^no cu* 
riofiissine a leggersi, e non vogliono per minor male 
esèiete mai dlla lettera -interpretate* 

« io noB^sona Toseauo (dice nella tersa) «è bene 
intendo la proprietà di quella. liAgua; anzi mi eon* 
fesso fc(f Imbardo, antieaiiiente disceso da quelff Ostr9* 
goti)' che raìIitaBdo sotto Teodorico loro re^ ed avendo 
Je sianse a. Deriona, ediiearono la mia. patria nella 
via Eraiiià tra i Liguri Cisappcnini iion lungi dalla 
foce' della Schirmia, ove quella le prese aeque fenta- 
niii deh' Appenitto, e da' torrenti accresciute disearca 
nel re dei fiumbEssa eolònia chiamarono Gaslelnttovow 
xhe anco oggidì .per la eiviltà delle nobili famiglie e 
onraeròsità- del popolo è famosa» Non irebbe adun- 
que gran toiara^igila, se io talora usassi aicuQa parola 
inviale 9 poco usitala^ (che spirasse alquanto del Go* 
ftico. Se la lingua tos^ ipi fosse stata natia, o app^ 
ratà^ l'avessi, molto voloatieri usata Tavivei; percioo^ 
che conosco quella, essere molto easQgata/ e b^la» 
Nondimeno per queko chea me ne paia, il coIUssimp 
«d laimitabUe in^ Francesco Pcti*arca^ che fu Toscano, 
nelle sve rime volgasi non éi )rova aver Usate due 
Ire voci pure Toscane; perché lutti J suoi poemi sono 
4»iit«sti di parole italiane, comuni per lo più a tutte 
te naxiofli deiritaKa^ Tuttavia se saranno alcuni che 
vogliano biasimajcrni, mi dorrir di. non aver si^uto a 
tutti soddisfare »; , 

Ila- la spia cosa ài cui il Bandello né ai dolga, m 
sospetti, <i della quale però non chiegga scusa, é la 
sconcezza della massima parte de' ;suol raccorci, che 
efj\ì rcligiQSOy sacerdote e Vescovo ;• dedica jodifleri^D' 



Hìi GIOVAIVXI BOCCAOCIO 

temente alla più eieUx parte d' Italia. E piire kitornn 
a quell'epoca staccavasi daUa cattolica ntiiU meku Eu- 
ropa, e Lutero malediceva alla corrasione del- clero. 
Mentre Firenzuola e Barfdello ricalciLfaiio le navelfe 
loro su quelle del Boccaécio, alCriy^oome usaip, avevi 
il Pecorone riproducevano il roìfiianiò neHa sua iato- 
grità, e non variando che 11 . boIIm d^ pcH-aonaggi e 
il luogo della scena. Girolamo Partboaeo (I) ne' sani 
Z>4io'rf/, divisi in tre giornate, trasporta la'aoéha ivlle 
lagune' di Venezia , dove una brigata dì nobili Ymt- 
xiani, raceolgonsi a novellare in una- capanna, esseado 
dal tempo avvei*sa impedita dalla «pesca. Grazsiii, 
piA comimomcnte conosciuto sotto il nome, aecadeirico 
del Lascia, vi conduce alla sua volta quasi còmene»- 
ser Giovanni, nelle vicinanze di Ffatmie, dov« la phig- 
gia e la noie diiudoito uua ragnnata di' cittadini e 
ili donne nella vifle^gitUtira d' una ricca vedova. Per 
ingannar il tem(>o ineoininciasi col voler loggeme per 
torno una delle favole di Masner Hiovofuii Boccat- 
età, nnzi San Giovanni BotìcadorOy il quale a della 
dei Lasca, scrisse i7 pia bello è ii più ntiU Ubro. 
clkB fosse mai stato composto; e poscia risolViesi 
a narrare di proprio, e in questa guisa si dà orìgine 
alle Cene, o raccolta dì novelle recitate durante » 
dopo la cena. Alcuni ragionamenti che ebbero in 
una lor somma ihf^Aicità certe nobili persone, per 
ischifare in un lor lungo viùggio la noia del eanf 
mino, che loro porge» tessere in nave, b iqueliu 
anco che . loro la fiera condizione' dei tèiHpi, per l(f 
quale si eratm partiti dalla patria, arerà toro ep- 
portata, porge materia a Giraldi Cintio di. comporre 
i suoi jÉcatomiti, Sebastiano Eriizo' (3) non crede f^ 

(i) Voi. 10 B!bUot6ca scelta. SHveàtrL- 
(2) Voi ii. id. id. • 
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(tver fatto eom ihuifle d non profittevole , uè per 
M recitati' mxrtxtmo aletmi awetdmehti esemplari 
e morali raiffiommienti in wtgtornate raccontati, 
teme' ei twdrd, in -Padova da ima onesta krigata 
di sei giovani 'scolari forastieri nella caUda stogane 
deli anno fS43.. ^ • " 

Come Toi v0àetè, o giovani, la' lettura ìlei Decamc- 
rone* è sempre la- prima- ispirasione di q'ue^i nuòn 
ronìlafixi,- i quali secondo rinp^egno diveriió . degli ^- 
tori, 86 non hanno il pregio dclliì novità, riescono 
pM o meno pia<^voli. Fra\i nominati, e per avven- 
tore lira tutti,' le Cene dercrazsini^ tanto pel brio 
ddlai nqri^klone', iinanto per la leggiadria della ^ lin* 
gna, oocnpfinò if primo luogo; ma ris(>etto alla moralità 
voglioho mettersi a fascio, se non aversi ìli maggior so- 
spetto degli aKrf. IVi la licenza è tale che a quando 
■ quando vói' sareste tentati di credere che II pudore 
nel paese nbsCro ^sse ^i* quei gioroi perduto*, e che 
qnegH scrittóri della religione non pensassero se non 
per metterla in derisione. Nella prima Cena del Lasc», 
In padrona di <àsa; (per citarvi pure un esempio) 
velgesi a Iddio colla seguente preghiera: Mm prima 
the ainòvelhMre fti' giienta -serd si dia principio y 
mi rivolgo a te. Dio ottimo è graìtdissimo, che solo 
tHttt} sai è. tutto puoi, pregandoti divotamenie > di 
cuore che per tua infinita bontà'c clemenza mi 
conceda, è Vr tuffi questi altri che dopo di me -di* 
rtmnò, tanto del tuo aiuto e della tua grazia, che 
ia mia lifngua'e la loro non dica cosa niuna , se 
non a tua lode e a nòstra consolazione. E bene alla 
divota invocazione voi stupirete a buon diritto ili tro- 
vare che seguono le sporche novelle di Maestro Mingo, 
e Torrìbile scherno di Amerigo Ubaldi^ e cosi via di 
questo tenore. 
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Gìraldi Cnttio e l'Eriuo, «nlBhc ìmiUndo il Deca- 
merone, [Mire che si proponessero di schiudersi >iuia yìk 
alcun poco nuova, dando alla novella. una IpMi» più rtteo' 
tHa e fosca, e cercÌMMlo argomenti dove.caìnpeggksse 
massinianieBte il terribile. La novità non piai^uégràn 
folto, e gli Ecatomiti del primo,, come le Sei ^t^ 
naie dell'altro, furono pochissimo Jélti, nialgfado il 
soUetkxr d'intrecci strani e paurosi, che. potevano lu* 
shigare i palati dei contemporanei,- fojii^e un po'nau^ 
seati -da quelle perpetue scene da hordello» Ma tanto 
all'uno, >quanto idraltro tlen menp quella francheua 
del peiiellfiggiare, quella' trasparenxà dLeolorìto, che 
ci fa negli altri vincere un ^ poco il.ubrei^ deUt 
sconcia materia. Se maiichi l'arte anche la novità dd 
Icma^ non' potrebbe a lungo chiude^; l'adito, afla noia. 
11 Gir)slldi deve pe^ avventura una maggior ^rte della 
sua fama odierna all' Ot»lla H Shakspean^ levato, dal 
nostro novellatore, ehe a tutto il libro degli EeakmìiL 

Dopo il Cinquecento^ comeccliò la novella coatindiuae 
ad essere da questo e da quello scrittore, coltivata, 
non mutò di forma, non prese nuovo inrdiritfEo, noa 
seguendo* ad esaere ehe un esercisfo letterario, jper 
molfi autori, i quali o neH'imìtationc^ degli «intidii si 
educavano cosi al maneggiò della lingua, '.o consuma- 
vaqo un ora d^oiio,. poneitd[o in carta e immaginando 
un avvenimento che rieofdasse le piacevoli. figure del 
Calandrino e del Gonella: Prima d'incontrarci in-rm 
uyie e graziosa innovasione è mestieri pertanto andar 
oltre fino a quel Gaspare Goazi, che gli scritti saoi 
seppe infiorare di tanta morale, quanta non se ne 
contiene in più trattati di etica. Venuta a mano di que- 
sto^ gentile scrittore, ki novella,- senza pfìrdere nulla 
del suo brio nalurade, del candore della, sua. espres- 
sione, trovò Ja^iaaniera di eccitare anche-. it lento so^ 



O DELLA NOVELLA E DEL ROMANZO. S67 

inso dei savìi, senza costrìngerci mai ad arrossire; 
seppe discendere neir umile casetta del popolano, nel- 
r officina deir artigianello, e nelle iriazzc, nei campi, 
sensa tenersi in obbligò di prendere ad imprestito- il 
Tdcabolarid del trìvio e del bordello; seppe flagellare 
i.yixii d'ogni maniora di persone, senza nudarsi alla 
fdg^^ dei cinici, e rìdere delle plagile che detui^pano 
Fumana famiglia; us^ come la matrona d'Orazio, la 
quale non perdette la ,sua dignità anche danzando 
coi' Satiri: 

Ut featis inalrona inovtri jussa ^ébm, 

Intererft SatyriJF paulum pwUbunda prateria. 

■ ■»..■■■ 

Quei lettori che plaecionsi dèfflì arcaismi, e che s'^^in- 
tenerisconó appena venga loro udita una frase del 
beato Trecento qualunque sfa^ non troveranno per av- 
venturai» ianlo squisita la fraseologìa del '^zzi; ma i 
giudiziosi ed assennati, che conoscono potersi scrìvere 
ben^ anche non pescando' le frasi cadute d'usò, ancor 
che siano registrate in alcuno dei Classici, avranno in 
pregio ia ragfoneirolezza di quel fare sobrìo,' di quel 
tono misurato , che unisce nel Gozzi il sernióìi prisco 
eia lingua viva e* corrente. Non saprei chi sia al pari 
di liti pittorjB vario ed arguto. Sotto queir apparente 
popolarità di modi, sponUheità d'ossefvationi,, semplicità 
di pitture, celasi,* p jo ni' inganno, una solennissiipa 
/filosofia, che giova tanto pib, in quanta, che prénde 
meno di. aria magistrale, éemhràmi che R Gozzi abbia 
èoH'csempio sud addimostrato con quale avvedutezza 
e qual prò si possa spigolare nel campo dei Novel- 
lieri, -nel quale se si nascondono, Et vero dire, dei te- 
sori di lingua non piccoli, sovrabbondano anche le spine 
ed i triboli, per mettere a pericolo chi vi si cimenti. 

I 
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E^[\ sentk quale dovera -essere la novella d'ao jiopolQ 
culto e veramehie dvilc^ e perà .gli scrìtti suoi forai* 
ranno sempre una lettura griderole agli animi ben 
naturati)) e dediti alla tirtù. E veramente è a répa* 
tarsi una disgrafia .che pochissimi dei , nostri scrittori 
si studiassero di raccogliere U eredità di quella filoso» 
lìa -casalinga, che rivelasi in un raccontino ingegnoiD, 
in una. allegoria piena -di sale, In un dialogo sulkt 
di Luciano, ma senia l'acrimonia del reechio aoettws; 
e i novellieri che .gli teniicro dietro, capitanati dal 
Cesari,' non'tntesero che pòco onuUa dell' arringo che 
il Veneto moralista aveVa percorso. 

Antonio Cesari, die sudi tutta la vìtft leggenda ^ 
studiando i nostri dhtichi, dei quali divenne -un bene- 
merito ammiratore^ beiichò sovente troppo appassiodald 
apologista, rifece la novella sulle vecèhie séite. Che m 
nel suo entusiasmo; per quei ikuoni^Uchi^ come so* 
leva chiamarli , pure guardossi da tutte le sconceue 
di cui sono soventi lardellati, ciò avvenne^^rchè era 
troppo cristianamente educato, per non aver ribrelip dì 
qttel linguaggio tanto nodvo ai buoni oostuihL ft'eUe 
sue ndvelle, in cui piegò il vocabolario di Mesaer Boe- 
cacdo a narrare la casta vita di s. Filippo Neri; nella 
sua versione del Terenaio, dove si propose 4i raceo» 
gliere tutto il frasario del popolo, non sarà caro ve- 
derlo combattere fra il desidèrio d'una frase equivoci 
«porca che gli viene sulle labbra, e la cosdènia che 
lo tiene a segno, epép buona ventura vince sempre, 
rammentandosi il Cesari d^essefe galantuomo e prete. 
Del restò s'egli fosse vissuto ner Cinquecento, proba* 
bilmente avrebbe scritto come il Bandellp ch'^eradau* 
strale anch'esso, e mori. tcscoVo. Esssendo nato nel 
Settecento noji ebbe altro vfaiòdie l'affettaiione; ma 
colla 'sua idolatria peìr le antichità nostre fece anche 
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(non lo dimentichiamo ]t molto bene alla Hngua, ehe 
eira adulterata dai più ridicoli neolog|sihi. 

Nella parto in cui mancò Al Cesarf , Cioè il senti- 
aMotò, avrebbe ampiamente sopperito quell'onesto sa- 
cerdote, che fu Francesco Soave^ nelle siie Novelle 
morqH (i), se nell'opera sua non fossero da desiderarsi 
alenile veneri della :nngua-, e Un cleganaa maggiore. 
ToÙavìa.piacemi di nomjnarlò qui per segno di, grande 
onore, imperocché la santità dell' intcìhiimento di qué- 
sto' scrittore, farà si che il uomo suo per lungo tempo 
À benedica, e che il suo libro occupi .un posto^ ono- 
rato nella biblioteca d'ogni giovinetto: studioso , e delle 
famiglie cristiane; merito e lo^e che mi sembrano più 
ìmridiabjli ,. ora ^che r. argomento di questa lezione 
nd, costrinse a passare in rassegna un cosi gran .nu- 
mero di scrittori sconci e bordellieri. Fra la splendida 
gloria di tesser Giovanni, e la modesta aureola del 
Padre Soave chi esiterebbe nella scélta Y 
- Bla se col Cesari e -colla sua scuola, che aveva so- 
gttaio di riunovare ai di nostri il, Trecento, come se 
noi potessimo considerarsi g]^ immediati successori del 
dd Pecorone e di Franco Sacchetti y*^ non è a credersi 
che/im genere letterario coltivato dai nostri con tanto 
U&ore, e pel. corso di cinque secoli,, .abbia, compiuto 
il suo giro, e siasi, esauritp^ che anzi non vi fu mai 
tempo in cui si scrivess^ero. tante novelle e racconti. 
Dome nel nostro. Senza cercar per ora, se noi abbiamo 
ragione di rallegrarci di una tale dovizia, dobbiamo 
Innanzi a tutto notar, bene, che se la novella contem- 
^iranea ha la sua prima radice in quell'arte del no- 
vellare', che rese tanto famoso il Certaldese, assunse 
[lerò form^. nuove, ed una iisonomia di suo genere, 

(1) Voi. I4ft Biblioteca scelta.^<(v«flr<. ,. _ ' 
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qua] mi pare di scorgerla appunto (per non ditaroe 
che i più Doti ) neW* Angiola Maria di Giulio Qan£smo, 
nelle Novelle di Cesare Balbo, in molte {fi quelle 
dei fratelli, dosare od Igrtaiiio Xantù, e analmente ner 
puliti e graiiosi racGonti di Pietro Thouar. So oggìdV 
non si pose più tanto mente alla ricchesta del fra^ 
scggìare, alla castigatesza della lìngua, alla lihdura 
delle forme, -perbccliè l'arte, sieoome per quella an- 
tfchi, noa ^ più per noi una religione tanto jsàlita;jioi 
non sii^mo certamente lodevoli. Tuttavia abbiamo qual^ 
che motivo d'insuperbirci, se consìderianfo il pensiero 
che campeggia nei presenti novdlteri^ nei quali (mas- 
simamente qil<!lli or. citati) non credo *dié poissiate in- 
contrare un intreccio che vi scandalezzi, un.csprQssioDe 
di oui dobbiate . arrossire, leggendola; mentre in queBa 
vece appare, e in tutti, manifesto il- desidèrio di prO" 
movere il bene^ ora ritraendo fa santità e la belleziu* 
di un amore casto e virtuoso, oraja nobiltà dell' i(mor 
della patria, quando ir sacerdozio sublime deireduca- 
toro, quando il debito affettuoso dell' educato; H desV 
derìo Insomma di crescere le presenti generazioni alla 
virtù per mezzodì racconti pi^cevolr ed i^ccesalMli ad 
ogni maniera di leggitocl. Quando si badasse conr gè' 
k)sia maggiore a consacrare co! suggello delKarte la 
nobiltà di questo hiteiidimentaj cònseguircbbesl il fine 
più compiutamente; ma .jqualunque ei sia, è un m^ta 
grande di cui dobbiamo tenerci, e che dal buon sensa 
naturale a{ popolo noiiro ci sarà Tfcambrato, se per 
ismania d^'imftazioni fòrastiere a noi medesimi non in-^ 
vidiamo questo poco di bene. 

Ancora, volendo formarci una idea esatta della no^ 
fella' contemporanea, sembrami da notarsi, che noi 
d dilungamelo assai dalla forma primitiva ; e ciò non 
tanto per incuria dell'arte ^ meglio per kiqiasienzir, 
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qósuito per nn l>isogno nostro , e per la diversità 
del nostro jnodo di essere, che rendendoci anelanti 
df mofyimento- e di azione^ si. traduce ancbeitelle pro- 
dozkmi dell'arte. Di qui per avventura quel rifug- 
gire dal periodare ùrge e ciceroniano del .Boccàc- 
cio, quella preferenza al .far dtalogìco e più stretto, 
quel desiderio di oiaggfiore intreccio e copia di avre- 
nimeitli che non. negli antichi. Non accusatemi di ca- 
der nel sottile, attribuendo grandi cagioni a piccoli 
efetti, e cercando nei campi delfa poiitica e della 
driltà, dò che 'per avventura dipende dal capriccio 
di <j[ualche scrittore. Anche nei regni dcU'arte la moda 
può molto; ma le più volte la moda, seiAa .avvertirlo, 
e affrettata e diretta da -più alte cagioni che non si 
pensa, f^ forme dell'arte corrispondono in -qualche 
modo e somigliano alle fisonomia dei volli, dalle quali 
si può desqmere e l'abito e la qualità degli animj- 
Se non è qo&l infollibilef noti è in tutto ne senza fon- 
damento né aragionevole, ù(A che porto io così ferma 
persuasione, che 'penso se ne debba cercare anzi dili- 
gentemente la origine, per venire alla .seconda parte 
dell' argomento di questa lezione, nella qiiaJe ci prò* 
ponemmo di trattare della novelfa e dei romanzo. 

Piacciavi pertanto, o giovani egregi, di rifare il 
eamnviito percorso, rimontando colla bntasia fino ai 
tempi' anteriori al Boccaccio, all'età poetica dei ro-' 
manzi della cavalleria, che erano il soggetto univer- ^ 
salo da cui i novellat(H*i ricavavano i fatti da barrarsi 
alle veglie dei baroni feudali, alle corti dei signori, 
ai convegni festivi delle nobili dame. Quella storia 
romanzesca, quella mitologia dei tempi di mezzo, era 
la miniera lia cui. si toglievano tutti i racconti, i quali, 
siccome quelli che uscivano di nota sorgente, erano 
sempre intesi, ossia xhe si narrasse im episodio, os* 

. 1 
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sia che si cominciasse . regujariuentc dagli inisii, per 
seguire via via senza fntoiTOinpiiiieiito. Accadeva al- 
lora <li quelle leg^^ende cjò che. dei poemi. omerìci 
nella Grecia,, che erano le più vojle,canUU.<dai rapsodi 
a brani per le contrade dell' Eliade, e.^ure UDiver- 
mcnle intesi e gustati. 

Di qui due. maniere di novelle; le une.ch^ aveyaDO 
apparenza di storie compiute, le altne che non erano 
se non veri episodi, tiarrati cosi a spiluzzico, o per- 
chè erano più brevi, o perchè più piacevoli. Uà, 
sfocomc i Greci non si trovavano a Tlisagip per inleii- 
dere a mo' d'esempio VAiUUo di Ettore, la morte à 
Patroclo, argomenti tolti dal fondo comune dei po^ai 
d'Omero; nella slessa majn'era i popoli del Medio Ero 
intendevano pienamente il racconto del Novellino, dove 
è narrato come il SalcuUno si, fece capaliere,eU 
modo che tenne. Messer Ugo di Tabaria in farìo; 
argomento levato dalia tela del romanzo cavalleresòo. 
A poco a poco però il romanzo nella sua integrità 
non rimase che patrimonio .qu<isi esclusivo dell'epopea, 
detta perciò appunto romanzesca, siccome vedf^o a 
suo luo<^o; e la novella non riservossi che la parte 
episodica, l'aneddoto, i motti arguti, le risposte pùngeoti 
ò avvedute, che potevano narrarsi a parte e brere- 
mente. Fatta questa prìma divisione, era cosa beo 
facile lo allontanarsi affatto dal cajnpo del romaoio, 
per discendere alla vita domestica e contemporanea, 
imperocché V aneddoto ha tanto più di vivacità, quanto 
mira a cose vicine e a note persone. Infatti nel No- 
vellino troviamo accanto a quella medesima novella 
del Saladino or citata , l' altra che conta come tm 
vedova con tm soUile avviso si rimaritò : dietro a 
quella del re MeUadus, una dei due Ciechi cì^e con- 
tendeano insienie. Finalmente il Boccaccio , senza ri- 
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DXìare del tutto al' fondo comune del romanzo, diede 
1 forma àrfistìciì e pròpria aìla novellai, incastrandola 

X^ecamerone^ cbe eì*a nel t>uo insieme la pittura del 
• icm^po. AHora la bellezza del trovato, e gli splen- 
i rett orici del libro.-fecero di leggieri dinìenticarcr le 
ondile narrazioni anlccédonti ,. tanto più che, -crC' 
ndo la' civiltà, e mutandosi i costumi-, sf pensò 
> r ufficio della novella fosse assai più profìcuo e 
cevole, dipingendo T.^ótà cohteiitporanèa/ ^c..non 
illa miticr del -romanzo , 'entrato q'nindi quasi del 
to nel retaggio dell'epopea. 
^ Tarte coo-cffìcra tessuto e' la fama grande^del 
^amérone, olti^e le altre cagioni sopradette, fecero- pre- 
ere la novellày cionopdimanca deir altro modo di rac- 
iftare si conservò T^so, come puossf vedere dalle lèg- 
ide che bannosi tuttavia, quali sarebbero i Reali di 
!M9iciu , che - rullegrado ancora le^ vc^^li^ . dei nostri 
^ìani , e quelle di molti "Santi, le quali a volta a 
ta non sono ^leno strane e maraviglìose di, quelle 
>rIando e di Carlomagno, o anche si confondono 
ieme. Carlomagnò stesso fu collocato sugli altari, ed 
)e.gli onori del culto. Di qui trassero la loro origine j 
nanxi, -i quali sono una -casa diversa, comecché ab- 
no una -medesima sorgente^ colla novella; Se il Boc- 
cio fosse riuscito ad abbellire cqji tante grazie, 
anto 'ne pose nel Decamcrone, le altre sue opere 
Igari, il romaiizo lavrebbe avutp mna migliore fer- 
ia, ne sarebbe^ rimasto così lungo tempo senza va- 
'osì cultori ; del resto- anche prima di lui , Busòhe 

Gubbio. (1), che è un contemporaneo ed illustratore di 
intc, .nc»l suo racconto ^blic ha per titolo V Avventar 
so- CicilianOy area tentato di dar forma al romanzo 

^) Voi. ^1 Biblioteca àrelta. Silvertri. * * 

preselo. Voi, 1, \% 
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Ktorìco, anonrUiiaiidosi dalllórdilum oomime, e 9m* i 

slandosi, con aceorgimcnto degno Si m^Kor yMim^ i 

a<I- un epoca storica più Tìciria a teinpi saóì, ù»oè : 

^iieHa dei Vc^iri Siciliani. ' . j 

Busone, prenéemio le mosse'^da quel terribile am* } 

rurm'nio , die è ki soUevauone deHa Sicilia- contro I Ì 

Francesi^, finse cl^ dmiiie.^ntiluomini, partigiai^ de* 

gli stranici*!, pillassero per diierse contradèr cercando 

v<inliira, risòluti di non ritornare in patria S(& non rie 

(ii\ e coperti di gloria. Se non temessi di lavorare df 

fanlasia, come è tanto agevole inter(>retando leintah 

xionì degH anticliiv ed attribuendo perciò ar Rosone ira 

concetto ctie forse* non aveva, 'io iaclfnepei a clredere, 

chVgl! per mc2zo> d4*De. avventure e dei viaggi: .dei ctn- 

qno eroi volesse descrivere ha condriione^poiiiica e dfile 

del m()nda allor» conosciuto^ che aìFontanandosi ancbe 

fiaJkr comune leggiMida dei cavafierf^ volesse provarsi 

di condinre il romanzo sopra un campo più accertato 

e conosciuto, IVt;i quand'anche ciò .fosse^ l'ingegno de) 

Rosone falli all'impin^sii, i^ V Avvefifio'oso^ Q'ciUaM 

non è al postutto se non mio dei soliti romansi di 

cavalleria, a cui mm'si caiiil>iò ette i nomi; -è on K- 

hro dove gli .^ttfdiosi della lingua cerclieranno i prini 

amati della prosa, ma ch(^ non potrebbe proporsi né 

come ospmpio dì narratone , nò come fonte di dati 

istorici. Per quanti lodevoli sforzi si facessero ad illu' 

sfrarlo, non si giunse a vincere la noì<à del lettore, f 

come pare che avessti poca fcjrrturia ai tentpi slessi 

♦leir autore, cosi non ne ebbe molla fra !W)i, che pur 

kggiamo con mia certa compiacene (piclle vecchie f 

ìeggcmde, ove non è a cercarsi che il candore della '* 

lingua , e fa .semplicità delta narrazione. L' infelice ten- r 

tativo di busone non ebbe adunque imitatori, e il 5n<) u 

romanzo istorico fu vinto di lunga mano nella opi- i 
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ne der leltori dalla leggiadria e festidtà J^ No- 
KerL 

JntL 9o9bl cosa i^mre ^ speriinentarsi con isperanza» 
esito- pià^ fortunàlo^ cioè éà svolgere più ampia- 
ite la tela medesima dclliai novella,, facondo^ prova 
larJe mr aria menò fóggiera, -e di avvicinarci ali» 
ria ;^ di che si avevano plS^esen^ii nelle- antielielelx^ 
itait^ é* n^assimmnenie nella greca;, che'dit romanci: 
{ueste fàtia ce ne lasciò' ben^ pavebcfaiV Ad un tal 
ere- appartiene la Siòria di due Amdnti di Enc«r 
io* Piccok)miiu, quindi Pio- lù- 
^ vero dire la 'Storia di. Enea Siivib' non^ è ette ima^ 
e solite* novene^ ma trattata^come dicevo^ coh mag- 
ie .ampiezza,.' e -sotto^r ma d'un- romanzo' conìpiufo. 
sdì se Jo. citò dì preferenza questo lavoro, *.quan* 
fue' scritto- in< latino, ciò non è perché ad altri di 
il. .fatta debba preferirsi, ma si perchè l'autorità 
nome dello scrivente lo* rese più Carnoso. Del - ri- 
lente gli^ amori dv Eiirìalo e di Lucrezia non hanno 
t di singolare^ che li differeozii da quelli delle 
elle ; né per quanto la condizione dell'autore essere 
e^ da ciò repu^^nante, sono essi e nelle scene^e nelle 
ole ndeno castigati. Lucrezia^è un adultera volgaris^ 
a, che mal vorrebi)c scusarsi colle reminiscenze inito^ 
che^ sovente mii^sse a campo nella maniera più bìz- 
ra "e meno naturale; Ossia che scviveiidò in latino 
róre fosse più fadle-; ussia che l'entusiasmedel Clas;»!"-. 
aò 'nef Quattrocento spingesse T autore per questo 
Liero4 il fatto si è che la narrazióne dei ckte Amanti ' 

ha heppurc- ir brio e la facilità- che s'incontrano 
a massima parte dei Novellieri, e sarebbe perita*, 
il romanzo d'uno scrittore-divenuto Papa non fosse 
;a cosa da pungere la curiosità dei posteri. . 
Jn indjrùio- veramente nuovo, m^- che io non oso 
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<iiri* felice. qiLintnnqiic fosse con lodi ampollosi 
n\ iinilulo in ({uasì tulle le Ictt^ì'ature d'Eoro 
ni romanzo Iacopo Sannazaro nella sua Arem 
«Minto pastorale. V Arcadia è la Meacrizìbne 
di'ì pastori, delle gioie cam]>estri, della beU< 
natura; ina è la des«rizione d'un' leUèraio j 
piul tosto ~ che pensare a ritrarre candidamcn: 
in(*nti della propria ainniirazione, cerca lin 
sbizzarrii e far valere il siio talento di scrìrc 
di dìiHngPce colla parola. É un genere ò 
o falso, vhe vale ancora molto trattato -da 
maestra dd Sannazaro; jrna che venuto 'a 
gente meno inerita o meiio valorosa deve im 
mente' degenerare nel manierismo -più tedio; 
ben vero, siccome dice T- autore, che t7 pia i 
il' silcesM canzoni vergate nelle ruirtdé 
(Ili' faggi dilettino non metw a chi le leg^ 
coìti versi scritti nelle rase carte degli in 
t)ì*ì\ V le incerate canne de' pastori porgà^ 
fiorite valli forse più piacevole suono eh 
e pregiati bossi de'mmici per le ponipom 
ìiov ' fanno \ uva qual è la genie a cui può 
il linguaggio del nostro poeta? In (jueslo l 
deale, se mal non m'appongo, è spinto tanl' 
io posso leggerlo senza affetto di sorta , p({ 
vi trovo altri mai che la persona dello sci 
quale^ facend<) pompa delsuo valore lettera 
rivaleggiare cogli antichi. Nessuno certame 
mettere in dubbio lo squisito gusto del i 
pochi si lasceranno commuovere da quei lai 
storali^ misurati in una prosa sonora e archi! 
perit)didi Tullio, con una cura che avvicinasi \ 
2ione, cantatf in rime sdrucciole, cercate le 
con fatica nel dizionario é^ Latini. Una i 
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(|ncsU nuova muiucru dì narÌM^ionc poetica è facile a 
trovarsi nclli vita .dd Saimatai'o , <;rc$ciuta sotto il 
delo .sereno di dfapofi, iriB;iiir)rato della sua Mirì^ol- 
Ima, rapilo neHa vi»la Je'stioi mari Imciali sempre Ani 
icfltri; è facile a trovarsi itoli' eiitusiasm.) del poeta 
pei/ classici anitchi; nella sua veneratone pc{ Boccac 
e» che avea net suoi romana, e più-ueir^^^teto già 
Kgtoala la via, ma lascialo die di questo modos'ìmpa* 
(roaiscano i tetterati di mestiere, e li vedrete cadere su- 
bito in tutti quei vizii cIk; fecero appunto intollerabile 
li'lettura dei romanzi dello stessa Boccaccio (se/npre 
SKluso il Deeaènerone) e quelja degli Asokcni del 
^rd. Bembo ; che resero quasi ridicola per due già se- 
|o|ì la .poesia; nei vizii stessi nei qu^ìli ^vedremo pre- 
jpitare il dramma pastorale, benché amasse uellUmt/ito 
MÙ splendidi ifùzi| .ehe non la scuola romanzesca di cui 
Murli«mo. E per fermo, se ben ponete mente, o giovani, 
laU'^mt'itfa voi ponete scendere per gradi al Pastor 
Uio, alla Galateaj e cosi via; mentre dall' i4rcad«a vi è 
ivsa precipitare per -esempio sino a quet-scipito ro<- 
laiuo del Conffttsso. (ii Citerà^ cito è un parto ibrido 
n i'ilaliaiio e il francese, tra la pr03a e il verso, 
ni fe fiintasie mitologiche e il galateo, dello sale dì 
teìgi. h9ÌV Arcadia del Sannazaro. al Congresso di 
'iiitra dell' Algarotti avvi a vero dire una distanza 
nOfnie; ma chi può pensare (ino a qaal termine debba 
(iiuigere una via. che in principio pareva forse peri* 
splosa^ o «iplamente.-makigevote?. Clii poteva ipunagi- 
tafM che la novella, cessando di essere la dipintrice 
lei^ costumi- po}>olari, e. diventando non più^d'ùn eser- 
àiio letterario, si dilaverebbe sino nei roquanzi del* 
'Jtiiate Chiari? V Arcadia pertanto, secondo che io av- 
iso, e per cui non seppi dirla una fortunata innovazione, 
u la vera ispiratrice di molti rosianzi^. i quali allon- 
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taiiandosi sempre più dìiMlA storia, entrano a golfo \ 

lanciato nel pelago del più esagerato ideale poetièo. ^ 

Taluni, come il Caro, negli. ^Itiiorl di Dafitie Go$, ^ 
Jìmiìaronsi a volgariziare con una el^ania senn ? 
pari i pastorali ^recif altri, come ilo già citato Firen- 
zuola, neW Asino doro, imitarono iHÙ^cbe non tn- ; 
ducessero gli^antichì originali di Lucio e di Apuleio; altri i 
finalmente ordirono romanzi mezzo filosofici 'e mezzo al- ; 
IcgoricI, siccome il ^^elli (i) neHa sua èiegantisntt ; 
iJiree; ma nessuno pensò di ncorrere aliar .fonte più bi- . i 
turale dei primi nostri romanzieri e novellisti. Conim- 
i|ue sia di ciò i pregi del dottato e della lingua ren- 
deranno ^immortali queste produzioni. Neli'i^vifio (foro 
la narrazione è facile y scorrevole ed ornata anebe 
troppo, si che talvolta temeresti che faitore fnlnae- 
classe di cadere nel HcercaAo, «e !a 3ìi}Hisitenadelsoo 
buon gusto non lo tenesse sempre a fr^no, e non fG 
servisse di scorta sicura. La Circe per la sua com- 
posizione è forse modeffiita sopra uno istampo sevw- 
chiamente uniforme, e. Fautore si compiace ^ una fi- 
losofia che non è né jempre vera, né nobile; ma il 
•iliOetto della varietà, ad afltri più se ve ne fossero, 
liirgamente supplirebbe la eleganza' più schietta e la 
fiancbezza del colorire. Di questo lavoro avremo a ri- 
fare un cenno, quando ci torni in accoii<5ìo di ragio- 
nare intorno al dialogo, e allora potremo paragonarlo 
colla- Circe di Gaspare Gozzi, che trattò il medeslBio 
tema del Gelli, studiandosi di correggere quelle parti 
dove r antecessore gli pareva vizioso.': 

Dal solo novero dei più famosi romanzi del Gnqiw- 
cento, egli. 4 facile a vedersi, x che cercandosi innanzi 
sé ogni altra cosa, la imitazione degli antichi modellii, 

(I) Voi. 445 BibUoteea Metta. 8Uv9ttri. 
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é pensando che alla bellezza delle forme artistiche, 
orevasi riuscire «fla pabblicaziòRC dì libri in cui 
on si avesse ocrcare dai pésierì che questo pregio. 
naie è il. teinpo>,. quali sono gli «mmioi dipinti nel- 
Arcadia del Sannazaro^ Qusdi sono i eo^lniìu rìtralti 
ìXVA^inO'dqrOf comecché il Fn*enzuola immaginasse 
.traslocare dalla Oreciain Italia- la .scena .<M suo 
«contò? VtflendoM volgere a tale Inteodimento ' il 
manhzo', non era «lìglior consiglio lo studiarsi di 
fore il tempo antico, fingendo uba • storia, macollp- 
mdola in im epoca nota; e adoperandosi -poi .di 
iccògliere quanto valesse meglio a dicMarada? Molte 
Kidie dell'antichità non essendo universalmente co- 
Melate die solo in parte, e per quel tanto che ce ne 
masci/pei^ ìhezao j y^ecctn stond; potevano riicostrumM 
ero quasi per iMìero^ quando si avesse la paziènza 
i raccogliere tutti i frammenti sparsi por entro i vo- 
mii di questo « queflo scrittore, qUsàido si facesse 
!8oro delle reliquie dei monumenti, e delle- tradizioni 
hCL fanno fède df altri costuihr e di un^ altra civiltà. 
on questo mètodo If romanzo potrehke abbellire coi 
ori dell' arte le erudite indagini ma pesaiOLde^li ar* 
tieologi; alle ^uali si rkSuedono tempo moito, ingenti 
pese, e tale acume di ment^ «iie non potranno mai 
hlscire aecessibili alfa massima parte dei lettori Reff- 
ere. popolari le ultime «onckisfoni della scienza è no- 
ile affido e tale da aggiungere grazia ed ùtile ad un 
»ftpo*a qii.e8to genere letterario, che pareva inven- 
Ito solo pel diletto. 

'.Da cosfifatto ragionamento aveva dunque orìgine 
'fift forma nuova di romanzi dei quali è solenne mo- 
ejlo hi Francia il Viaggfe éFAnacarei netta Greefay 
ome fra noi le Vite di Erhetrato e di Saffè (1) , le 

(1) Voi. :M BiMiotéca gceHa. 8i\vt$iri. " " 
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NotU rwnoiìe (H. sepolcro dei Scipioni di Alessandro H 
Verri (1), e il Phtone ùi Italia dì Vincenio Cuoco, i 

(ju:iiitun(|ue al kibro delle ygtti rofmue possa e ' 
j'aj(ionevoJiiieAle. rimproverarsi un cntasia3ino non sem- jb 
j»re giusto, e una «laniera eoncitaia che per poco confiaa \ 
coir ampoilosu, certo ò che, leggendole, noi pespiriaiK) à 
una pJAccvuIe aur^ poetica, e ci trasportiamo col peo- ii 
siero in un mondo che ci esaIWi. So- che le censire- ii 
razioni politiche non con§cntono forse tanta pasfikNie, li 
quanta il Verri tentò di versarne nel sua libro; dm {i 
di leggieri si comprende però per qual ragione quelle 
pagme vivificate dall' afTetto, abbellite da una pittsn 
forte, fossero cosi gustate e. lette con una avidità 
tanto grande. L'Italia era -stanca delle freddure poeti- 
che, e delle prose accademiche, le quali minacoavano 
d'agghiadarla-, e voloi^tieri piacevasi nella. sua ioi- 
potehsa presante di quei magnanimi sontimeiiti-éhe la 
faccano rivivere in un epoca lontana si, ma grande; 
assistere ai colloqui di eroi che appartenevano ad'VB 
altra civiltà,, macche pur era una -civiltà italijuu;. pa- 
ragonare se medesima coll'epoca trascorsa ; e insegna- 
vanle ad apprendere o a stimare di più li^preseate, 
a conoscere le ragioni della propria decademuu. - 

Il romanzo del Cuoco è una cosa tutta divisrsa, è noa 
pittura fatta con tinte meno calde e risentite, benché 
anch'esse piacevoli. Le Ifotlt rumane sono il romanio 
dei giovani, il PUièone in ttaUa quello degli uomiii; 
perchè nell'uno parlasi alla fantasia, nell' altro élla 
ragione. Il Verri cerca l'azione, il Cuoco studia di più 
il pensiero; ambedue poi si propongono un fine nolnle, 
quello- cioè di richiamare i contemporanei alla cossi- 
derazione delle antiche glorie, per averne conforto a 



O DELLA .NOVELLA E DEL ROMAIISO. 281 

«ne operare;, ma quet^i vi condnce in una regione 
1Ù' noia, in neaio a genti che roi avete conosciute 

veìieratc in dalU vostra fandullezxa sui ^ banchi 
elle scuole; qoesti vi spinge in una età cosi lontana 
Ile per poeo vi è Jiflktto- nuova j vuole rifare una ci- 
illi di cui. non avete che una debolissina ricordanfa. 
n'romanio che propongasi 4Ìi ricomporre un sistema 
iientifico « rara sarji. che trovi mólti lettori; perocché 
DB molti essendo quelli che studiano. I» scienia, po- 
iiiasimi pòi amano di cercarla nei libri che lianno 
p^karensa lA sé poco grave, come è dn romanip. il 
.oòGO per rifare la sua antica dvjità, e per dare un 
>lore di maggior verosomigliania al suo Uìm-o lieve 
trri ' dimemicànv vói medesimi; mentre il Verr^, met- 
mdo il passato di fronte al presènte, adopràsi per 
\ contrario perchè il lettore prenda parte airaiiode 
el roinanio; il Cuoca soisse un libro dottrinale; il 
erri diede al suo tutto l'interesse d'undramVna. Fer- 
mio non è «maravigliarsi se il PlalOiia, quantunque 
sasotò con molta cosciemaed erndiiìone, fosse più 
idato che letta; mentre le Nnitk romtme correvano 
er- le numi, di tutti, ieoondando, secondo che io penso, 

fuceiido già presentire qnelhi fo^yna nuova del ro- 
mnzo (e agli occhi dr nmkl non sarà questa ima 
lofh molto invidiabile ) di iBui le VlUine lettere di 
(icopo Or ih hanno tutte le bellette e tutti i difetti, 
^lo ricordo bene a quali fonti avesse bevuto, a- quali 
rìginafì . si fosaa prMpalmeiite Ispirato il Foscolo 
ella composiaioiie d«Ue Uliime lettere; rièordo il 
Terler di Volfìingo Goettic e la desolata scuola di 
iovgio Byron; «q|ipare non mi sembra fuor d'ogni 
sgfone di cercare i primi germi .dell' Or Ito in quelle 
wche pitture dd Porrlclrfa^e della -VÌMlaie al campo 
cellerato. Considerafido la miUira- e l'indole dì noi 
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rtaliani, cresciuti sotto il riso^perenne di questo delo, » 
grembo ad una terra gaia e felice, questa .manieragli poe- 
Ma parrà weno confi|ccQ(e dM-^ad aUri fiopolL. Quelle 
tetre immagini, quella febbre di pafisioki rabbiose, ia 
Hna parola, il far di quella scuola, la quale con «a 
vocabolo molto pròprio, se non bello, fu detta SaUt- 
nfcay può credmi repugnante ''all'esser^ noAro.Cio- 
nondiiiieno le fredde tiritere mal foggiatb sui Gassid, 
gli affetti bucolici o petrarcheschi avevano ingenerato 
tanto fastidio, che quei libri furono accMtì con nm 
entusiasmo indicibile. Ora che la febbre si è quetata 
un poco, noi fiossiamo ben misurare ciò .che ri abbia 
di esageralo in queiT amòre del ppirero Iacopo; pos- 
siamo discernere agevolmente dove' il pèunello usi 'à 
colori freschi e nàfurali, e^dove li alteri con unia- 
pasto poco verosìmile; ma m nu ncordo ancora quei 
giorni della mia prima giovineua, qfuando furUvamente 
Ricorrendo quelle pagine appassionate, piangevo e ori 
addoloravo meco medesimo comi» se fossi gtà 8^M0' 
delia vita. Chi potrebbe negare quc^ polenta d'in- 
gegno del Foscolo^ che dal soitìso slesao della na- 
tura, dalia giocondeua delPamore sa rieavare le tinte 
più cupe , che sa farvi MiUre r ala fredda^ dèlie 
bufere invernali, dove il EfMro i^wMte sempre ae- 
carexzare Tcrbe ed i fiorii Pere non dobbiamo illa- 
derd sulle conscguense di questa scuola, né immagi- 
narci d'dver detto quaìcbo cosa di peregjrioD. ^whmII 
abbiamo bestemmiato alla vita, UMledetto all' uraamti, o 
parlato d'amore, ringhiando come cani. É un Arcadia 
di nuovo cono, un Arca^ (rtebea e più pericolosa, 
pen^ò solletica gli istinti più bestiali e volgari; ma 
alla lunga deve rfascire ugualmente increscevole. L'i- 
dillio del Sannaiaro terminò coi bdati dei pastori del 
monte Parrasio; e le smanie déWOrUs colle bestem- 



fr 



DELL\ NOVELLA E DEL ROMANZO. 283 

nìe ereticali deW Assedio (U Firenze^Tnk l'uiia e 
'altra scuota, come vi disM; parmi meno pericolosa 
a prima; mS qualfinque sia TaVviso nostro^ qncsto è 
erto che nnr gran niimero di roqianii che hanno i^unto 
liù fortemente la nostra curiosila non avranno lunga 
ita, perché codesti nuovi Mma^yieri'sojiosi anch'essi 
ormata una natura a modo loro, ed uomiiii che non 
mo fortunatamente .giammai esisCitL 

-Anche questa corona erf serbata al capo onorato 
ì quel medésimo Alessandro Manzoni, chq é gloria 
irente delle nostre lettere, ohe noi ved«nmo già còme 
estaoratorc e principe ddla lirica cristiana, che tro- 
eremo- più tardi' come iniziatore della tragedia isto- 
Ica. Egli divenne senza contrasto di rivali e il crea* 
)re II capo scuoia, se meglio vi piaccia, del romanzo 
I ItaHa. - 

Noi vedemmo che il romanzo non aveva sin qui 
ercorsè se non le vie più «opposte ira loro. Questi aveano 
oluto giovarsi del romanzo per ricostruire un epoca 
intana, provandosi di prendere dagli antichi ad impre- 
itpy i latti, le opinioni,^ le credenze, la parola; qnelhV 
tilMindohandosi al governo d'una shrigliata falitasia, 

proposero di creare a talènto uoniim e fatti ^ non 
metodo altra regola che l'arbitrio proprio; chi sperù 
i affieiscinarci con intrecci avviluppati e sciolti senza 
reparazione, per carpire gli applausi momentanei col- 
inaspettato mutare delle Scene; ehi di soggiogare la 
Mtra ammirazione, descrivendo passioni selvaggie e 
iperlative; ma fra questi estremi non. poteva essere 
6^ il yero, nèft bello. Manzoni con uno squisito di- 
«rùknento, che noi tradt mai nelle opere sue, seppe 
igttere daUa . novella , cfie era come H fondamento 
rimo del romanzo, la festività della narraaione; dallo 
lidio delta storia la verità delle pitture, la gravità 
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delie sentenze, T acume per. giudicare rcttamcnlc uo- 
mini e fatti; d^lla poesiii gli* affetti -e il colorito; e 
Sleppe finalmente nella dipialura difi quiidro fare suo 
prò. del fattore supremo della. moderna civiltà, eheè 
il Cristianesimo.. Vìnoenso Gioberti nella Teorica del 
novrannffturaU filerò questo nierilo precipuo del 
Manzoni, paragonandolo al padre stesse delle nostre 
lettere, e dicendo ( seconda fo credo) molto aggiustt- 
tamente: <« L'opera dell' AUtgliieri coniecohè altamente 
cristiana, ha . tuttavia l'impronla del temf)>o- in cui fu 
scritta, e contiene le vestigte delia età bari>arica ch'eUi 
del tutto chiose, e di queUa media e rózza civiltà, di 
cui accompagnò i primi progressi : Ja -religione vi è 
maschia, sublime^ tratto tratto angelica e pura, ma 
troppo spesso offuscata dagli odii pulitici, edatlepto- 
sioni di tpiei tempi ruvidi e feroci , ed ù come oro,. 
se così posso esprimermi, commisto alla scoria rug- 
ginosa dei secdli di ferro. - Dovecchè negli scritti dd- 
l'uomo, eh' è la gloria vivente degli Italiani, essa è 
casta, magnanima, veneranda, dolce e man^eta senu 
molleua^ forte senza durezza è senza rusticità, noe 
appannata dal menomo alito degli affetti disordinati, e 
tale insomma, quale . risplendé neir Evangelio^ e quale 
Iddio talvolta la suscita negli animi gentili ed eletU a 
darne una iiAmaginc ineno remota dalla purezza e 
dalla perfezione del suo divino moJello. >» 

Vi fu chi asserì, e molti ripd.erono a coro, che il 
romanzo istorico ,era l'unici' e possibile epopea da 
giorni nostri; ^e il libro dei Pi'Qinessi Sposi coll'al- 
4'altèisa delle sue dottrine, colla novità e l'interesse 
delle sue scene, parve che venisse ai cònlerniÉ di 
questa sentenza. Altri osservò che siccome dovevasi 
eresLTe una tragedia urbana^ abbandonando la seve- 
rità classica,, e non so bene quale nuditi delle aoene 
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alfierìane, così col romanzo era da cercarsi se fosse pos- 
sibile Io inventare una cpdpea, conveniente ajla nostra 
prosaica eìviltày la-quale potrebbe dirsi mono eroica e 
più ctftodiVia dell' antica. Voranpien te io. sono d'avviso 
che la tragedia e l'epopea non muteranno natifra, e 
che le botme dei .Glassici abbiano qualche cosa in sé 
di superióre al capriccio della moda; ma ninno, ~$enia 
far quistiòjìi di nomi, vorrà mettere 1n dubbio il fascino 
di quella narrd»one manzoniana, la potenza di (luclla 
schietta dipintura di costumi ed alTelti, la vita di quel dià- 
logo, l'arte -di rendere interessante la storia anche più 
semplice e dimessa, magistralmente intrecciandola co- 
gli avvenimairti più memorandi dell'epoca descritta. €hi 
sono Lucia e Renzo, perchè dobbiamo commuoverci 
tanto dei casi loro? e il fatto in sé medesimo è forse 
gualche cosa di pi^ (scusate il vocabolo) d'un pcttego* 
leuo di famiglia, di cui si rinnovano le vicende quasi 
qaotìdiaoaniente? Ma sotto quell'apparenza di sempli- 
cità xiltadina, in quelle scene di famiglia celasi una 
sapienza che è il retaggio di pochi artisti, una cono- 
scenza profonda del cuore Umana che è propria dei più 
eletti filosofi, un niagisterio di colorire che è solamente 
posseduto dai sommi poeti. Quella facilità terribile, 
quella minutezza di descrizione può di leggieri con- 
durre in errore i meno cauti, e molti ne traviò e ne 
travia, perlochè ilHanzoni é quasi- solo; e quei pochi 
a cui bastò là Ictia per tenergli dietro, non si dolgono 
( tanto egli è grande) di essergli posposti. Tommaso 
Grossi, le ctU ceneri sono ancor calde, rivaleggiò lìel 
Marco Visconti coli' amico, e gli sedette, a mio pa- 
rere, il più davvicino^N. Tommaseo con potente ingegno 
lo emulò nell'arte del descrivere; Massimo d'Azeglio 
nella Disfida, di barletta e nel Niccolò de'Lapi, tentò 
di dare maggiore importitn^ politica al romanzo, cer- 
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cando leislorie cbe potes6cro sollelìcaire di più le nostre 
gioÀle ambìiiuflii, e pungere la, nostra i|^viav e mente 
una bella corona: Komoì s'impailroni^lioir infelicemente 
d'una scena inimitabile dei Piromessi sposiy per tessere 
fai sua Monaca lU Monsoj e mirava (come Azc^jlio alla 
politica) più specialmeiile alia storia dellfartef Dome* 
uico Guerraizi ne||a Bailaglia di Bsnevenia e nel' 
V Assedio di Firenze^ Cesare Cantù. nella Margherita 
Pusierìa^ ehieser» nuoì4- colori al terribile , e s'i- 
spirarono alla scuola dei romansieii tmrrorisUy se mi 
consentite questo vocabolo ;. ma' se vi piaccia di dve 
al romanzo \ì noiAe e k' dignità dell' epopea, certa- 
mente Alessandro» Manaoiii ne è rOtiiero. Questo é il: 
titolo ehe egli medesimo- nel IMalogo àiAV hwenzioiìBi 
eredo, tribuiò' » Gualtiero Scott, grandissimo e fecondo 
maestro del romanao'ist6pioo> ma noa supcriore ai* 
nostro, il quale luite le* doti di lui seppe iieirunir» 
suo lavoro Icg^adramente raccogliere. . . 

L'entusiasmo^ con cui furono dal pubblicò ricevuto 
queste nuove produzioni,, questa luiscela di cose vere 
e Ènte, cbe non- 'è storia^ e non può dìv^ì poesia, ma 
vorrebbe, dell' una e delK altra cosa avvantaggiarsi, cfiio- 
st'arte dì oolorirc alt minuto , di non rifuggire , aozi 
curare le scene più umiN e semplici, sarà durevole? 
Le corone* prodigate dai conteinporenei conscrvcrannosF 
fresche e così lungo tempo come quelle che fiTi'ono di- 
stribuile al principe dei< Novellieri itnllani V Chi vor- 
rebbe^ 0' potrebbe farsi giudice senza aver taccia di 
temerario?- li Manzoni stesso neir ultima sua scrit- 
tura or citata , pare che dubitasssc' deir opera sua , 
e cercò pacatamente le* ragioni per. cui la poetici del 
romanzo^ isterico sarebbe- condannabile. In (ftiella scrii- 
fura, dove il Mianzonr, come crasi già mostrato gran 
pittore,, si addimostra sottile 'filosofo, giunse a tali de- 
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isuon^ die de?«fio tenere in guardia molti scrUU»*!; 
a la finesa cfeffe ragioni addotte, mentre saranno 
[ggello ll^0Tp ^dell'amore di lui all^-arte, .della co- 
iensft eolla' qiiale' si acdiise jr scrivere, non di^ 
roggeranna mai la beUez» iinmortale dei Promessi' 
yo9i^ Tttttavolta il cammino aperta (siccóme dicevo) 
»iì è senza tali è cosi gravi pericoH, che non abbiamo 
l^onc di dn|>ilakre se xkuK pc^^te non ;picco]a dei ro- 
anzieri mpderni possa dai posteri improméttersi se- 
mente, la gloria dei molti novcllierì, che seguirono 
orme di Messer Giovanni Boccaccio. ^ 
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DELL* EPOPEA CBJSTUiMl E CENM iNTORKO ALU VITA 

Dì d. SANNAZARO 



LEZIONE XVf. 

SOMMAHIO. — Ponti deir epopea cristiaDa. -^ La Sacra àaittòn 
- — I Vangeli apocrifi e la tradixione. — DecadBoxa degli ttaiidii, • 
impotenza dell'arte antica per colorire le nuovo dottrine. — Dute 
e la Divina Commedia. -» Tentativi del Cinquecento. — JUtcopo Saa- 
nazaro. — Suoi natali — sua vita giovanile — suoi amori — vìaigi 
— sventure ed esiglio. — Suoi stadii poetici — e sua morte. 

In .un mio ragionamento mandato a stamipa (e scu- 
satemi se oggi comincio dal citare me sfesso ) intorno 
alla storia dell' £jpopea in Italia in relazione con quella 
della civiltà, pigliando norma dalla vita dei popoK, e 
considerando questa maniera di componimento siccome 
la storia poetica dell' umanità, io distinsi l' epopea in 
tre epoche, e la disegnai perciò con tre nomi diversi, 
che accennavano bene, a mio parere, la distinzione; 
cioè religiosa, romanzescok o eroica ^ e finabuente 
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borica. L'avervi r^ecomandaja qiieila mìa scrittora 
i dispenserà dal recarvi* qui a lungo le ragioni di 
ae^U triplice divisione, tanto più che ciò a ogni 
lOdo dovrebbe risultare, manifesto dal corso medesimo 
sUe nòstre lezioni suil^epopea. Bastami pertanto il 
irvi die ciascuna d^* queste tre maniere di epopea 
\\n Italia rappresentata dall'opera di qualche nobile 
oeta. Dante è ii principe della religiosa ,' Lodovico 
riosto della romanzesca o eroica, Torquato Tasào 
ella istorica. Che se, facendomi oggi a^ parlare della 
rima, non prendo- le. mosserdun'Allighierì, come sem- 
rerebbe ragionevole, voi non me tic vorrete però male, 
ammentaodo quante delle nostre lezioni abbiamo a luì 
onsacrate, e come allora ci venisse in acconcio di 
onsiderare la Divina Commedia eziandìo sotto f a- 
petta religióso. '^ ' , 
Premessa .questa dichiarazione, io eftlro scnz'aHrò 
svolgere la prima parte del lungo tenia che oggi 
rendiamo a studiare, 3erveiìdomi ^peSo della mede» 
ima esposiziotie, e sejmpre delle dottrine che nel dr 
ilo Ragionamento più distesainente furono chiarite. 
Appena, -giovani egr^, la potenza rinnovatricè 
el Cristianesimo iniziò l'opera, per cosi dfre, di crea- 
ione, ricostruendo l' edilizio -sociale croltàto parte per 
ecchieuà proj)ria, parte per in\peto di straniere in- 
a8Ìoiii;^nche le belle arti fecero i primi esperimenti 
I modeilìire jui tipi nuovi, e trovare tali forme e 
noni che meglio rispondessero ai. bisogni della nuova 
oitiunanzà civile. 11 Redentore che dal cielo in tèrra 
vea recato la luce, ed era, per usare la frase scrit- 
òrale^ la pietra angolare dell' edilizio , riusciva natu- 
almènte 11 Protagonista sul quale appuntavansi gli oi> 
tbi degli artisti e. dei poeti; e la sua vita, quale dagli 
storici e dalle memorie contemporanee ci fu traman- 
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daU, la tela sulla quale ordinare e cokNrìre la mo- 
derna epopea religiosa. 

I Vangeli nella loro inarrivabile seoiplicijtà diraccoito 
porgevano la prima materia alle belle -arti e atta poesk; 
ma non erano je uniche fonti,. essendo chela persona £ 
Gesù Cristo dovesse essere considerata sotto due ri- 
spetti divecsi, e come umana e come divina. A ritrarre 
questa seconda qualità soccorreva pia largameote il li- 
bro dell'Apocalisse > di S. Giovanni, che è il .Vangelo di 
Cristo risuscitato, come disse Bòssuet, 6, per cod 
esprimermi, una epopea profetica, ..una sorf^ente per 
il sovrannaturale, o per la macchina, secondo direk- 
bere i retori, isconosciuta del tutto agli epici antidii. 
Questi due libri offerivano nel loro insieme una rìo- 
chozta' tale da mettere alla prova la vena, e stancare 
la potenza di qualunque poeta; né le arti avrebbero 
potuto chiedere di più, essendoché .abbracciassero eod 
tutta quanta la storia dell'universo. Dall'Adamo esule 
dal paradiso tefl^estre, al nuovo che spira ^ul Golgota, 
per espiare i peccati di tutti uomini; dalla staUa di 
Betelem alla reggia di ^rode e di Aug^usto, t^tti II 
storia. della umanità, era;per^»sl dire compendiata io 
quella ìli Gesù Cristo. ^L'Apocalisse poi comincia ditti 
riburrezionc , e vi riconduce^.dinanzi quel)' uomo pa- 
sciuto di scherni e dì dolori, ma trasforma^ ndla 
primitiva sua forma, senza avci*e perduta la secondi, 
cioè l'umana; Pontefice per una parte >prcsso II trono 
dell'Altissimo, e per l'altra Dio, esso medesimo egjule 
al Padre che Io aveva mandato, ta reggia dèi cieli 
pertanto è dischiusa agli occhi innamorati del poeti» 
e voi coir inspirato di Patmo assistete al combitti- 
incnto dei giusti soj^ra la terra^ per vincere la prova, e 
cooperare al trionfo della nuova religione; voi vedete 
rinfemo con tutte le -seduzioni ed artillciì suoi; e 
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BoaToienie udite r ultimo canto del trionfo, intonato 
suite rovine del nfiondo che sì slkscia,. in quella 
Bbe dallo scombuiamento d^I'uAi verso escono lìiorii 
te terre nuove e i miovf cieli, ove non sarà vicenda 
li bene e di male, di gioie e di dolori, di luee 
» d¥ tenebre. Dà. Adamo alicorno def' peccato, 4ÌtiV 
hrono'iijli Dio all' abisso, dove è ìTseg^o di S&jtana, tutlu^^ 
k compreso in^ questi due libri divini, e, come io vi 
liceva, gli artistr noa potevanp desiderare e chiedere 
U più. 

Cìonpnpértanto non sono (|iieste tutte le ricchezze 
ieHa nuova poetica. Nei Vangeli è descritta solanicnle 
la vita pubblica di Gesù Cristo,, il breve spazio di' tré- 
inni o pòco più; nwnlrc gli altri trenta delln vita pri- 
iata erano nascosi, O: se ne diceva oscuramente in questo, 
ed in quél libro più o meno aulorevolc, e ne correvano 
alcohe voci accreditate presso r univcrsahtà dei cre- 
denti. Di questi sparsi elemenCi si componevano i Van- 
geli apocrifi, che se non erane ricevuti nel canone* 
delle scritture ispirate, potevano essere ad ogni ^odo. 
■na ricca miniera per la poesia;, imperoqché' se le 
seilipKci e vaghe tradizioni è le credente volgari: 
■on ' hsfnno ehe un ratore ip^^teUco e di congettura^ 
per lo storico 4 possono averne uno grandissimo pel. 
poefà^ il quale è Jn diritto di usarne, sempre che lion 
passino il segtfo del verosimile, e giovino a dar risalto- 
alla' parte iatorica^ o a congegnar più artisticauiente 
te fila del suo lavoro.. 

Senoncfaò dinanzi a qiielk magnifica epopea, alle 
vergini ispirazioni della storia evangelica,, alle sublimi 
dottrine delFSomo-Dio, aUc visioni dell' Apocalisse,. 
alle leggende dei libri apocrifi, veniva meno la potenza, 
deirarieidecadjuta, della lingua imbastardita o costretta 
a mendicare i colori alla poesia del politeismo, e ik 
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lessero perciò non (più d'informi centoni, applicando le 
parole di Mercurio all'Arcangelo Gabriele, i lamenti di 
Didonc alla Vei;ginè, e cosi via dicendo di questo tenore. 
Più volte adunque, e fin dai primi tempii si tentò quel 
vasto canipo^ ma senza conoscere il 'segreto magisterki 
dei grandi. éci'iltQij di^rjuiiirc le sparse reliquie alla com- 
posizione -d'un sol tutto, di ilhiminarc pi4 o yumò quel 
fatto, qiì^to tacerò, pospòrnc ulcunt, prèiiTetteme allri, 
«econdochè tornasse più utjlc all^ azione. faticósamente 
appena riuscivasi a verseggiare fa stòria evangelica con 
Giovenco e *Sed»llio^ ofvero alle «ingemie ma troppo 
scQiplici leggende, quali/sono guelle^^ei libri apocrifi^ 
del Medio Evo. NcsauiiQ ayea raggiunta la forma clàssica 
dell' epopea, perchè méntre gli uni si 'facevano schiavi 
della pura storia, gji altri non ispigólavano. che nel 
campo, della tradizione, e delle v<Ugari cVedenzet 

I grandi epibi delV antichità avevano <l'una e Faltn 
cosa Qonlcmperata insieme così, ché^la storia Ojon ve- 
nis$e travisata dalla tradizione, popolare^ nò (j^uella^ 
arrogasse tutto il campo , ma che servissero anii ad 
illuminarsi a vicenda; imper.Occl>€ se la conosceina 
piena della stom vale a chiarirci del conto in cui si 
débbe tenere una tradizione, questa può alla vòlta sol 
spargere^ • di molta luce la storia. , Vero è beftsl.che 
Gesù. Cristo come protagonista dell'epopea- cristiaiu 
era infinitamente divei'so da ogni altro pérsoiiai^giOi 
essendo lalè la sua grandezza , che o non parea cbe 
avesse d' uopo dei sussidii della tradirne per tòscre 
più illustre, ò T usar di questuo mezzo non sembrasse 
anche una sjcziv di piH)Xanazione. Tuttavia non vuoisi 
dimenticare che l'epopea nel suo significato più ampio 
e più vero, non è solamente la narrazione d'un .graB 
Catto, ^'un maraviglioso^ avvenimento, delle gesta d'uD 
^magnanimo ^personaggio^ ina è la storia, poetica delle 



nasioni, il tesoro sacro delle memorie rc1ig[iose o natio- 
naif, raccolte Intórno air^ltare o allii statua dell'uomo 
HlHstfè^ xhe primeggiò più specialmente in quella età, 
ebe fornisce riifgomento din cantarsi. Ora egli è certo cbe, 
nentre le ricordante tradizionali » volgari non baste* 
rebbero che a'contpilaro la. leggenda/ incorporate ay- 
redatamente alla storia^ servono di commento poètico, 
lenza detrarre menomainéntis alla Veiterabile- autorità 
ichveh). Né dobbiamo dii'e che rispetto- al= personaggio 
ìij6esù Cristo, per (fnanto egli sia divino^ fosse da. usarsi 
iiflerenza; imperocché ilraceonto dcllirvita sua non era 
tanto la storia d' un uomo jc d' avvenimento singolare, 
|uai)lp la -sfarla 4i un" era, nuova, e d'un popolo giò- 
ipihe e vigoroso, il quale sorgeva di mezzo ^Ue rovine 
deirantica civiltà; la storia deli' umaiki rigenerazione, 
fa quale comprendeva, giusta quanto or orsf si disse, 
il passato con tutto il corredo di sue dottrine-, ere- 
lenze e avvenimenti, e Favvenire> con tutto- lo splen- 
iote delle sue magnifiche speranze. Quindf ponete che 
il- ^eta, come ep;ai giusto, non si ardisse, cantando di . 
fiesà Cllristo, por mana e variare menoman^ente h 
itoìia» ciò' nof^ gii imf)edivadi raccogliere 4nt«rno allÀ 
persona di Lui quanto potesse . rilegarne, in qualcht; 
nodo la grandézza ^o fossero memorie dèi issato, 
i fossero voci volgari stndie meno> accreditate o-false, 
filande vi piaccia; imperocché gli,, errori /stessi e le 
superstizioni non sono inutili a complemento d' una 
isterica jdipintura.. . , ^- . • 

Questa disperatfi impotenza delF- invenzione j resa 
inche pia iikvincibìle dal difetto delFarte nel cìolorire, 
comecché per avventura' là meno avve^itita, ,pure stimo 
ihe sia.- una dèlie principali cagioni che fece appoco 
I poco addottaré .nel Medio- Evo la forma drammatica 
dei jlitotéri^i quali pijUtosto che drammi, sonoy a ben 
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xonMemef V epopea esporta drammaticamente. D &> 
1ogo,ro»ocom'era,.par bastava a riti^mre oontnodìal- 
•quanto più vivi d'una semplice narrazMiiele grandi scene 
•della vitft di Gesù Cristo; conciossiadiè, quantunque noi 
:si rispettassero in esso né le usanze éeì tempi né la ve- 
rosimìgliansa dell' atione,' pure il difetto era meno a?- 
vertito, lasciandosi eoa all' immaginazione un campo pii 
aperto di sopperirci a^ manco ^11 'arte. Del rimanente 
la jiaprazione non era tolta, secondo che u^asi nei ves 
«drammii; imperoccliè uei Misteri^ le azioni abbracciate 
'essendo tante varie ed ampie, non se n^ sarebbe potuti 
far senta; ma se ne restringeva più ehe potovasila partii 
lasciandosene solo quanto fasse bastante a chiarire le v»* 
Tìazioniircqueiiiti della scena. Il personaggio che potreb- 
1)0 chiamarsi il Narratore, ed assomigliarsi al Corifeo d^ 
|[li antichi teatri, riempiva , secondo che to penso, col 
racconto degli avvenimenti iqtcrmedii la-«ccna, ed aio- 
lava colle sue spiega^oni r intelligenza dell' azioBe 
principale. . Un iinmagine di questa poesia dranomatiea, 
parmi che pojssiamo ricavarla ancora dai^riti della Sé^ 
timana santa, quando nella chiesa «cantasi la Passiine 
ài Gesù Cristo, quale è appunto narrata. dai Vangeli' 
sii. Allora gli uni recitano là parte^di questo e qwA 
personaggio, fl coro rappresentala turba giudaica, mie» 
Ire uno dei cantori ha P ufficio^ leggere O testo, quando 
appunto cessa Fazione e rìconùncla la pailc narrativa. 
Ma se la decadenza delTarte, e il difeUo della hD- 
gua avevano resi' inutili gli sforzi dei primi poeti cri- 
stiani, per giungere alla perfezione delle/forme clas- 
siche pnon* voglio che crediate, o gióvani, essere ttk 
ayviso, che a rìttscn*e nell'intento ^i dovessero perciò 
(scrupolosamente ricalcare le orme degli antichL A chia- 
rirsi che il male' non consisteva in questo, bastivi il 
rammentare che ì poeti cristiani . beb lungi dal meir 
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I non cale i Classici, li avevano ami coslantemcnte 
ù agli occhi, e li slndiavao con attenzione, benché 
i modo rimanessero di tanto al di sotto. I faticosi 
liiavoratì con ìmproba paxicnia, accennano per 
•arte ad un ostinalo desiderio di emulare i grandi 
b', e per T altra all'impotenza di raggiungerli, per 
difetto d! «eglid si accozzavano i versi per esem- 
pli' Eneide, onde narrare la vita di Cristo. La ra- 
lei male era tutt' altra , e la imitazione stessa, 
Ita ^n proporzioni troppo anguste e servili stra- 
ali fuor di Via^ fissi non s'accorsero cbe alUe^ 
nuova volcVansi forme nuove, quali '^ ftirono 
irdt ìmmagfnate dall' Altighieri nel poema sacro^ 
e inarrivabNe modello della epopea rifatta dal 
mcsimo. Dante chiama sé stèsso discepolo ed imi- 
di Virgilio, ed infatti ne sfiora tutta la Eneide; 
iianto alla forma estema ed architettura della 
kedia né vol^a né poteva legarci a quella deirau- 
rediletto, dovendosi lasciare aperto il campo d'im- 
lame una propria, conforme al genio dei tèmpi 
bidole della sCtblinte materia che aveva tra^mani. 
h l'imitazione dei grandi scrittori, e talee Tac- 
nento die avrebbero dovuto u^re gli altri podtf, 
i posero più tardi l^in^gegno alla grande epopea 
^iU di Gesù Cristo!. 

consideriamo quindi ben a diritto il poema sacro 
lite come il primo e non più superato esempior del- 
lea cristiani, quantunque egli prendesse a cantare 
Iella storia, ma delle dottrine dd Cristianesimo; 
perirò più da ammirarsi, in^quanto che scelse la 
pfù astrusa e le materie in apparenza più ribdU alle 
I poetiche. Alla maccbiita Irregolare e imperfetta del- 
M> Parnaso egH sostituì le più ragionevoli credenze, 
ise ODO un esemino unieo per isplendideua nella 
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storia lelteraria una questione agitata più tardi siné 
al fastidio, come se la poesia donresse durare eterna- 
mente pagana, ed essere una oziosa esereitazioae da 
retore piuttosto che il linguaggio del cuore, la parola, 
sacerdotale cke detta V inno della fede^ il fuoico saero 
che alimenta fra i popoli r amore. della patria, la voce 
divina die profetizza la civiltà, mentre é ancora lon- 
tana, -e ne celebra • le bellezze quan^ sia compiavi' 

Alloraquando (e fu gran male per nói) nd Qual- 
trocento^e nel Cinquecento fa poe^ rìiuimiandd al- 
ravveduto classicismo dell' Allighieri , accontentossi di 
viyere di reminisceazc* antiche, e cessò di ambire alU 
gloria del secolo presente, essa poteva tentare l'epo- 
pea cristiana, colla speranza^di raggiungere la classica 
eleganza, ma miUa più. Mcntre-gli altari di Venere f 
di Giove si riaizavaito per Tapp noto sulle ro^ioe di- quHn 
di disto e della Vergipe, mentre le enne fiorenti dd 
Parnaso facevano diinénticare Ta so^'éra e maschia be^ 
Iczza dol Calvario, die cosa dovevasi . sperare iall'i'- 
popea peligioi^? Che abbia prodotto la nuova poetit'^ 
fra le madi maestre dell' Allighieri noi vedemmo a ^ 
luogo; che cosa producesse la restaurazione' troppo 
appassionata del classicismo pagano, jioi vedremo es> 
minando alcune delle epopee [mù 'éi^lebrate intorno 
alla vita di Gesù Cristo; argomento solenne «he Jb 
Italia potrebbe dirsi jancer nuovo, perocché nei primi 
secoli della ClMCsa, quando Tirrìpulso religioso era grande, 
mancò l'arte; più tardi, quando l'arte diventò una 
spezie d'idolatria, yenn^ meno la fede. 

Io dissi alcune delle epopee, e non tutte, èssendo che 
nella strabocchevole abbondanza della materia sarebk 
impossibile in una scuola il voler mirare ad ogni la- 
voro; e poi dopo l'esame dei principati, ciascuno può 
a sua posta discendere , se gli piaccia, ai minori*^ 
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-SF questo primo consiglio e indispensabile 4il metodo 
ieo addottato n^le nostre lesioni, un secondo 4p* 
iQeiitÀ^.io m\ proposi nella scelta cbe ho fotte dèi 
li da esaminarsi. Il Patta della Vergine di kkéojio 
dxaròv ih Cristiaik di Girolamo Vida, e M.' Gesù 
lull^ jdi Tommaso Geva essendo poemi latini^^on 
ebliero^ a stretta ràj^one entrare nella nostra isto- 
loia' lo^ splendido classicismo del Ginquecenfo avendo 
orata la lingua- det La^io' quasi coll'cleganta de! 
io d'AngiRto, rendevaci quasi fìnpossitHÌeiltaoernev 
I laaéiare una grande lìacmia, Perloochè mi parve 
io dell'opera il cogliere questa, pecaslòne^filnché 
Mudiando la storia della epopea volgare da Italia^ 
le -ìnMcme un saggio della moderna letteraiui^ latina; 
cominciarlo da Jacopo Sannazaro. Egl( é^ H priniu 
età, primo per la parte deRa storia evangelica 
I .da Itti a cantare^ é a giudizio dì molti primo an*- 

(ler Fa purezza e la éteganza delle forme 'latine, 
tcito da una' fomiglia Jiobile del reame di Nàpoli, 
lale aveva tolto A. nome dalla l)orgata: di saa'Nazarov 
»eta nostro ebbe anche i natali; net giorno medc- 

nel quale si festeggia la memoria di quel Santo 
6); e pare che di ciò pigliasse buon augurio, le- 
lo^i assai di quel fortuito ravviéinamento, se deb- 
IO prestar fede- alle parole di parecchi inni suoi , 
[uakì èg^'se ne ricorda cmi «nà certa compiacenia: 

Nmnfue ab extretno jfn'opefàns Eoa, 
Hòc die 'primum mthi vctgienti 
- Pkosbus iliuxit; pariterqiie dias 

Hausimus auras eie. ^ 

rado però la serenità di quest'airgurio, f prìnri 
lii- della vita^sua riuscirono assai travagKosi prinra 
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per le guerre dd regiio e ki sperpei^ delle avite sd- 
stanie, poscia per 1« perdita an^r 'più. dolbrosit 
irreparabile del padre. Venula a lale. stretta^ UpOi- 
dre, denna df aMìuiD Tirile, 'si ridusse'- in un pieeoU 
villaggio, aceomedando.il faturo poeta solfo la dis» 
plinad'unjnaesiro privato, il quale in sulle prime- edil^ 
cello jaMe lettere da per sA, quindi,- vedendo nel leaen 
alunno balenare i lampi d' una straordinaria fintaA^ 
non fu contento se prima non gli venne fatto di coi- 
duHo In Napoli, <teatro più oonfaeente alla sua veatHi 
fortuna» Narrasi,, come cchh> d'un ingegna .prò» 
turo , che fino daO;^ pia tenera pnerìiiai t^fik aveM 
concepita la idea, e abbosaata in carta la-conipan- 
ziode deir ^rcocKa, fl romanso pastorale, di c«i ab- 
biamo neir antecedente 'lesione ragionato. 

Il Fontano, die A qtiei giorni tenova in Napoli fl 
principato nelle lettere^ ed aveva fama di ot6mo>preeet- 
tore, non appena conobbe il giovinetto, cbe lo sì prese 
con seco, ed obbelo fra .tutti tarìssimo , usando eoa. 
lui domesticamente, e eompiacendosi di- ascrìverlo al- 
l' Accademia cb-egti aveva fendati, e mutandogli il 
nome di battesimo in quello 'di Azio Sincero. Era 3 
vezzo del tempo in cui dispiaceva ogni cpsa cbe bob 
sentisse la classica anficbitì. Colf andar degli anni que- 
sta divenne nna semplice ed insigniiScante oostumaau, 
ma anora era cenno d'un fatto pia grave, una taciU 
negazione del presente. Di quei giorni alcuni preli 
letterati non leggevano la Bibbia , perchè tradotta in 
un latino men puro, e il Cardinale Ben&b» non. reci- 
tava il Breviario, perchè non era scriHo coi periodi dì 
Marco Tullio. . 

Ma in quella che Jacopo incominciava a venir ia 
fama di pur'gato ed elegante poeta , sopraggiunto di 
forte amore per una onesta fanciulla (Carmosina o 
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larmosiùa Botiifacia), e perduta in questo mentre la 
nadre, fo 'proso^dal desiderio di visitare nuove terre, 
•ode cancdlare, se fosse ^slato possibile, il prematuro 
«iisiere della prima, ^ consolare ramare^sa avuta per 
l'morte della seconda. Quindi egli corse una gran parte 
ella Francia, e ritornò non molto dappoi, ricbiamalo 
1 ^trk o da ragioni di famìglia, o, come pare pro- 
aMe^d^llo stimolo dcl)^ amòre chc^ era per la lon- 
ùania .cresciuto. Senpncfaè da una parte gK si pre» 
«ravano . gravi aigustic'di famiglia, e dall'altra la 
invine Haitmo^na ^a-da pochi di passata a migìwr 
iU, lasciando Tinnamóralo Po<^ta atvolto in uno in- 
idby dolore. Egli pianse questa perdita in una dellf 
ne- egìògffae giovanili, che. sente tutta la veemenza 
'una pnma passione: 

. J{am quid ego heu solis vitam sim PhyiUde léìrU 
Sxoptini^ miser? aut quidnam rapta mihi lucfi 
Pulce pùtem? qaidve hie sperem? quidmorer ultra 
InfeUx? an ut hàc viU prqjectHS (u alga^ ^ 
Arentes tantum fruUces, deser^ue ccruam 
Li torà, et ingrato jactem ^neaverba sepulcro? 
• • • .. • • .. .••^.. .... • . « 

Quie niihi, quia te rapuit, duteisshins^ FiìftU? ^ - 
Phylli, ìnea quondam requìes,"spesque wiiea vita, 
Nuììc dolor, ^fernufique imo sub pectore luetus^ 

A mutare il corso di questi dolorosi pensieri e tutti 
nrivaU, ^pravvcruiero le puhbUcbe disavventure, le 
iuo|xe guerre dd regno, le invasioni di Carlo Vili, che 
ccero vedere sti qua! Scinoli puntelli poggiasse ta for- 
una della cisa Anigoncsc, e poscia gli iimari passi della 
uga^ e 1 t4'Ì6U esigli. Tuttavia questa è senza dubbia 
a più gloriosa pagina della vita del Sannazaro, il quale 
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nbn ruppe fede al suo primo signore, con una co- 
atania tanto più cammendovolé , in quanto cbe il 
mutar parte^ e -eonverti^ gii encomii in vituperi foste 
di quel tempo mal comune a'^poétte prosatola Ck 
ami quìintun'que re Alfonso, quando evenne- per poeo 
riprisHinato «ui-trono paterno^ non fesse^.vef se i4 fedele 
poeta tanto largo qèanto potevasf ra^lonevcdménte -ar* 
girìre; egli non ne mosse lamento, mostrando^ parco nei 
ifesiderìi durante la prospera, come forte d'amore nel- 
riivrersa fortuna, nforgenina, la deliziosa vHlà clie^ 
$l5ecchia nef golfo, la satra fonte:4;fte.ne ijéicionda' te terre 
ftcate, bastavano al poeta : Imperocché -queste sempiiei 
BéHèzze d'ella> natura parlavano pilSb, efficacemente il 
eimre di lui, che non b. dovizia importnna disi .palaiiié 
delle reggie. In quella guisa che Otaziò, considerando 
la beltà della sua villa Sabina, non. invidiava gli agi 
sontuosf di' Angusto e* di Miecenate; esclitmandò, 

ffoc erat ih votfs: fìwdm agri non ila magnu$r 
Hortus ubi, et tecto vicmus jttgis aquae- fbntf 
' Et paulum silmt super his ferei: ' 

n Sannazaxo, che, faceva ne^ Cinquecento rivivere le 
ispirazioni dell' antico lirico, diceva alia su^ voltar 

Est mihi rivo vitreus perenni 

Fons arenosum prope litus ; unde . . 
Saepe discédèns sibi nauta rores 

Ifamit^ àniicos'.. * 



! 



» « • 



Bis mihi ianctum, mihi bis vocamlum, 
Bis celebrandum potiqre cultu , 
Dtèpiici voto, geìmnaqm seììiper 

. Thuris acen-a^ - 
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Bgli aiR^ di tanto aiiuu*é queslQ luogo^ che essendogli 
già presso .a morte giunta la nuova, cbc un eapitano 
nemico aACvalorneA^^u^rre. del. regno da capo a fondo 
mandate a soqquadro, ne fu preso da tal jra!ch^JCon 
un volo da buon^ pagano, . silamù, non morrebbe, con- 
tento, senoi) potesse alli>grarsi 4el ^rastigo di quel- 
barl>aro, il quale aveva così ..violato l'asilo «acro' alle 
Muse. ■ '^ 

Ha ^per ripigHare il £lo. «delia nostra 4ìarrazion&) 
noQ, avevano col' primo esiglio toccato 'il lor termine, 
le "sventure del' fedele Poeta; il .<j^ualc non :ricuisòia 
sua parte di affanni, quando, re Federigo 4' Aragona 
fu' nuovamente espulso, e condotto in Francia, dove 
mori- prigioniero, e pianto a hmgo da lui. Era questo 
urf^pi^colé ed . impotente tributo d'amore^ ma corta 
io i^faso doldssimo a quel r^ -caduto e dimenticato 
in qnei giorni da lutti ^li amici della buòna ventura. 
Veramente quando la poesia, consacra cosi, le- cast^ 
ispirazioni del, dolore agli sventurati, divelta bella e 
divina: ' * 

Jdìn Wtodanuni^ Volcasque feros, VocorUiaqm arva 

Legimus, et fmes, Belgica terra, tuos. 
Bì'sqtte priiinosas cufsu stiperavitnus Alpes: ' 

Bis metas magni viiUmiis Oceani. 
A'tque hic te tandem de/Ievimus, optOne regimi; 

linaìttiim Jlecubè natos flererat ipsa.stioii] 
Quantum discissis firatres Casmndra capitlis'p^ . ^ 

Andròmàcheque sui dum legit "ossa viri, 
fatum infelix! o sors mate fida! quid illic 

Egimns? tristCmèrsa, carina loco! \ 

Dopo essere stato co^i a lungo in balia delle più 
diverse fortune, reduce ìinalmènte in patria, potè me- 
nare ij rimanente della vita . tranquilla neir altiere' di 
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numerosi amici ed ammiratori ^j^inceri dairanilno e 
dell'ingegno «uo; potò* a sua posta,. e a seconda dt- 
gli Instanéabili desi«knrir simI^ attendei^^ alta cura ddle 
proprie opere.. Narrasi che spésso, consultando un 
severissimo censore e maestiio^,^ ^^ònsomasse* i giorni 
intieri intorno^ ad un soUT Verso, al'^cangiamento di 
una parola ; studio, e scrupolosità di otii se altri pre- 
tese di scoprire un poco CroppòJ^ manifeste te orme, 
gli ineritavTino lode del più elegante ktinista del se 
colo suo, di cmiHO fbHce degf! ^crittért'dél buon tein|À 
di ^Angusto. 

f Dopo il; sacco dato a Roma dal^ Borbone , e la fe* 
rissima pest-e sopravvenuta in. Napoli, il Sannaiari^ 
riparò In una pi<rcolei l)orgata alte 'falde del Vénino,^ 
sì perohò là tranquilHtà del luogo e- k salubrità dd> 
l'aere lo irivìtavano, e sì ancora per lo^ nuovo amore 
da cui fu preso pev la Blarche^ Cassandra,, che c|& 
celebrò ne*^ versi suoi , paragonandola per le grfiie- 
nlle Cariti, per la beljtezza alta Ciprigna e- per la sa- 
pienza alfe.lfttsei 

Quarta ChariB, decima es mihtPièriSj oliera Cyiprii^ 
Cassandra una cfkoris addita Dica Mifus.. \ . 

Uoma di bella persona , facile nel conversare br 
nn'gltare, arguto nel rispondere,, sobrio e gentile nel 
motteggiare, festevole,, nobile di costumanze e di modif 
di carattere generoso e franco, piaghe noi compor- 
tasse L'indole decaduta del suo secolo,, glorioso 4)er la 
fede- incorrotta anche dinanzi ai nemici della sua partiN 
il Sannazaro cessò di vivere in= una vecchiezza ono* 
rata,, caro a tutti i letterati d'Italia (ed erano pres- 
soché innuiherevoli) nell'anno i550, ai^endone allora 
compiati 72 dell'età sua. Il suo sepolcro coperta 
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l'insegne jpagancV siccome conv^nivasi an«he troppo 
alla forma.del suo poeterei se bene sei' renisi piinci- 
l^dmente io fama per un poema ^ d' ar|[oniento cri* 
stiano, fu agnato- 4^ seguenti versi di Pietro Bembo: 

Du sacro dneA floreè, hie Uh Biarani 
Syncertts mtMa proximus u^ tumulo^ 

Le ossa de! Sannazaro ben riposavano presso la 
lomba del grande Bpico latino; ch'agli aveva studiato 
e imitalo «on tanta cura^ Tuttavia la j^ro^^tftioJiica,' 
eoi aocefina il Cardinal '3embOy vuol" da noi essere in- 
lesa in un, senso diverso. Virgilio per sentimenti e 
p^ affetti pare, che sentisse l'aura già vicina del 
Cristianesimo; Sànnasaro pur cantando di Cristo spira 
il molle ptofQmo del politeismo; nell'uno fu glòria 
r^v^ qnn^i .per intuito profetico predetta la retati j 
netPattro non parmi lodevole 1^ avere retroceduto sino 
al paganesimo. La poesia dell' Eneide, è pertanto dopo 
si lunghi secoli viva'^ fresca , immortale^ quella del 
Pirio della Vergine non ha che un I^me di river- 
berpi nò può conservarsi se non in quanto giovja a com-> 
pletaro la istoria della scuola virgiliana. L' allora di 
Titiro è un albero secolare che sfida i venti e la fol- 
gore di Giove; quello di A^io Sincero è un piccolo 
germoglio" spuntato, cresciujto e vivente della vita di 
quel tcoiìco annoso, xche non .^deve mai inaridire. 
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* •erTMioni criUebe. .. ,. ^j ->w - -'.,-.* , '«^ 

La fama^cl Sannazaro la quale, ^jPggidi.prbicì^. 

niente conservata viva dal foniatfzo.^ell! Jrccutftv^k-An^ 
abbiamo in altra lezione parlato; era nel CiaqueQeatt: 
assai popolare per Je poesie latine ed il j>oema Jk 
Farhi Virgtnis scntto ncJUa medesima iingaal Intono 
a' questo non lungo lavorp «gli spese venti anpì., 
altendeiìdóvi. pei pressoc]iè tutto il rimanente 4dh 
vita, per correggere e ritoccare qua e là secondociiè 
la ihcontentabilità del su<^ gusto e P avviso dei éòUi 
amici g^i venivano mano a niano suggerendo,. lessai» 
meglio del Sannazaro stimò di più V improbo lavoro 
della lima, e fu più pronto di lui a riprendere quel 
verso, ,Quod non ' • '.. 

3IuUa dies et multa litura coertuìt, atque 
Praesectum decies non castigavit ad unguem. 

Quando Leon X ebbe contezza di questo Javoro di 
lui', ne fu tanto lieto che per la penila elegante del 
Bembo lo volte incorare all'impresa, augurandosene 
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're più fortanate conseguenze anche pel vantaggio della 
"eligìone cosi fieramente combattuta di quel tempo 
la Lutero. Quel Papa, ben lungi però dal prevedere 
ntta la grandexsa dell'incendio appigliatosi alla casa 
lei Signore, impromettevasi una gloria perenne pei 
^mi del suo pontificato dalle opere del Raffaello, 
d avea ragione, e una poderosa difesa del Vaticano 
la un poema^ e questo era dubbio. GratuUtmur (cosi 
lel Breve) inique Ubi quod tantum unus praestes, 
tiofiliim antea nemo, Ecclesiae, quod cum vexetur, 
mcmeturque ab aliis, a te uno in coelum efferatur 
)08iro saeculo,quod fiet tui curminis luce eeleber- 
imum: fiobis dentque ipsis, quibus imnwiente hinc 
ìoUade arenato, Mne Saule a furiis agitato, affue- 
it pius David illum funda a temeritate, hunc lyra 
\ furore compescens. Eppure il Sannazaro, salutato 
jui oon epiteti cosi gloriosi, aveva con fere parole e 
«ni mordaci insultato alla memoria di Alessandro Vr, 
li iRMìo II e di Leone medesimo, del quale disse poscia 
D an epigramma, che e' moriva senza T aiuto dei Sacra- 
nenti, perchè in suo vivente li aveva venduti. In que« 
fto inodo il David del Breve pontificio volgea la fionda 
iontro Aronne, e prendeva ad imprestilo le pietre da 
jolia stesso, che era Lutero, o, per uscire d'allego- 
ri», il Cantore di Cristo malediceva al suo Vicario. 
rattavia ciò non tolse ai Sannazaro di avere in prc- 
^ il Breve scritto dal Bembo, e di dedicare il poema 
I Clemente VII, anch' esso di Casa Medici, pregandolo 
m titoli più onorevoli di accettare il presènte. Cosi 
in fatto di religione erano di quel tempo corrivi e pie- 
ghevoli anche i migliori: 

Magne parens, custosque hominum, euijus datur uni 
Claudere c4)elesteSy et reserare foresi 
Cereseto. Voi. I. 20 
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Oeeurrent si qiw in nostri» nwle firma UbtlUs, 

Deleat error^s aequa Uhtra meos., 
Jmperiìs, vefierande, tuis subnìitUmus illos: 

JVam sine te reeta non licei ire via eie, 

Né a caso pìacquemi d'insistere « notare qaesli 
Mioncia miscela di sacro e di profano^ di lii>eftà t i 
riverenLa, di lodi e di biasimi, imperocché ciò nocqo 
assai (secondo parmi) alia dignità della persona, e: 
vizio dalla persona quasi senza forse avvedersene pisi 
nelle opere, come si vedrà meglio dall'analisi cheof 
ne incominciamo. 

Il poema dunque (dopo una non pia invocazioi 
alle Muse, le quali essendo vergini, devono a deU 
sua compiacersi d'un canto sacro a Haria, vergio 
anch'essa) si apre con un colloquio tra l'Arcangelo Gì 
1)ricle e l'Eterno Padre, il quale stanco di vedere i trioi 
di Satana, invia il suo Messaggiero ad annunziare ali 
Vergine il vicino suo concepimento. L'ira provata à 
(Uunone, vedendo Enea che tranquillo «alpa dalit d 
cilia verso le italiche prode, sembrami che sonugH J 
tutto a quella del Dio di Sannazaro. Anch'esso 'àSk 
siccome ammirato di sua lunga pazienza, esclama: 

...... Ecqtds erit finis? tanOsne parentum 

Prisca lue ut poenis seri commissà nepotesf 
Ut quos victuros semper superisqm creàram 
Pene pares, tristi patiar succnmbefe leto; 
Infornìesqtie domos, obscuraque regna subire? 
Non ita eie. 

Presto al cenno l'Arcangelo spiega i vanni, e giuiif 
air umile abituro della Vergine, salutandola cortese 
mente, ed annunziandole la futura sua grandetti 
Maria, spaventata di tanto, siccome una fanciulla cb( 
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e rìve-'del mare regga- d'improvìdso una nàre farsi 
ssa al lido, ed ignoti se rechi le preziose merci 
'AralMa, o la guerra, umilmente risponde e dubi- 
lo al Messaggiero celeste, confessandosi titttana 
>arecchiata ai voleri dell' Altissimo, purji^hù ciò av- 
per,un prodigio non pili udito: 



^am jam vi*iee, fides: vince, obsequiosa voluntiuc 
S^ ad$um: inccìpio vener(mstua^m8a,tuitmqite 
'fulee saerum. Pater onvèipojtefie-: nec faUere ve- 

strvm e»i, 
jseliookie; inoseo erines, nosco ora, fnanusque 
^erbaque » et aligerum eoeU haud variantis 

i queste parole tien suìnto dietro *il miracoloso 
eepimente dal Poeta descritto in leggiadri versi. 
IO' ^fif^ende, e tutta quanta la natura sente la preg- 
ia 4dla dinnità. Anzi la fama istessa uè penetra 
» al pallido Averm), e dì nuora gioia rallegra te 
ne dei santi Padri raccolti nel. limbo. Darid, prò- 
àìoxfi del Messia, il re profeta, in mes^to all'Ombre 
pìte del prodigio, ritenta allora Tarpa dei sacri 
t)ci, e narra vaticinando la vita d^l Redentoìe. 
»iQ è senza dubbio lo' squarcip più poetico e più 
zo ài tuttofi libro primo, anz^ di tutto il poema; 
>iù ' sarebbe so qua e là il poeta avesse eykato gran 
ìa d'immagini mitologiche,;. che ad ogAi.traUo gli 
corrono^ alla mente. per guastare il tema satcvo, e 
rapida e calda enumerazione, che rende bello quel 
tico. Ivi nulla è dimenticato. Il Profeta, dilatando 
igusta tela del poema, vede passarsi dinanzi agli 
Ili tutti i personaggi della storia evangelica, e conta 
ono ad uno gli avvenimenti che rendono memo- 



1 
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raiula la viU del grande Protagonista; gl'Innocenti, 
la fuga in Egitto, i Dottori, Torto di Getsemani,. la 
Croce,' il Golgota, e finalmente il trionfo. Felice panni, 

V sopra ogni altra immaginosa l'idea di ricondurre 
Cristo al cìqIo trionftindo sopra il carro allegorico, 
veduto già da Ei^cliielio, dove sono simbolìcameate 
raffigurati i quattro scrittori del Vangelo, mentre di 
gran lunga inferiore è quella scena, che arroste cr^ 
duta, come è, pii^ capace di nobili aflétti| cioè la Vo^* 
gine ai piedi defla croce. Questa Madre. dei dolori, 
questa donna strailata da una angoscia ioefEilrile, con- 
dannata a vedere cogli occhi suoi la morie del Figlib, 

V di qual Figlio! che è perfetta come ima ereatan 
del cielo, e soffre più che l'ultima delle acbiaTey sotto 
te mani del Poeta, non serba traccia della sua grao- 
deisa, e piange colla dispcrasione di EKsa e di Arianna, 
fierchè l'autore non intese la sublimità del disonore 
del Golgota, non senti (diciamolo pure) il suo sog- 
Sretto. K un' accusa grave, ma vera e innegabile; e il 
lettore anche meno attento può di leggieri avvedersif 
che il Poeta è appimto per questo sempre alle prese 
con Si* medesimo, col suo tema, tanto che egli fa ogni 
prova per celare sotto la pompa di epiteti eroici la 
iiiisteiiosa umiltà dei suoi personaggi, convertendo in 
una regina la moglie del fabbro di Nazaret, e drcon- 
dando di tanta luce la culla di Betelcm per sopperire 
alla niaucanza di una splendida reggia. 

Ma rimettiamoci in cammino, seguendo mano mano 
r orditura del poema. 

I/Arcangolo pur dianzi apparso a Maria, siccome a 
confermazione della verità del suo messaggio, le avera 
detto, essere Elisabetta, benché tant' oltre cogli anni, 
vicina a dare in luce un fanciullo. Perlaqualcosa l'u- 
mile Verginella partesi senza indugio pef le montagne 
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della Galilea, onde recarsi a visitare ed aiutare la pa« 
rente, resa con un prodigio feconda. Il viaggio di lèi 
somiglia ad un trionfo, perchè se il mondo ignora 
chi dki sia, la stessa natura inanimata la riconosce e 
si rallegra della sua vista, ora facendole germogliare 
sotto i piedi mille fiori, ora ^accarezzandole il volto 
divina oel tepido alito e il lene susurro delie aure 
profumate. Qveste soavi immagini sono dal Poeta de- 
scritte eoa una freschezza di colorito degna del tempo 
di Augosto; eondossiachè dove non rlchieggasi che 
Parte del descrivere . gli riesca a meravigliai soccor- 
rendogli all'uopo facile e pronta la lingua e la ric- 
ciiiMlma firase dell* autore che aveva preso a modello. 

Ut ventum ad sedes, vultu longaeva verendo 
"' Obeurrit aonjux JusH sents: atque repente 
Piena Deo,^subitoqm uteri concussa tumulta, 
Excfpit,amplexu venientem, oc taUbus infit: 
O decus, laudis, mulier, dux praevia nostrce 

^Cmlitibus sola hmnanttììi^ quae dfgna reperta es 
Conciliare gemis, ccetiésque adtoUere adctstra 
Femineos: gìremium cuius dMnus obumbrat 

' Palmes, inhexaustis terras qui compleat uvis; 
Qui8 me, qui8 tanto superum dignatur honore? 

' Tunc procul visura humiles; Regina, penatès 
Venisti? fune illa inei pukherrima règis 
Mater ades? viden\ ut nostra puer excitus alvo 
(Quum mihivix prlnias vocis sonus ambiai aktres.J 

' lam salii, et DbiiUnum (ceu pnjecursv,rus) adorai? 
Felix, Virgo, animi, felix, cui tanta mereri 
Credulitàs dedit una: in te nam piena videbis 
Omnia qum magni verax libi dixit olympi . 
Aliger, arcano delapsus ab aethere cursu, 

A queste voci dell'esultante Elisabetta, Maria rispondo 



coglie KoccMìone d' inserire ^ nul^mA-d 
delle provvide romane, U quale però per qu 
.e'v! *bbl« posto riesce fredda e andie<iiok 
rompendo importunamente l'aiione a cni a 
nessa se non per un debolissimo filo. Co 
Poeta voile sapplire alla rassegne degli epit 
non avvertendo che se in questi erano addomi 
tema, facendo qnasi l' ufficio dei prolo0lii nei 
per hii non en più che^npo sfoggio di col 
rcbbegli a ogni modo riuscita ancora più I 
debito. Che. che ne sia di ciò, l'editto di An 
stringe anche lu Vergine ad abltandonare Na 
recarsi alla nativa Betclem onde larvisi i 
Giuseppe appena la vede da lungi saluta le i 
la dolce terra, già culla dei regii suoi pr 
ed è bello ed affettuoso, come non è né n 
né acconcio cti'ei la travi migliore di Crei 
di Giove, e dell' isola di Dolo, dove nacquei 
e Diana. Al povero Fabbro di Nazaret potè» 
correre «Ila memoria il iransiero desìi avi n 
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Ecce autem magnis plenam conv^ntibìM urbem 
Protinus, ut venere, extremo e Umim porta» 
Adspiciunt: miaitmn confluxerat undique vulgue. 
Turba ingens : credas longinquo ex aequore VÉOtaa 
Ad fherces properaisse: aut devMtantibm wrva 
ffostihuSy in tutum trepidos fugisse cokmos. 
Cernere erat perque ahfractue^ perque arda viarutn 
Crnncta replesee viroSj^cùnfusoque ordine matres: 
Permistos peeori agricòlae^ hos jungere plaustra: 
Boa intendere veìa, alioe discumbere apertis 
Pùrtieibuè: reeono eompleri euncta tumttltu: 
Aeeensos variis tueere in partibus ignee. 
Quae pater admirans, tacito dum eingula visw 
Pierùurrit, eireumque domos et Hmina luetratf 
Nee 9upere8se locwm teeto^videt: i6lmtM, inquit, 
Quo 'Deu»j et- quo eaneki vocant oracuìa patrum. 

Ma Iddio nel gfnida clie ad uno speco deserto. Quivi 
eome lù già negli jmperscrutabili misteri della Sa- 
l^eBM* determinato, devesi adempiere la nascita mara- 
iriglioM del Redentore. A[% giùnto al momento solenne 
altri non creda che il Poeta sia per volgersi al delo 
per 4>ttenere nuova lena al canto; c^e ansi' e' si ram- 
menterà' con tutta devoKioBe delle GastaUe Sorelle , 
sensanddsi a ragione che dovessero entrare in-an i^r- 
ffOflae»to cori nuovo per loro. Sarebbe stato più lo- 
gioo, panni, il volgersi altróve, che il dolersi. Comun- 
que sìa l^ierrore A compensato daBa poetica descriflione 
dei parto, la quale riesce commovente ad onta- di 
questi mitologici accessorii; e Giuseppe, prostrato 
dinapzi all'umile presepio, ben sente e fo sentire a 
noi nelle sue parole il re nascosto sotto le povere 
spoglie, e il grande avvenimento di quella notte: 



Mtitiu oot» tote, pecttuqM obferre porteti 

In ratti la nascita di questo re RODoadats 
Jall' essere celebrata oin insoliti festeggiali 
cielo, come è dal Hoota lungamente descritto 
cipio del terso canto. Iddio allora raduna il oa 
ÌSumi, come farebbe il Giove omerico, e sp 
tutta l'economia della .i-edeniione, ordinando e 
no di essi dimentichi 1 falli degli uomini,' e i 
culla dell'Inviato alla grande opera. Non a casi 
in. mente dì rassomigliare il concilio del.Saq 
quelli d'Omero, perocché, tolta qualche ci 
inevitabile e tutta propria del tema religioao, 
pochi nomi. Omero e Virgilio troverebbero il < 
anche nel. Paradiso cristiano. Alle angeliche 
tanto leggiadre e tanto poetfctte sono sosUtu 
ed insignificanti <»ltì allegorici, -qij^li sareU 
legresza, il Gaudio, ÌL Plauso e cosi via: le 
ganc occupano il luogo dei Cherubini nella 
dtAH Dorte istesse del cielo, e tutte aueste i 
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Obliti seelerum; Patrisque exempla secati, 
Térrarum flagreni- studio, et niortalia curent. 
Net fMora; LaeUtiam choreis tum forte vaeaìiteni 
Adcoeat: haee magni nìotusqtte^ aniìnosque tonahtis 
TsìHperat, et ffultum discussa nube serenat, 
Laetitiam, quws coelicolum per limina semper 
Discursatj rareque imas petit hospita terras : 
Cwrarmn expers, laerywiisque exosa virago, 
Exujitat, totoque abigit suspiriu coelo. 
Vi stetit ante Patrem, terrasque adcedere jussa est, 
Mébilibus pietas huméris adconwnodat alasi . 
L99Uimenqu% viae eanUtes vocat.^ Itfcet adsunt 
Iwcunéae visu^adeSfCantusque^- Chorique, 
GeuMaque, Ptaususque, et hofiestis ignibus ardens 
Becius Aìnor, quem nuda Fides, Spesque inscia luetus 
Vadentein, intra unani^nes pietate sorores 
Observant: sequiturque mox incubata Voluptc^., 
Gratiaque, et ìUveam suadens Xkmcordia' pacem, 
Qmumque propiìiquasset portae quae maxima costo 
DMtur, àeternanìque micat radiata coruscit 
Astrormn signis; qucmdo mortalibtés aegris / 
Dant nimbos allae, et damnant Caligine terrosi 
Subdniae oceurunt Horat properanttbus..aHs , ' 
tlMomnes' Horae: nanìque his fulgentia divum 
lAmina^, et ingentis custodia eredita coelL 

Che a?rcbbe potuto aggiungei$ di più mitologico Vir- 
gilio por celebrare i natali di Giove o di Venere? 

Ma se le reminiscenze pagane e la lingua istessa 
strascinarono senza che pur se ne avvedesse il Poeta 
a dare in falso, egli diventa più cristiano e più ra- 
gionevole, quanto più si avvicina a ila. narrazione evan- 
gelica, e allora la bellezza di quella semplice ed inarriva- 
bile poesia sentesi anche, mentre è avvolta in mezzo alla 



Spelmcam adspidunt: voeemque. md$nH$ m 
Auribus accepere eie. 

Il rimanente però della scena:, cioè il canto dei 
misto a quello degli Angeli, è cosa nuora e : 
perocché questa giocondezza della terra eM 
sparge la poesia d'una insolita belleisa, ed 
spettacolo non più vedato intonici alla cali 
bambino, il quale nasce nella povertà^ e pi 
cangiare la faccia del mondo. 
In questo mezzo fi sacro Giordano 

I/erboso tum forte toro, undisonisque sub'a> 
Venturas tacita volvebat pectore sortes; 

e circondato da quante Ninfe , Tritoni e Dei 
seppe inventare 1* antichità, per BuHe se^i s* 
avvicinarsi i tempi a lui pjnràetti da Proteo, ed 
a lui serbata la gloria maggiore fra i fiumi» 
che rànacronismo narendò onesta volta anchi 
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losi colla profezia di Proteo compiesi quella di Da- 
ìd intomo alla vita ^ Gesù Cristo, registrata nel 
nino canto, e chiudesi il poema. Qui il Sanna^ro 
DmflusQ, se non m! Inganno, due errori ad un. tempo: 

primo di avere uniti due profeti di tempera tanto di- 
3rsa quali sono. David e Proteo: H secondo di ripetere la 
lede^ima scèna del primo libro : nell'uno pecca contro 
1 convenienza; l'altro accusa povertà neir invenzione. 

Tale è il pqema del Parto della Vergine^ che i 
>tti accolsero con entusiasmo, ma di cui il popolo, come 
■a naturale, essendo scritto in una lingua morta, 
>n si accorse; che noi giudicammo severamente, pen- 
odo alla falsa ispirazione da cui é mosso , e che 
idlissimi oggidì leggono; imperocché se nej Cinque- 
nto idoiatravasi il secolo e la letteratura del secolo 

Angusto, ed era troppo; noi minacciamo di dimen- 
are che i Latini Turono i nostri avi, e non ci fa 
lorc. 1 
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LEZIONE XVIIL 

SOMMARIO. — Cenni sulla viu di G. Tida. —Suoi natali — e %h- 
dii gioTanili. — iSroteiione' a lui aoeordata da Leo^e X. — Suoi 
laTorì poetici, e priiidpalmente dèlia Griitiade. — deneati Villo 
crea vescovo di Alba. — Sue virtd.-^ e ina morie. •— Analisi dii 
poema, e osservazioni criticlie. 

In quella che dall'aipena terra di MergeHina, Jacopo 
iSannasaro inaiava a Gemente VII il poema intorno 
ai Parto della Vergine^ un altro illustre Poeta nel* 
l'agiata solitudine di Tuseolo^ riponeva mano ad ana 
epopea nuova sulla vita di Gesù Cristo; interrotta per 
la morte immatura di Leone X, e l'assunzione al pon- 
tificato, di Adriano , uomo di antica severità , e poco 
amico ai poeti, in verità non perchè non amasse le lot- 
ière, ma perchè le arti del bello vedeva soverchiare 
ogni altra manièra di studii più gravi, e più profittevoU. 

Girolamo Vida (che tale è il nome àxi\ Poetala coi 
accenniamo) accingevasi alla difficile opera, ponendosi 
per una via più diritta , e con pensièri diversi da 
quelli dei Sannazaro. Ossia che mercè i lunghi studfi 
in divinità, egli avesse meglio compresa la stupenda 
grandezza delPedifizio cristiano; ossia che sentisse pia 
giustamentis intorno all'ufficio deHa poesia j certo é 
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s attìngendo le ispirazioni a più limpide sorgenti, 
Keva eziandio riuscire ad un termine più degno e 
nfacente all' sgomento divino. Egli stesso vi parli 
vece mia, tan^tp più che è cosa. soave il trovare 
r uno ira tanti che non rinneghi la sovrana poesia 
i salmi di Davide anche a fronte di quella di Omero, 
Virgilio e di Orazio: 

Pacessite hinc, vani poetarum gregesj 

Auferte vestra hinc somma. 
Non est quod audiam, quod anìplius ìegam 

Diseria vestra carmina ^ 
Seu Xirraeca, seu Latina sint ea, ut Mei. 
' Me men Musa detimt altior. 
Inusitutae dulcior citharae sonar 

Meis inerraH àuribus, 
Et intimis alte insidens praecordiis 

Totupi mihi me surripit. 
fordanis usque ab algida. Cycni audio 

Bipa canori carmina. 
Ut ilte Uécej ut nocte de nmlta.canit, 

Quae nullus antea audiitl' 
(Dui te sacroram cqnferam vatum pai^em? 
'. Cui regum eumdem campar em? 

m. questo altissimo concetto delle bellezze ddia fiib' 
R, considerandola anche selo come fonte di nuova 
lesia, non-è a maravigliare e' si stancasse delle va« 
tà letterarie, cominciando ad av>'edersi che, a non 
Isare il sublime ufficio della poesia, dovevasi ri- 
irrere alle ispirazioni vive e attuali del Cristianesimo, 
Runziando al ' mondo ^onvenzionale , . che fra loro i 
>eli si componevano. 



518 SANIfAIÀRO, VIDA E GBTAy 

« 

Sat ludo, scehaeque datuni : Ittdicra pHorum 
Fietaque sat vàcuas tenuerunt carmina fneiites. 
Nam.quis non tetìeros tnolU pede lu9it amoret/ 
£t nenwra, et fonteSj atque inter poeukr-hMusI 
Aut qui8 non ditfosque, virosqut in proelia mUeei, 
DuìnvaUdos juwit anno, tUbasque aequare, eanmiuf 
Vana stipe fstido mentitos numina Divos 
lam siìeat, ptideat sceleìrum, qtiae" plurima coeto 
Af[ingunt: padeat sedes scelera^e beafas 
Versìbus,,et superos probris inwlvèr^ nostris. 
'lam pia relUyio coelo caput extuHt, àurea 
Luce fugans teiiebras, hai$d falsi Nmninis index. 
Carmina nunc miitanda: novo mmc ore canendum» 
lamque alias sylvas, alios accedere fimtes 
Edico: jam nunc pollato calle reUcto 
Hac iter esto; huc MusaruiH revocantor aluumi. 

Tuttavolta, per quanto noi vogliamo tener cento di 
cosifTatti sentimenti all'autore, anche a lui avremo a 
rimproverare più volicele mQnde proprie den'eti, 
imperocché, pur conoscendo il mal vezi^o del tempo, 
ò malagevole a sceverarsene del tutto, parte per C(^ 
della natura umana, parte per forza della stessa tin- 
gua, che era net midollo pagana.- 

Innanzi però ch'io faccia ragione della Cristiade, 
consentitemi, o. giovani, di premettere alcune notizie 
biografiche dell'autore. 

Nella città di Cremona, i'anno di grazia 4490, venne 
a luce Girolamo Vida, di onesti parenti j Guglielmo e 
Leona Oscasàla, se chiari per sangue ed antichità di 
lignaggio, non però molto agiati dei beni deHa fortuna; 
Parca che dei due grandi imitatori di Virgilio nel 
Cinquecento, il Sannazaro e il Vida, l'uno dovesse 
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orare la ìspirasioni /poetiche presso la tomba di lui, 
litro presso la culla. 

La sottiglieKXà degli averi, per buona yent.ura.jion fu 
le dà impedire ^al g!<nùnctto Girolamo di applicarsi 
Mr^mpo e d^si tutto agjl studil delle belle lettere; 
ndossìaclié il padre, couoscendogli una singolare 
nr^cacia d'ingegno, volesse a ogni modo avanzarlo 
sr quella via. Le cure non furono sprecate, ad un 
grato, sì perchè egli usò con solerzia del benefizio, e 
srohè non lo dimenticò poscia mai, pagando con ri* 
MBoeoza malta ed amore entrambe i parenti, cui 
lorò vivi, e pianse amaramente, quando la morte 
ìeli' rapiva, in quella appunto che avi*ebbero veduto 
fruito maturo delle spese fatiche : . 

obis eon9picw>s unii ingressus honores 
ébdere^ colla jugo potui ^nale sueta, manmque 
ichu spante- dedi, haud onus aversatus inUjamn; 
uae mita cuncta olim (libi mini coìmmrcia divumji 
ra§0fxU toHiS venturi prastscia mater, 
OS wnas agitantem. animo) veslraque fruehar 
utitia exultans, et gaudia vestrq fovebam, 
^ecum animo vtrsans^qaam vobis illa futura 
mia diejs qua me vestris anìpkxibm urgens 
Tuertm improvisus- ad oscula, vtx- bene utrique 
gniius, insoUtis titulis, et honoribi/ts aactus . 
UUcet et longo tandem^post tempora visi^, 
am tenuit me Róma, hutìdli vos scile Cremona, 
nà erat haec merces tcmtorum digìia labortim. 

Ebbe appena il Vida fcllcemeate pcrcoi*sc le prime 
suole a Cremona e a Mantova, npn che quelle di illo^ 
ifia e teologia nei ginnasti di Padova e di Bologna, 
le, giovlneancora, fu aggregalo ai Canonici regolari, e 



trovare colà aperta una .via splendida e. ricca, 
gli onori vi si profondevano con una jarghei 
poteva parere soverchia eaiandio coi somni', n 
con molti mediocri, i quali noiT mancaytno^ 
èrano nò i più modesti, né i più ritenuti nel d 

Ma il giovine Vida era ben lungi dal noi 
qncsti ultimi, e i due elegantissimi poemetti del 
degli Scaccili, e dei Bachi aveano fatto per 
conoscere quanto egli vedesse ben addentro ne 
tere, quanto francamente padroneggiasse la Uni 
Lazio, e come fosse meritevole deiramore de 
rato Pontefice. II quale coir intento medesimo i 
aveva incorato il Sannazaro, ordinò al giovine f 
correre la stessa via, scrivendo un poema intoi 
vita di Gesù Cristo. 

Il Vida, se non per la scienia che in en 
era uguale, per l'indole dell' animo religiose, en 
più acconcio all'impresa dei Sannazaro. Noi al 
già veduto quale stima e^ facesse delle belleuc 
che e (lei Cristianesimo: e gli /n;i^ saoi^ cb 
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rk nobiltà delle forme acooRde a. più Boleiini argo- 
iienli. Queste .parali- certo che'jl^i^ida .non iscrìvesse 
mlUdi meglio, qu^nUiAquQ W'Vitfà^àeUa €rfHtìn(lè\ 
'acesae' pos^a diraoniicare la florìdA'^roiMi del lirico. 
Leon Xf/non pago di-aMegnargli 4in tema, glf>on- 
'erl innanzi a tatto il priorato di S. Silvestro di Th^ 
icolo, ben sapendo ;€h& le. Muse prediligono il quieto 
fivere, e 4}n' agiata, soUludine, atia'^iuale era mestieri 
[irey vedere V volendo che il Poeta attendasse unica- 
Dente al vasto iàvoro*. A Leone g4à per sé. mimificen- 
tiatimo; UBic9iìl^i|>ertf, uomo .caro a qnaVitir letterati 
lixpiel tempo vivevano, p^r infiorare la vita di Gi* 
rMiuo, il quale Qiostrossi loro a vicenda riconoscente, 
lonaflcrtndone i nomi in. molti componimenti poetici; 
{ Qotato d'una natura tranquilla , il Vida appena 
trOTOSsi tanto. HpiO^atamente- collocato, senti, per cosi 
Airey rinvigorirsi la vena,- e -ripigliò nuova vita. Le 
oaaljd allegr^tze -deH'jìnimo gli soiìo raddoppiata nei 
dolci Olii dèi campi, ne]Uaj>erto aererei monti^ ed egli 
ae ne i^unpiace 4Qco jnedesimo, o ritraendolct in mille 
modi nei suoi cauti lirici, o benedicendo alla'^cara 
memoria di Leone e del tiìberli , che gli apparec* 
chiavano xosiffalte.giocondeue: . 

Jjfe wie rura-juvant mea, - -'-^ 

OptQtoque diu perfhior ofio, 
Per te quod peperi mihi, 

Giberte, o animi sola quies mei, 
Prò guo mille adeam neces* 

Nume cieetus vacuum glandi fera juvat 
Eviiare sub ilice. 

Nunc. audire Noti murmura garruli 
Densas per nemorum comas 

Haud ìxmge scatebris fontis ab algidi eie. 
Cereseto. Voi. L 21 
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In .^loesli oxii beati il- Vida avea qaàik subito mem 
maao alla CrisUade, impiegandovi la maggior parte 
del ieaipo suo, leggendone mano a mano gli etegaiii 
versi ai dotti amici, -cbo venivaiNi a raHepiQre la. em 
solitudine di Tuscolo, e eoosdltaiMlofi h^tohib alle dtf- 
Hooltà che* gli/ si affacciavano longo^la via noovae 
certo non agevole. Così durò tij^ tjmi*.. - 

Quand'ecGo'^d amareggiargli ^l^tdelcesaa gìvuigtf- 
gli d'improvviso e i:ontemporaneamente la novella ddi 
mortfif di amendue i parenti, dolore grande ehe Éi* 
fogo nei tenerissimi versi dei quali dtanmo. più sopì 
una piccola parte. Questa ' perdita ehe gnaslsm ii 
fiore il pio pensiero di vfaioere Ogni nanleni di •fitfoi 
per ottenere un alloro, e, deponendolo ai piedi kn, 
allegrarne la canizie veneran^la, colorisce di tanto aftHs 
1 lamenti suoi, e avviva cé^ il linguaggio poettop^ 
che non saprei in qUal parte egli mostrisi magi^ 
mente ispirato. Allorché' paria il cuore la poesia «vera 
sovTabbonda, e vince anche le pastoie dell' idioma, eh( 
eziandio pel Vida non era più quello 

Che pria li padri e le madri trastulla. ' 

Se ii lungo tema non mi stringesse, non "^ saprei con- 
tenermi dal recitarvi la massima -parte di questo affet- 
tuoso poemetto: 

Non ego vos postheie, non amplius ota vkkbo 
Cara, semel saltem ahi Ucuisset utrmnque tueri 
Ante obitus, vestraque oculos saturare figura, 
Congressuque fruì, farique ntwièsi^ìM verbo. 
Ah dolor! ah pietas! non-ftens nforieniia prew 
Lumitiaj funereum non stim comftaius téonore»- 

Non era ancor bene rimarginata la doppia ferita^ cbe 
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ÙM un attrt'gfaviukiML era colpito, la quale rinerudiva 
la. prima; :la fnorte di Leooe. Quanto dolore e' ne prò- 
▼fase non vi djrò,. mentre da una parte' lo pua^era 
la perdita d^ìHamicOf dall' ìrUra quella ^el^Meceiiute. 
^lo splendido Mediceo sucdMeva Tauftero Adriano, 
il quale propònevaaì, di jnenomare il (asto della corte 
pontificia, nioabo a ciò da buone e sante fiigioni, ma poco 
piaòeVoli al Vida, è meno assai, perchè meno' pia, all'in- 
inita schiera .di aHisii, letterati, poèti e parassiti molti, 
che %Teano^iBvasoil Vaticai^p, ed eraìaio educati ad un ìq- 
aolitò-aplendore- Correvano giorni melanoonicl per Roma 
e pel poolificaio^ che. fatto segno ad una guerra; spa- 
Teataaa aveva bisc^no di rinufiziare ad un Cm^Io, cbe i 
d0lùdiel Cinquecento. trova voilo il loro conto a predicare 
MB ^aIo decoroso, ^na nec«issario. Adrkino il quale non 
perUossi però intorno all^ via cbe aveasi a scegliere, fu 
aeeolto e guardato qninjdi in cagnesco siccome un 1»ar- 
baro^ €/4é amare salire e i motti pungenti, e. le invet- 
tive aperte e.prefanè noTi furono risparmiate, Allóra si^ 
vide maniiestamente quale fpsse la pietà di tiuesti' uo- 
mini- i- qiiali anche in vista dell' utilità manifesta della 
Chiesa, non sapeano. accomodarsi alla mancaiua delle 
imband^ioni del Modii^H). Del resto quando Adriano 
avesse avuto un più lujigp pontifiaato, avrebbe sema 
dubbio coir opef a giustificata la severità dei .contegno, 
dimo^randct ai contempojraneìs che a voler éoml^t- 
tere:.tatìti nemici che si levavano, quafe i^ liosse la 
cagione, contro i) catto1i(,*ismò , si volevano armi ben 
più valide 'di uii poema. Ma il Papa nuovo morì quasi 
subito con pochissimo rammarico dei letterati, massi- 
mamente che succcdevagli nel pontificato un secondo 
Medicea, il qnale senza essere largo quanto Leone, am- 
biva e stimava tuttavia utile a' disegni suoi, di ada- 
giare i popoli,, per quanto il comportassero i tempi 



.uramaì chD riill1^a^o|»ora ilen;i Jitna,' e ] 
'l)i>!icfa, eoiifcrciiilugli il Tc^vatO é| Mba. 
rati), allora vacante pcf la rtirtrtc.df Ariloi 
A qui-stv pnjiM cessa ìi \ita /ìellcrària 
e iiirotnMici.i quella del' pastore; meno i 
' vista, ma Irii più' sabllmc e gloriosa. Da 
l( viriti dcII'KKic dlvftio cosi' nobilffleiite 
icrsì della ■Cristiane» il Vidn stDdiossi'di ri 
nella propria vìln, pcnmUa sempre'a Lai. 
sopra la tcrrn, secondo Vespressiaiie' dd 
beneficando. Chiamato alla sede pastorale | 
tempi cafiìniHosI e Tra gli orrori di onji 
vastatHcc, ebbft'eumrjllnnza d'un angelo r 
IQoghi disRrtati dalli! A'>ni C alagli altri 
tenporio tor dietro. Le quali cure bcnelìi^ 
brauii ben disegaatu da un breve, ma I 
{[raniiaa alla Terraj it quale, pbò- valere si 
all'u»i>o-dÌ molte parole', per maniTestare 
dnZH di qu):iranimu bennato, e il bcllóao 
Ì9)iìraiione poetica culla virlù''del l'reìato i 
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lltK jajam famem mlari turba ^$r a tic, 

JU ttneras poi^ril carperà dante fabcis, 
Ilie 9ua aspecicuié eampum èHbltmis db aulUf 

CoHcfptet duiesh¥j^e€i04'e UmliUam^ 
liOA legei'e^ ho9 leetfs venci, pt'widaèiique lirentetèi 

Vectq^H.'httiìferQ.efiiifcUt firre UomUm salùros. 
Qi^m^uvet ki8 sua vttìUeri populuUbus arva, 

Et p^sses coHdi i» horrea viva suqs! 
Tu, bona, tu Jnterea, Telluri ne de/ice jaciìs 

Seminibus: nusquam sit.prior Ma seges;, 

AUrove invoca h Pace eolfc più afTéttiipsc paròle, e 
RI! dipinge i iMuri colle ìnMiiagini più ^oavi. Quando 
iitai,.di(vs egN, .toriìcri l'aurea divioiCà a rali^rare 
Ì^:.ìfitr2f bcrsagiiii^ da tanti anni di guerra devasta* 
trìce? Forse per -ira delP cielo cita f^ sbandita per 
aeiDpre di qiiaggiuF? Io mi somrueUerei aiic più dure 
prov« purché potessi vedere uik( volta U\ «padeJrrugr 
giniUs^js. i ragxiateU.tessittf.frJi^ gii scudi alibandonatì 
é polveroni ; . 

■ 

"Fsifs i8i erjfr a6 umlh préeul tmidem nbsiem 

Tran^mutm redditùs, "" 

VideUmque pendjsHtes aceroo^-urduis ^'* 

Scutorum ubfqiie postttnis, 
Aranewrwn fila quos -obdaxefhH 

Nigros vetusto in pulvefe, 
Ensesqué rursàs^ ferreasque ;eu^p(de$ - 

In \)OìHtrém conflarf'er, 
Vitdtnque hmd reéuseni pauperem ttadutere 

Fodietis agrum incurvm manu. 

■ ""^ ■ '' ■ ' 

Di onc^i-CQSlnmi fra la spaventosa corruzione dei iCQipi 

suoi, non lordò la penna con un solo verso men cusiti- 
l^r.tó; il cbc non parrà maraviglia per un ccclesiaslico 
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ed un vosco\'o, e«t è tuttana an graiìiiìssimo elogio, 
quando si pensi, per esempio, ai Cardinali Bèmb^ e 
Bibion^, a Mons. I>elìa CajiJi, al Canonico Francesco 
Bc^ni, e al voscoto Matteo* Hdndello'. Ad nn ' crìtico 
invidioso , il qvale con versi inarbànr «vrebbè volito 
trarlo in lizxa, poteva quindi rìdpomlere francamente, 
clic non avendo mai co' suoi versi oITcso nomo al 
mondO) tt09 avrebbe vt^lute incomteciare da lui: 

3feque refiwrdcntem cttperes taa temere confrs: 
Nunquani effides: ca^idida Mvsa siea bst. 

Con queste nltin>e ])arole iscritte sulla- sua dhlM 
poetica , non é a stupirsi che ti Vida fosse Cìuro a 
tutte le fazioni clic* dividevano allora il miMido Ielle- 
rario con tanto scialacqno d'iìfigegno e di -«critlare. 
Egli non si dolse pvr crìtiche, non inranl pcT'on^. 
Quanto vedesse addentro nei misteri *deir arte si piò 
scorgere dagli inni sacri meglio ancora che dalla CW- 
stiadey dai poemetti e duUa Poettcà , della quale ci 
verrà in aooondo di fare pia lardt un-cenno in un al- 
tra leiione. Egli ces:»ò di yìv«re fra le benedizioni e 
le lagrime dei popoli alle sue cute commessi nel- 
l'anno i566, nel giorno S7 di seltembre. 

Ora veniamo afP analisi del sei IìInì della Cristiade, 
il suo più vasto lavoro. 

Da quanto ^amo fin qui venuti acceBuando^ voi vi 
sarete bene, • giovani, avveduti, che noi come poeta 
cristiano di l«iga pew) anteponiamo il Vida, al San- 
nazaro, anzi a tutti i poeti latini del Cinquecento. 
Né questo giudizio ci pare senza buon fondamento, 
quando ci facdamo a considefafe' le moltiplici bel- 
lezze della Cristiade, la quale è il miglior poema che 
r Italia producesse intorno alla storia evangelica, e^ 
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^vrdibef penso , oitemiU una grande popolarità, se 
fotte piaciuto' all' autor9 di. scrìverlo nel nostro vol- 
gare; QÌ^to errore (e scusatemi se oso cliiamarlo 
eirpre)-ieoe si che il comedi lui fosse universaìmenle 
pecbìMiiiio coMMcittlo* L 

Come MU'i vcrseggiatorì della storia evangelica, ao^ 
die il .Vida volle sella tela ordita, comprendere tutta- 
quaMa 4a vita di. Gesù Cristo^-senza però cadere, come 
jqoeìv primi nella 'leggenda; condossiaclìé lo stadio dei 
Clasaici, che era nel-sUo lempo grandij^simo, lo francasse 
dalINùTore gre«soJlaQq:« Dell'ingegno usato da lui a que- 
sto ^mposito ci verrà in acconcio di parlare più sotto; 
qw ci hasti^ ora avvertire» la belleaia dell' esordi»,, per 
ari d trae, a oosi dire^in neuo alla' scena, facendoci 
per la liocca dello atesso Protagonista avvisati di^a 
soteBMe aiiono che-oi^mai avvicinasi al còmpimentQ. 
E naa inlrodutiòne coslfeliceyìe tanto somigliante a 
qiielia ddU Memiade del Klopstock, cIicl sareste quasi 
indotti a credere che il poèta Alemanno prendesse dal 
nostro la mossa prima della sua tten più vasta epopea. 

Gesù Cristo, segregandosi dalie turbe^ pr^ice agH 
Apostoli la sua morte iM*amal imminente^ Questa soli« 
Uidine,'il sileniio dei boschi, T ansiosa espettailone 
dei discepoli^ la .gravità delle parole, e la grandeua 
degli avvenimenti profetati, hanno in sé qiraiche cosa 
di misterioso e magniflco, che occupa tutto l'animo 
dei lettori, ho stesso atfeggjamento del Redentore, 
appoggiato' ad un vecdiio cedro, la mesiizia del volto 

divino, acceeseono all'aiione la sotennità' religiosa: 

» . • 

Àique ubi Meeretoé nétnom in seclusa vocavit, 
/Vocerà itmUens cedro, .^u)esi($simu8 are. 
Eque imo rump^m suspiria peciore fatturi 
YeiiMm od tupremum, sodi, eie. 



\ 
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Se dovesse cercarsi iia difello, pjtfmi cbe iroverebbesì, 
a mio avviso, in qnél profondo sospùVj il quale dimiinii- 
sce la forxa del moeHi9Siihu8 óre; e potrebbe-eónvtiHr 
iienitSsimp ad: Ei^c^, q4iaiido grida if terqtte*quaierqui 
beati f non molto -all' Uonio-Dto> .màio,- mA sempre 
icanquillo/ ^ . ' • ' . c"^ ' ~ " . ' 

Dopo questi primi ÌNisii, ^ù. recasi -a Bétuia ^rì- 
suscitarvi- Lazzaro, in quella che- appunto il Deviano, 
spaventalo dai miracoli di lai,'e^più ancóra dalla rapì&i 
diffusione delle nuove 'dottrine, rìiielve di- venire aDe 
allime prove per isterminarlo. Pertaifte^e* radndài in 
concilio infernale^ e mandai 1 suoi a suscitargli aìtrì 
ostacoli, ed a preparargli la morte» jQuesta lunga d^ 
scrizione è tanto leggiadra, e- cosI bene -condotta, ^ 
il Tasso mede^me^y^giuéiee sena dubbio pertto, non dn- 
bilft di tradurla e inserirla quasi a yerUo nella sua'iteni- 
^aknwie. Quelle mi|gnifiche< stame, che incominciaiio: 

Chiaria gli abitator dell'ombre eterne 
Il rauco- suon delUi tartarea tromba ecc. 

e cbe. tutti sanno a memoria, non perdono nulla, o 
se cosi vi piace, acquistarne fòrza ed «fvidoixa mag- 
($iore in bocca dì Torquato; ma parmr giusto cb6 rènr 
dasi al Vida aUiieiio la. gloria iielia priiua inveniione. 
£cci)iui un brano, cbe [^tete confrontare, recitando 

tra voi e voi le ottave itab'ane:." 

« 

> /■ ■ 

,,.,., Ecce igitur deiUt ingens bueàbiu signìim: 

Quo subito intonuit coecis doènusalta cavernia 

Undique opaca, ingens i antra intonuere profuèidoj 

Atque proeul gracido tretnefacìa est corpore ielU*S' 

Continuo ruit adportas gens onmis: et ailtfunt 

Lucifugi coettM vuria, atquìi blborp0è*a ìnonstra, 

Pube leiius ìiOènimun pietas, cerunrhispidii in anguem 
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Desimi intuenti sinuata voimuine cutuiar 

Ergo OHimls prothpti^ utqué opibm coiaref pataii 
Uìurbìnnes: ffèifUtu vario sonai intus òjmca 
Regia, rex donec nigrutn^igne tricuspide dextràm 
Armtiius coetu in tìteàio sic farier orsus: 
Tariàrei pràeeves) '.0elo gens or fu "Vereno, 
Quos ohm hut superi meium ineìem^Hiia f^gii 
AéVhère deiecios fkigranti fì$tm4ne(Mdegit , 
Dum regno cavet, ac seepMs multa -invidus iUe 
Fermetuit, refugitgue paremi quae proelia tota - ■ 
EgtrimliS coèlo,'quibus oldn denique tUrùnque"* 
Sii èertatunt o(UiSf notum, sijmeminiHSé decesse est: 
Me Osiris potitur, purte et plus occupat uequa \ 
ABifiéfis^i tie^poenai'inkHiea^e gente retkpit^ 
Grùdeles: prò sideribus, prò luce Serefta 
ffoM^ senta situ loca, sole^ earentia 4ecJfd >• 
RedàiiUt, ac tenebrfs Jussit torquetre' sub ùnis 
Immiles anìnias kòininuin, illaetabite *regnfum. 

• ••■•. »........*... ^ 

Praeeipitate morosi flujifis suceurrité rebus, 
Nune teCtis opUs insidOSj nunc viribus usus. 
Vix ea fatus; ubiqtte ritefites^JuSsa facessunt 
Auct^es scelerum, porUsque ex oinnibus 'aite 
Diversi erumpuut/fremit abdita murmure tellus, 
■. - •• ■ . •■♦.■.■ 

: Cristo arrivato in questo mentre nella terra idi Beta- 
nla oof» un 'miracolo nuovo richiama l4az2aro alla vita: 
narrauone^Bommovente nel Vangelo -e nel poetna che 
ritrasse da quello la semplicità e raffetto. Di là trasferi- 
tosi a casa di fintone il leproso, il Redentore awiensi 
nella bella e "-pentita 'peccatrice, che gli terge i piedi 
colle Ì9grinic, ed ottiene il perdono. Al silonaio delle 
sacre carte :2»uppliscc largaiUL'nte ii fantasia del Poeta, 
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il quale sa coglierejl destro e trovare immagini, hootc, 
quando aprasi un campd ~ opportuno ;.. e senta deviare 
dalla istorlca Terità, da^-nna.- piccala drcostansa iiren- 
dere occasione per ddibeare )4 ^oHa intima del cuore. 
Qui ista il s^retor .dett'acte, e ìino dei prìncipali.i» 
gegni della epopea, ansf. d-ogni maniera di poesia. 
Chi è ia peocalrìce dell^vàhgelista? X /iijiesto riap^ 
derà il Poeta,, interrogando le tradizioni volgari^ e 
narrandovi a Jnngo siccome questa bella caduta oe- 
scesse alle ^aato gioie della. ricca Uimiglià-da cui era 
uscita, come, rimasti orfiuia, si abbandonasse à-.pocp a 
poco prìfna al.soll6tioo del piacere, poscia « lunghi soni 
bevesse alla taua avvelenata la mort^ Qiiindi i deB? 
ni e la svergognata esultania della co1|mi; e da ultao 
la stanchcua, il primo sensotdi timore,- l^nquietudia^» 
e gr. implacabili rimorsi che ne intrlsliacpiio'4;gianiy 
annuvolando quell» frantor serena -e eoriHiata di me, 
finché il perdono non vi richiami la piìh mite flarìU 
del pentimento, ritornando Tanima smarrita al penr 
siero del cielo. 

Intanto Gesù,' vittima destinata al supplisio, avvici- 
nasi volonteroso alla città • di Genisalemine ,. sapido 
che Torà espiatrice è oramai suonata; -e, per dima- 
strare essere Egli arbitrp supremo in quella- ancori 
che viene a prendere la^ forma dell' uìtii^e dc^li uo- 
mini , vi enlra in -aspetto di trionfatore, fra gli ap- 
plausi di quel pop<)lo i&tesso jehe, dopo alcuni d^ lo. chia- 
merebbe sul Calvario. Fia qui però c^ll è Dio che risana 
d'un <^no l'infermo della proliatioa piscina, é re-cbe 
scacda^, come dalla prQ{^ria. casa , i profanatori dd 
tempio, che fulmina colla minaccia 4ei profeti la ma- 
ledisione futura delhi Potna delle' plfovincie, divenuta 
infedele ed adulter«l Quli|di è che igentre gli Apo- 
stolr ammirano It magnificenxa di^ CkTusalemme, e la 
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pundeua snperbat del tempio , -Geaà con voce prole- 
iea, ^oGoim quegli che legge neU' arveuM <|u?isì ia 
iti libro disehtaiso, 'esòbaa:^- 
. ^ . . ^ Saec jìnalcfi, adto ha^c.i»%mmiia tempUi, 
^^nu8 ut' venti» méicitus truta pimt^, «_ 
Versa repente dabunt labem'i ingeutèoì^^ruiìMm, 
& Ubi dig^'tuù, Sfilu^na, iùtsU^nt proemia faetis, 
htoé .vniies ad te.mi8S0S,éUviHUi(s ausa èé 
rat, ferro petere; aut dunU detrudere safis. 

^ittaiTii - quésr.ert rniiieo tempio dove, s'ittmolu- 
ere^ aaoorii fittlme gMè a Dio; e |ierò egli ne ayea 
iHa ia sede della sqa gloria aopra la terra,, incideodd 
onnolo^ airone in ^nei marmi i' più grandi- avvenir 
lenti dèlia storia dèH^ìmaiiità, coi Gesù Cruto svela 
gfi- oeeM degli' jlposloli a par-te a parte, essendo essi 
llori'la«ll^mmessi al segreta4el re|^no. Yoi trovate 
Ili scolpita la dreaikme* dd- mondo, qbellà dei prìoli 
omini). il primo peccai, l. padrf nel limbo, «le fi- 
nre^'allegorfchè del Redentore, Isacco,. Giuseppe, 
iooè. Ben vf accorgete, o giofàni, di dove ^ tìratta 
I prima jspiraifone di questa scena, e tra voi e voi 
imdieiitaate - già il tempio di Cartagine, dove Eiiea 
■ovr le rimembranse della spatria perduta; con una 
ifforensa .pere -die Enea vede infattl^ le sculture, 
lentrr gli' Apòstoli' le; contanpiano come in una mt- 
«riosa visiono ^ iieroccbè nel' - tempio >noQ poteva 
leondo la legge mosaica scolpirsi qualsiasi maniera 
'immagini. Se mal mm m'appongo, il travato è in 
irgHio « avveduto e iiatnrale; ma nel Vida ricer* 
Ito e sottile, 4affto più ehe legO vedovasi costfptto- 
-a- peccare >apertam^ife «entro la storia, o* a- fingere 
im Sb quali note arcane, |e quali essendo sfuggite 
no allora agli occbi di tutti*, non csdu» i profeti, 
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|)Otevaiio in dtrU guisa aUmànÀ ìmitifk' Ao^ra v» farri, 
(vedo, che qncUa velluta abbki'. in Virgilio una knme' 
diata connessione colle o|ici«ew|^l Protagonista;. mentre 
clic nel Vida ha lulla Varia d'ima .descrisioiie, bella, 
se cosi volete, ma df cui. perO iferf: si vyede .ne la ne^ 
cessila ne 1^ óp)90ftinii(àr ^ ■ V 

Dopo if ratio djctradurtèrà e la tr^^gof asfoiR) cbe 
chiudono. il .primo fibri^ si mnCa la scena, {.'autore ci 
trasporta nelT asscnftbfeà* def-priocipte dei sacerdoti, 
fitretti in qdcr ponto a consignó in\om<r jri grandi trmoi- 
meM éhe si aucccdono sotto gli.ocQÌii len^iene^dMiji 
un'angosciosa in<|uietQdifie.Da upa.parte invidia eraMia 
li psfigeno, 4aH'altft-i4einenii inviati da Satana-csUe 
più Aio4tuose viirioni e i pit^maleftci suggorinieiitir £ 
^ui parlili giusto fvi^crtife etnie iUopstod^it. glande 
canfore delb redebBione^sapesse-pétay ventura tve mio 
\ìro di questa''scena ridondante di yita^ aggiwigendoTì 
di suo quelle tinte che disegnano' i luoghi e i tempi, 
le ^uali mangana xpiasr sempre al nostjio pQeta.:'Lo 
studio della Bibbia era in M sovercfiiato - da quello 
dell'Eneide: la Pìilcstlna non offre colori al .suo pen- 
nello: il Giordano è un fiume senza ngaiinania^e senta 
poesia^-, messo a fronte dcK classict %nto 'e del gran 
padre Eridano: ia valle d^'jGerìca non. iMiYose cbe 
pareggino quelle idi- Pesto e dcUa- tesasla T«fflpe..Se 
il Vida' vorrà paragonarvi le turbcr stipate ^ crescenti 
intorno a Gesù Cristo ad "^lin iiaiiie che ingrossa, in- 
cogliendo nel. suo grembo aKH torrenti'^' camminerà 
sino alle rive dei Popper dirvi: - ^ .. 

-Pixkffero veìuU YejiuU de vertice primufH 
it Padus exigua stUeans sotti pingti^a rivo e/c. 

Se ^!l. abbisogni trovare un paragone ài principi tnr: 
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bati iiair inquieto so^tfo,'e correnti qua e là con- 
fasam^nte, il pensiero del Poeta- Heorrefà tosto alle 
api deirimettò, Sorprese da un'implrovtisa -tempesta. 
J[}ue9te ifluntglni) pef lacere d'altre intìnìte, -non hanno 
né n pregio ég^i noTflà^ che er ^lle(ichì,>'nè il me- 
rito ài af|[flinger« ttaa pennetlata a ritrarre la scena, 
dove accade la graiidc azione». 
* A chiarir meglio 'il pensiero mio, consentite, o' gio' 
Tàni, che io^g^iiragtf aAcora una osservaKione. •— I 
deroonii che sparsero la costernazione fra i. principi 
Ipildéi, tehtano a ricendà anche l'animo degli Apo- 
stoli; ma* Giuda solo lasciasi vincere all'insidia tesa. 
Satana istessò discende ^opra di lui ,^. agitato già- da 
mille cure, e ^gliaMo la forma d'un parente suo, 
Io dpinge al j>iù nefando tlci delitti. Io non son lungi 
^dal credeì*e rlie Klopstock atesse dinanzi agli occhi i 
■ versi dèi -Vida, .quando stendeva la maravigliosa «uà 
tentazione, tanta è: la rassomiglianza delle, circostanze 
e déf pehsiéfD generale, non che di molte espressioni; 
ma il poeta Alemanno seppe molto meglio arricchire 
la tela ; e in questo caso la copia fece dimenticare 
l'-òriginalc. Satana, che tacitamente avvicinasi a Giuda 
■dormente, somiglia pel Vida' al classico Gttuluit Leo, 
H quale abbia, veduto nell'opposta valle iina cerva; 
per Klo[fsto<% é'pari all'Angelo de' flagelli, che, li- 
bratto sulle" fosche, air, cova la penitenza sovra una 
città' ^poita pco)^ nel sorlno; pel Vida Giuda è un 
ribaldo 't;he jiraJisce per la gioia^ di malfare ; per. 
Klopstock è l'avaro del Vangelo, cheMncomincia dal- 
l'essere ladro per finire traditore; Vida in somma 
è retore, Klopstock è poeta e filosofo. 

L'Apostolo vìnto e pèrduto dalle perfide insipua- 
lionl' del> nemico, recasi intanto ai principi e a Caifar, 
inteso allora ad udire i varii consigli contro Gesù 



€rìsio. <^iiìn Niemteoio sofo' ira Umti ha il ceraggio ii 
opporsi a viao jiperlo aHe vipleate rìQoIuafooi «tei. colle* 
ghi; egli Mio non dubita di rtBonqaoer^ ukqnei graodi 
avveolmenii la mano di feKo. Otiftì risponde. a liti eoo 
tatto. Ilmpeio e la nulerolenia d' una. Invidia hmì ce- 
lata^ e rompe finalmaote nella ^rofet^ wclamaxìoiie: 

j» 

Unum prò fnuUis dehui-cifputi unims muiet . 
Expiet, oc ti$io^ moc$ ionio in tmtbùèe/pnuikt. 

In quél mentre Giuda «^introduco a • preporre ilr■e^ 
catp- Infame: si patteggia 'fra ^uel branoQ <dL eoétf4j: 
e il più nefando dei delitti è consumato. 

Il solenne giorno della Pasqua è imminente, e 3 
-Poeta ^interrompe la narraiione per desqrivmiè l' ori- 
gine, le allegrcue, e jl poncorso di -tnCte- quante le 
genti di' PalesUnd verso il tempio. La geografia del 
paese esposta poeticamente, comccliò non iU vira e 
raffreddi anzi un -poco razkme, parmì ad ogni nio4o 
in questo luogo più rialuralmente voluta che quella 
del Sannazaro , memorata neU' aif^ecedente lez|Mie.^ 

Ed ecco il Salvatore anch'esso apprestasi* a tàfi- 
brare coi discepoli V ultima Pàsqua. Pietro e GidvaBn 
ad un cenno di lui rècann^a preparare la mensa io 
casa un Simone, ricco signore, cui il Poeta si piaeqae 
immaginare .molto innanzi nella ^ienxa e nell'artedel 
canto*. Ciò è verosimile, <s tanto basta, per l'autore;, uà 
ior non veggo come sia poi naturale tiittj^ ta canzDoe 
pcofetica che gli pone iit, bo^oa; mentre la- mano del 
Poeta, che vuole ad ogni costo introdurre questa di- 
gressioney appare, qui troppo manifesta. 

In quella che si attende (sciama Simone) ilnùoTO 
ospite , perchè non cantiamo le antiche glorie dei 
padri nostri? 



DIU' VOPEA ilELIGIOSA«> '^5 

- ■ ■ • 

Sfc ait, oc n^rvis ^oeiam comucordibuB ora 
CfiMjuitmr nuit^rls : quae concinit, ordine pietà 
Guftcto putes, aìH teaSHUbus Jimulàia 'figurisi 

U cftnione avr£ sèma diiM»io ràOegrato gli ozii di 
'«• Pieli^o « 8. Giovanni, che non avcano altra cosa di 
meglio a fare; ma il lettore che desidera di eorrece 
'ImuMiEi j si affatica di questa pausa importuna. CosV 
Qgjuiiniente giudicherei bea al di sotto della gravità 
religiosa e solenne del sacro narratore la dcscriiione 
delT ultima- cena; che ansi, o m'Inganno, o il Poeta qsi 
non raggianse neppure la ispirazione che molto meglio 
f aveva spceorsò neir inno 'sull'Eucaristia: Ancora la 
stéssa espressione- delle mistiche parole, iion parmi 
teològicamente vera, dacdié, secondo il dogma, il pane 
si transQstahzia nel 4!orpo di <}esii Cristo, mentre il 
Vida lo dice immagine col protestanti : 

Cbrpor?9 haec nostri, base vera eruoris inmgo 
Vkus prò cunetfs quem fumdam etc. 

Molto più precise, appunto perchè più fedeli al testo, 
sono le parole dell'inno succitato; che dicono: 

Hoc est corpus, àii, nieus hic de vulnere sanguis 
Pimdendus, tommissa hominum qui diluai onmia. 
Hoc estéf boe ornnes bauriée expoéuìa fonte, ^ 
Sie-fiicHe, et poèibae servale in saectéla morem. 
Et- sacris fnonitt jam nunc assiéescite mensis. . 

Del resto F ispirazione è qui fallita. e all' aatpr nostn>, 
e airepico Alemanno; ma Klopstock era luterano, e 
il Vida prelato della vera chiesa. Beo più affettuoso e 



536 .SA5?iAZAiLq,.vmiV b ceva» 

però più poetico è iì colloquio di -Gesù cogli Aposlolì, 
conciossiacliè quandi 'il P09U atlieliM fe^l^mcnte ;al 
te$to evangelico I e jcontiontasi d'infiorarlo coQ'qnclU 
tersa candiiiena della lingaa, cfa'ei Illaoe|;giarc<l^1eg- 
giadranlenle, tocca ad un grado non comune di pe^ 
;fezione, e si coinpon(e tina.^maiQeiKcbe ilii^ei tuUi am, 
divcfraa daireleganita . troppo studiata e troppo virgi- 
liana del. Sannazaro.' • . ' 

Or qui comincia la stòria dei dolori. L'£rpe, 'per 
cosi-cspdnicrmi, «vapisce,Hra]nutando6i neil' aitino ikiie 
umiliacioni e degli obbfomiw Egli entra nel Gets^oMM, 
apparecchiasi vj^fla prima agonia, mentre dal syocàol^ 
Iscariote dà il segno • alle turbo, e Xu.rtivo coou^ il la- 
dro notturno s'introduce, per coinpiere il già matu- 
rato tradimento. Dei due fotti, il jirimo tanLto subKme- 
mente descritto da .Klopstoch, non ha cosa di naoiio, 
m^ riesce tuttavia commovente per la pietà mcdcisinui 
dell'argomento in sé; il secondo è più viv^ e meglio 
colorito. Ora, essendosi il poeta iedelmentey e con $ì 
buon esito, attenuto al Vangelo, non so poi qual ragione 
abbialo mossp a cangiare le sublimi parole di tìrtsto: 
Con un bacio tradisci il figliuolo' dell* ìwmof nei 
tre lunghi versi che dilavano il concetto scritturala 

A questa scena . tumultuosa succede il primo inter- 
rogatorio diaanii a Caifa, il codardo abbandono e il 
pentimenle di Pietro, e infine la prima venuta al fri- 
bunale. dello straniero Romano. In questa g^isa il po- 
polo di Giuda manifestamente conféssa .ch(s lo s^- 
tro cadevagli di mano, e c)ie l'antica jegge era dal 
nuovo Legislatore riformata. Intanto la fama del grave 
fatto. e dcir imminente giudizio, diffóndendosi per ogni 
.parte della Giudea, giungje sino all'umile offidna di 
Giuseppe, il quale, quantunque^ già mollo innafisi co- 
gli anni, s'induce in compagnia dell'amoroso Gidranoi 
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a recarsi a Pilato, kisiagaBdosi cbc le . lagnine pa- 
tene possano arcp presa e YÌKcere a pietà 1/ animo 
del fovematorè di Roaia. Con queslo ingegno il Poeta 
^chiudeal il campo al lungo racconto della vita di Gesù 
Cristo an^rioré ai suaccennati avveniinenli, racconto 
die' occupa per intiero i libri torio e quarto. 

OuStlunque siano lo bellesze della narrazioue, l'au- 
tore Qon celò a sé anedesimo le incòngruome ^lla 
iaveuione^ e studiossi alla meglio di schermìi'sene, fin- 
gendo che Pilato commosso dalla veduta di Cristo, 
chiegga a Giuseppe, cki fosse colui, il quale e negli 
atti e. nelle parole cosi grandemcnic differiva dagli 
aKri mortali» 

Aut certe Deus itle, ànt non nwrialibus ortus. 
Dicife: nam me scitantem àvertitùr ipse, 
Et vix responffo tacihis dignatur amkum, 
Contemptorque illi est animus lucisgìie, melque, 

Senoiibhè posto ancora che Pilato sìa punto da una tale 
curiosità, chi può~ immaginarsi che àn quella stretta 
del giudizio-, affrettato dalla sacrìlega impazienia dei 
Giudei, egli abbia poi campo di udire un cosi lungo rac^ 
conto? e udendolo, si crederà che e* fosse atto a ve- 
dere e ad ascoltare i prodigi di quella vita? Quel co- 
dardo, li quale poco dopo chiederà £^ Cristo, quid^eist 
veriias? come udirà paziente e attento la narrazione? 
Il -povero Giuseppe, comechè animato da una fede ben 
viva non osa pertanto incominciare, ed ha mestieri d'es- 
sere spronato dalle parole di Giovanni, che gli dice: 

Bègia progerUes, Nymphae ditfnate superfM) 
. Cofijiigio, qiM adhuc haeres? absiste veréri. 
Omnia sublatis aperi jcan nubibus ulfro: j 
ffone metus, et rumpe morosi video omnia tuta<, 
Cereseto. Voi. I. %% 



558 ' SA?r?rAzARO , vioA s gbva. 

L'ingegno di queste scene fd senza dubbio suggerito 
al Vida dall'esempio di Omero e di Virgilio. Ma {ka- 
ragonate questo racconto con quello di Ulisse al re 
dei Feaci, di^Enea a Didone, dell'Arcangelo RaSMie 
ad Adamo nel Milton, e ben di l^gièri v'accorgerete, 
siccome cosiffatti episodii siano negli uni naluralnwBte 
ri(^hiesU allo svolgimento dell'aiione, e artlfidosameote 
apparecchiati dal poeta; mentre in questo della &<- 
stìade. è troppo manifesto, che il tempo e il loogo 
erano scelti male, e che un interrogatore come Pi- 
lato non era uditore convèDìente ai siisteri più 'sublimi 
deirincarnaElone d^ Verbo. 

Cionondimeno, quando altri inducasi a perdonare il 
Vida un così grave difetto, della scena, non potrà ne- 
gare etie r esposizione non. sia rapida e ben colorita, 
e che lar lettura non ne riesca piacevole ^ per la 
scelta delle circostanze, sì per la franchezza del pen- 
nelleggiare, e finalmente per la stessa importanza della 
materia, la quale compunge l'animo a' devoti pensierì. 

Costretto il buon Giuseppe, onde ispiegare in qual- 
che modo la divina generazione di Cristo, di prendere 
le mosse di lontano, descrive la prima educazione di 
Maria, e il suo matrimònio con versi di semplice ele- 
ganza, che io vorrei per intiero potervi qui riferire. 
Laddove però egli nota che tutti f pretendenti alla 
mano di lei erano raccolti intorno ad un vecchio al- 
tare, doveva rammentarsi che a' Giudei non veniva 
conceduto se non di averne un. solo nel tempio di 
Gerusalemme. Senoqchè il Vida pensava in quel punto 
di più air ara ombreggiata dal mirto nella reggia di 
Priamo, che non ài costumi della nazione. Così a rf- 
cenda, nella descrizione del concepimento dì Gesù, la 
quale pareggia in beltà poetica, se non supera T antece- 
dente, non saprei dirvi perchè all'autore phicesse di al- 
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forare la storia, ponendo la narrazione in bocca alla 
stessa Vergine. Quantp ò più; sublime e caratterisUco; . 
fl casto- silenzio di lèi, quale ci Tiene nei testo sacror' 
descritto! Oltre* a che, dopo il racconto;^ non potendo? 
senza offesa della lirtii di Maria darsi< luogo ai so^ 
spetti di Giuseppe; tutta te parte drammatica. del fatto' 
si' scolara, e Ib discesa dell'Angelo dovrebbe- in tal^caso' 
riuscire inutile: Infòtti ,. siccome \V Poeta non eblie- 
coore di- guastare irt taFnrodo là' poesia ddlà storiay 
eosl fu costretto- a* confessare per bocca- dì Giuseppe,*. 
die il soèpettarc era colpa, e l'Angelo ne lo riprchdiBy. 
dando il nomiB-dì scelleragsine a^a sua azione:. 

,. .. ^ . Sàtè sanguine regumi 

Quodtàntumiirepsit' niente scelus? oinnia non-, te' 
Signa movent, haud haee fieri ^im numim certo?' 

1^ visita dellat Vergine* a S. Elisabetta, là nascita di 
Gesù Cristo, la tenuta, dei pastori, e finalmente la 
circoncisione' offrono altrettante, soavissiipe dipinture, 
tè quali avaniteno mólte volte di originalità,, e pareg- 
giano U- eleganza dei versi del Sannazaro. Tuttavia,, 
per non tacere e il b«ne e ih male,, ed esprimervi libe- 
ramente l'animo- mio, direi poco dignitoso il paragone 
èhe fa l'autore del. vecchio Simeone, che sente, quasi 
per istinto la divinità, del fanciullo offertogli, al,bracco« 
il quale da lont&no adora, la preda, I versi sono, a 
vero dire, elegantissimi, ma peccano contro la conve- 
nienza^ 

Segue il racconto» coH'adorazionc dei Magi, la fuga 
ih Egitto, Ik strage degli Innocenti, Feducaziòne di 
Crfsto, là disputa nel tèinpio, e infine il miracolo delle 
nozze di Cana, col quale Gesiù apriva splèfididamcnte 
i brevi anni' della pubblica vita sua.. 
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E qu), siccome nella narraxione erangfelica scompare 
affatto e per sempre la persona dì Giuseppe, cosi l^aa- 
lore, per aggiungere autorità- al suo racconto, ne. po&e 
in bocca' la seconda parte a Giovanni, l'apostolo déu'a- 
more, come quegli che sondo staio testimonio ociu 
lare, era anche più àT fatto di «chiarire d'ogni con 
Pilato. Giovanni adunque incomiricia , prendendo le 
mosse anch' egli dialto,^e toccando hreiremente della 
natura di Dio, e delia storia del popolo eletto sotto 
l'antica legge, fino, alla venuta dcirulthno Profeta, 
il quale doveva mostrar presente il Messia, e appi 
recchi^irgli la strada^ gridando alle tui>be, traenti a 
lui lungo le rive del Giordano: 

Discite justiHoin moniti, atque. assueseite recto, 
Et duce me scelus infecHtm [avite amne liquenti. 
Ipse.autem aetherea divinitus eluet aura 
Onme mahtnì, ac veteria peuitus contagia culpae 
Seclaqu^ mutato suecedent aurea mundo. 

Infatti aPPrecursore segue immediatamente il Mes- 
sia, il quale dopo essersi sottomesso al battesimo a 
guisa d'un peccatore, comincia la predicazione, radu- 
nando intorno a sé i dodici pescatori, a cui è Nerbato 
di mutare la faccia dell'universo. Costretto a nomi- 
Darli ad uno ad uno, il; Poeta non sì ricusa, ma con aoa 
certa paura j anzi Giovanni ne chiede gentile perd(h 
nanza a Pilato, o, per meglior dire, il Poeta ai classici 
lettori del Cinquecento, aggiungendo a modo di nota: 

Ut genus indecores pene omnes, sic quogiifi nostra 
Nomina dura vides, insueta, atquB aspera dictu. 

Anche Machiavelli accennava come segiio di^rande dfct- 
dcnza la mutazione degli antichi nei nuovi nomi, e «1 
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Alfieri più tardi auonavano male i Filippi, ì Carli^ le 
Isabelle e Marie; benché per l'uno non fosse giusto 
•desiderare la. ci viltà antica a fronte della ipoderna, e 
all'altro i nomi -nuovi non ini|)cdi$sero -di scrivere 
buone triigt^ie, almeno quanto qùcfki dove si cele- 
bravanoMe Alccsti, te CIilennestre,,glì Egistì, gli Aga- 
mennoni^ e cosi via della tragica famiglia, di Pelope. 
: Alla \voc9zione degli Apostoli lien dietro tutta quella 
vìoendi^ di stupendi miracoli, operati >a conferma detta 
nuova dottrina ;^e fra* questi-. por la bellezza della 
forma poetica voglionsi principalmente acceniiati quelli 
ideila vedova di Ndim, della figliuola di laàro, delta 
moltiplicazione dei pani, del mare sedato. IKpetiaiiiolo 
ancora una volta, T esposizione è sempre bella^ e più 
sarebbe, quando di tr'atto in t^atto non .ci ricorresse 
al pensiero la menoria di Pilato, il quale era un 
uditore cosi poco att» ad jintendcre le maravigtie di 
quella vita, e la sublimità dì quella missione, che ^on 
riesce, -dopo tanto spettacolo, se non ad un languido 
desiderio di tentare la' salvezza dell' accusato^ 

Ma intanto la vendetta divina comincia ad aggra- 
vartt sul capo del gran traditore. Giuda, laceralo dai 
Hfliwsi, ritorna ai prìncipi il mal acquistato denaro, 
e lamentando l'immane delitto si appende -ad uà laccio. 
K qui ancora il nostro, rièscea di lunga mano inferiore a 
Klopstock, imperocché egli non si .propose «eUii sua 
descrizione che il furtU agitatus Orestes; «cntré il 
Tedesco seppe, avvivare la oscena solitaria je funebre 
d'immagini onisUane, e popolarla degli Angeli custodi, 
i quali fanno le uUime prove di salvare quell'infelice. 
Pef la ^al oosa un debole raggio di sperw^za accre- 
sce r<effétto dfaiAiiiatico delta ^ena^ e noi non ces- 
sìmmo. di compiangere- a quel misero, se non allora 
quando,' venuto a mano dell'Angelo delta morte, l'a> 
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nima nsdta con on rnf^^to dal corpo, è accompa- 
gnata prima insino al cielo, affinchè vegga 4iitU h 
grandezza della sua peisdita, e poscia spinta nell'abisso. 
Qui adunque ablriamo -un dranma Thro e nuovo; me»- 
tre nel Vida H lamento posto in bocca al peccatale 
per poco non ùk nella declamaiioiie, perchè ricorre 
troppo evidentemente alla Didone virgiliana, senn 
poter spirare néNa propria «:ena, -quel soffio vitale^ 
quell'aura |M)ctica, -che rende co^. patetiche le ulUnie 
scene del quarte Ubr» dell' Eneide. 

Che che .vi paia di eie, Giuda in questo m^zzo mo. 
rcnte potea già udirsi suonare a tergo i clamori deUi 
plebe giuAea, la «quale éhiede a morte il giusto, di 
lui cosi vfllanamente Iradito. 1? accanimento di qm 
feroci è tale, che ili ^ebdle ^governatore non sa tener 
saldo., e nriene air Ultimo «perimento di liberarsi àiA 
giudizio, mandando Gesù ad Erede, o proponendo f ob- 
brobrioso cambio con Barabba, o finalmente tentandoli 
a compassione col mostrar loro quell'innocente laoen 
dai flagelli, e tutto ^ordo .di sangue. 

A Tendere più gi*avi le incertezze del codardo Ro- 
mano, sopragginngc la moglie atterrita in sogno dt 
una visione, la quale ritraeva troppo ai vivo la «cena 
presente per essere in qualche modo disconosciuta. H 
Poeta supplisce qui al silenzio dei Vangeli, e con una 
immagine, a jnio avviso, più felice questa vòlta -di quella 
di Klopotodc, il quale trasse in iscena la égnra di So- 
crate, affinchè il più giusto 4ei pagani roidessein eerta 
guisa testimonianza al giustissimo di tutti gli uominLSe- 
nonché qual uomo era :Socrate perchè potesse avere ap- 
presi i misteri del regno celati anche agli Angdit £ 
se un Angelo era disceso alla moglie di Pilato in so- 
gno, perchè prendere la forma di .un pagano? Il Vida 
ricórre più felicemente , come vi dissi , 
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allegorica . deli-Agnello , comùnìssima nel linguaggio 
Mrìllurale, e 8o4to cnici era a più riprese disegoata 
la figura di Cristo; e finge che la doana vedesse in 
^no per .l'appunto un agnello provocato e lacero 
dalmerso dì molli cani» j^uesto agnello è. Cristo: 

• .•...«.. ^ .... /« erat^ is candidus tilt 
Agnus, ait,. fnwu^umn'ludunt ine smnnia vana) 
ifuem eircumfasique eanes, sudibìMque petebant 
P^siorum globus: eum mox omnia 'iJidemptum 
:^a»€U9que, etmotis fUbant cum saUibus agni ttc, > 

* • ■ ■ 

m ■ ■ 

miavìa, siCGonrie dò. sarebbe ancor poco a vìncere la 
prova, Satana per togliere ogni altro ostacolo: 

horriferum latebrosa ab sede Thnorem 

Ewcat atrum, ingens, et ineluctabile monstrum, 
THstior haud ulta est u$nbrQSis pestis in orist, 
SeÙicei,atgue honiinum egregiis ^nagis aemula coeplis^ 
Frigus ei eomes^ et deiecto Ignavia vuUu. 

Questa Divinità o Furia nuova, seguita dal Freddo e 
dall'ignavia, immagini e corteo, che piacerebbero ap-, 
pena in un poema 4>agano, ottengono finalmente da 
Pilato ciò che non potevano i clamori e Ic^minacde 
dei forsennati Giudei.; Cristo pertanto condannato a 
morire, soffre per una lunga notte l'insulto della ciur- 
maglia sitibonda di sangue, e in sull^lbeggiare é coni» 
dotto al Calvario: due scene che il Poeta ritrae di 
vena, '-perché ne isente tutto il sublime. 
- Senonchè' appena e' lascia governare la pehna dalla 
aola fiuitasi9$ allora egli dà subita in falso; sendo ch« 
Feducazione letteraria da hii ricevuta la vinca 'sulla 
«•tara; deli''ai^oiiiento. Fatene giudisio voi mj^esimì. 



tcr«B»eiiip Mraua lui rivunM ic parun: im 
dì Francia, aodoveo, il qoale,- adendo nn | 
coniare come .^li Ebrei ayeuero tratto a n 
ilenltire, entrù r dire con distlegno: cbe k 
stalo presente «TreUte colle picche, dei Fi 
messi a partito e cacciati quei ribaldi. Qi 
lieo lamulto ra tanto oltre, che la Gindiea 
rebbe a soqquadro: 

Si Pater aìtiloMiM slettalo tiutixut Olyt 
Cocpta ntlargvtntt vtrbisqm inhiberet t 
Bellum JMporlMiiHMt, euMtis haud ntolUa 



Infatti egli spedisce la i 

l'urtìcio del Nettuno virgiliano, ne prende 

*tlto anche le parole, onerrando cbe, 

.Yon aetkerlt Ulis, 

jVvN illis vasti eotnmigsat orbi» haòemag 
Ut ferro ìhìusìos medSlatttes edere pugm 
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arsi) cbex>Ye gli tafentasisc potrebbe d'unr cenno cain^ 
Are il PigKirolo, e punire quel popolo ingrato. Ora 
mM/tfbe questa scena , immiserita nlalle reminiscenze 
kirOiirapo pagano, a confronto di^quellsf del librò 
IQÌftto déììi.M€88iade,'e vedrete come, seguendo le 
dee cristiane, riesca anche poeticamente piò grande 
M €ioTe omerico', il Icóva della Bibbia. Egli è ben 
nsro che eltandoYi quel libro quinto,^ io posi in campo 
pianto di più grande abbia j)r<^otto o^i la poesia 
ArMitoiia; Imperocché la pittura di Dio che disceqde 
d gittdisio del Figliuolo^; secondo' il pennello di Klò* 
Mtock, sembfiami apjpena :rint^ dall'iniio del Profeta 
Ubacoc^ registrato nelle sacre carte. 

aesh abbandonato cosi al furore dei nemici, beve 
lulla croce fino airultimafecciav l'amaro calice; è H 
'oeata, ricalcando l'orme della storia evangelica, ripi- 
|[lia esiandio -quella -elegante semplicità nel descrivere, 
ih%. le si comieRe ; pitttgendo ora colla Madre li pie 
Iella cróce, ora con up giusto Iremito "^narrando gli 
ntolti prodigati al mopcn te,' e dividendo l'orrore colla 
{paventata natura, ora finalmente tipetendo compunto 
e ultime parole: ^ 

.'. . .... . . . £Vt euìickt peratta , 

ffaìic. imontem aniniam ^cum^ Pater, accipe dixit; 
ìupreìì}aniqae auram, ponens caput, expiravit. 

Dopo la^ procellosa scena del Golgota par che ogni 
;osa rientri in un silenzio profondo: pochi soldati ri- 
nangono ancora sulla Vetta, verso la quale si avviano * 
lae uomini compunti e melanconici, Nicodemo e Giu- 
leppe di Arimatca j i (pia)i rccànsi ivi a compiere il 
lolente ufficio della sepoltura. E pure questo silenzio 
>arà preito interrotto dil più splorriidj tii:).ifo. Gesù 
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Cristo disceso al Limbo, libera le airime degli antichi 
Padri, risorge glorioso. dopo tre giorni,. e ia più ri* 
prese mAnifestasi agli Apostoli aacora sgomentati dal- 
l' orrendo spettacolo. Ma quando pòi parla loro l'ul- 
tima volta , e ascende visibilmente al ciela fra le ca- 
terve degli Angeli plaudentr, allora si dissipa ogni 
paura; quegli uomini tìmidi e dispregiati, aggiiingfkio 
al piccolo drapelletto chi occupi il luogo del perdalo 
Iscariote, e si diisperdono sopra la terra per annnniiare 
ip ogni parte la buona novella, e cangiare in none 
del Figliuolo del Fabbro la faccia- dell' uBÌTei>sO. — 
Tale é l'orditura della grUHade éà Girolamo Vida. 

L'amore cb'lo pòrto a ques(o Poeta, mi scuserà, o 
giovani, presso di voi, sé protrassi di più Tana^dei 
6Ù0 poema ; e desidero di avervi invogliato a leggerlo, 
•perocché in tal 'caso la mia lunga lezione non stA 
stata senza granèe frutto! Più volte laì.veaBe-iii ac- 
concio di citare la 3b88iade di Klopstock, e noi feci 
per una vana mostra di erudizione, che sarebbe ridi- 
colo, ma per consigliarvi cosi ed indurvi a paragonare 
insieme i due Poeti, onde veder più chiaro che. al pa- 
ganesimo del Cinquecento dobbiamo^ se T Italia naa 
possiede una più popolare epopea intorno ^lla vita di 
Gesù Cristo. Girolamo Vida aveva e la potenza e l'arte 
di riempiere tfa nói questa -lacuna. 
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TiMiiroagó Ceva e n Puer lesus 



XEZIONl: XIX., 
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MARK). — Q\xì\b àia r aigoQiento del Putr letut, e pcrehò si 
iferìsca di parlare idiorno ji qupsto *pQenia. — Tdmmaso Cbva. •>- 
iicaiiono Icttcrararìa. — Ragione e Vizii della scuola a cui egli 
(nrtieiie. — Perchè il- Cera non dora» rimcìre néll* epopea. — 
aliai >4el.Pit«r7enMr, e «Itime e88erYaii<mi.sairapcq[)oa saera. > 

« 

'Sannazaro e il Vida' avevano^ro giovimi, nei jMemi 
compreso quanto ci viene dalla storia evangelica 
'itto intorno alla vita di Gesù . Cristo. Ma tra la 
aU di lui e la celeste Hiissione ««a -.corre un. in- 
allo di trenta « pia anni': lungo spazio celato fra 
imbre d'uà mistero di -umiltà, dell quale spignorano 
,to le circostanze e gli awf^nimenti^ e a cui i Van- 
iti non accennano, se non ^oei| uua sola e generica 
essione, cioè cli'^i visse sottomesso al cenno dei 
mti; et erat subditus iUi^ Ora questo misterioso 
;io di tempo fu Quello p^sr J'appiinto die^ esercitò 
potentemente la curiosità e la immaginaxione dei 
li., i .quali avidamente raccolsero le più leggiere 
iziQni, le voci più vaghe, per trovar modo diaprire 
gualche parte quel velo, e crearono pertanto le pie 
'azioni, delle leggende o la poesia dei libri apocrifi , 
quali abbiamo già fatto in altra lezione nu br!&- 
Ixno cenno. 
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Senza enirare io on lungo esame intorno ad altri e 
molli poemi sacri di autori-, die non avendone Fin- 
gegnow ricorsero più o meqo felioen^ente il campo gii 
spigolato «lai SaonaKaro e dal Vida, nm passiamo -oggi 
ad un terzo Poeta epico, oomecliè appartenga al se- 
colo seguente. In una storia letteraria, quale fu da 
noi ordita, non si può seguire strettamente l'ordine 
cronologico, senza pericolò di ripetere cento volte le 
medesime oose, e di dover riCiire un- cammino già per- 
corso. Ad onta di questa nota non dimentico che io 
dovetti giii più fiate purgarmi dinanzi .a voi di tale 
difetto, tanto è più agevole lo scoprirr il viziQ che lo 
evitarlo. 

Tommaso Ccva , il terzo degli epici sacri da Boi 
compreso sotto una sola rubrica » fu quello die tailò 
di dar corpo alle narrazioni tradizionali, facendo foB- 
damcnto su qualche espressione incerta d'alpani dei 
Padri, o attingendo alla mal sicura ma. poetica fonte 
dei pseodovangeli, o finalmente supplendo c6ll% rivesta 
delle divotc fantasie,' a quanto all' uopo mancasse, per 
tessere il poema dell'Infanzia di Gesù Cristo, o H Gesù 
fanciullo (Picer legtu]^ Per quanto fosse arrischiito 
consiglio il volere di un semplice aiuto all'epopea 6r 
fondamento dell'epopea, medesima, è facile n capffii 
porche il Cova dovesse prediligere questo argomento, 
quando, si rammenti l'indole dell'elio a cui appartiene, 
quella dogli studii, e finalmente le consaetadim' àA 
vivere. Credo che sia sempre vero, e nel 'Ceva é poi 
ovidenlissimo, ohe l'opera ritrae l'immagine del soo 

artefice. 

T«tmma:M> Geva era venuto alla luce in Milano nel- 
Tamio ICiH, ed entrò nella carriera degli stiidfi, al- 
l«^tvh^ im^mìnnavaho a dispiacere le ampolle dei ma- 
itni^lù lo swnoviUi freddure dei seguaci del Petrarca, 
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sqna .però die-^si ayesse if coraggio di -rMnperla del 
latto , per discliiadersì una via nuora , e rìnVigDrire 
cosi la poesia dccadula. Da quel tanto solo che ab- 
IMamo dello altrove intorao alla condizione -cinle del- 
l' Italia ndl' epoca dì (fuetto Po^ta , noi- possiamo di 
leggieri argomeiltare^cdnie e perchè da un tale movi- 
mento e desiderio di miglìQranza non si riuscisse che 
airindtituuene dell'Arcadia. 
- Il - Ceva era bensì nato parecchi anni primli del 
Créseimbeni', ma l'arcadica poesia era già' Mia e fctf^ 
inata dalla scuola del Lemene, del Maggi, e di molti 
altri, primachè si fosse pensato di raccogliersi airoin- 
bra del bos(CO Parrasio, e fermata. la legge di fingere 
col nome, usi, eostumi, patria^ religione ed affetti. Era 
«na risoluzione intellettuale che non poteva per conto 
aìeano. iomaV dispiacevole a quelli che avevano, a man6 
Il reggfìnento- liella. cosa .'pubblica , dacché là' poesia 
oggiata in un trastullo, forniva una -occupazione agli 
ingegni, impedendoli dal cercare à fondo la -ragione 
deireiaer loro; Quindi essa, e a buon diritto, id>bor- 
rìva dàlia forma cristiana, nata fra lo squallore deUe 
catacombe, educata dal pianH) e dal sangue dei mar- 
tiri, cresciuta dalla religione dell' Allighieri;' un po' 
selvaggia, se cosi vi piace, ma tremenda e ispiratrice 
jÉlrgrandi co6e,<come qnèlla che" prendcMa sjyia dalli 
vita presente dei popoii\^e cerca- e sa trovare una 
voce efficace per iscuntere il cuore degli uomini. 

Le scuole erano- foggiate sugli stessi principi! e le 
stesse norme. Siccome il Seicento aveva forviato diètro 
alle ampolle*, cosi volevasi ricondurre alla semplicità, 
facendosi tesorp dai Greci e dai- Latini' e dai nostri 
più antichi; ma non -pensa vasi che a corregi^ere la 
forma, sejfiza curarsi di salire alla sorgente vera del 
male. E però avviene che mentre abbondano tanto e 
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. soverchiano le vire- ed eleganti deseriiionì , tè ìmnor 
ipni ridenti, le ingegnose ih?cnxiòni e flantasic, i ma- 
drigali e gli- epigrammi, di radono non>.mai altri giunge 
a- qnelU inas4*,hià' bellezza poetica che veramente d 
esalta. 11 Gravina che nelle* studio» dei Classici vide per 
avventura pia adUientlro épi:suoi<SMvi, o fosse arroganu 
di niodi^ troppa mt^zienza di giogo» o diversità di* 
pensieri, non riuscì a vivere* in- paco^ e appena si av- 
visò di' gridare all'abuso, la ruppe col gran Pastof« - 
dell' ilrcadia, e* non: visae senza sospetto di temerario- 
e dì avventalo^ 

in cosi fatto temperamento di cose*, e* fra t^li opl- 
nioni IKtcravie, Timpresa d'un lavoro di lunga lcna> 
quale si era per r appunto un poema epico, e un* 
poema epico* pfi df s:icro' argomento^, doveva riuscire' 
di im peso iMomportalMie,'.é da non improuiettcrsene- 
buon frutto^ sic|M>me avvenne di»7)arecclii; e del Puer 
/ej«tM diceva (del quak) vogliamo ora pfA- specialmente 
parlare) quantunque qnesto Poeta unisse in sé un vaslo> 
patrimonio df scienza, una e non conrane agevolezza di 
<Mlorìre, una straordinaria padronanza della lingua latina, 
e (ìnahncnte una pronta e poetica fantasia. Ventilo 
nello scrcnze più astruse, c^e sarebbero le matema» 
tìi'ho. conoscitore profondo della filosoOa di queltem* 
pò ; neHa pazienza e nella sforza éclle più alter spe* 
culazioni« non» perdette quel bria, che Io nende co:4 
amabile come poeta.. Ma il brìo- e la ricchezza della 
fantasia se potevano valergli per vincere la difficoltà 
di esporre in. versi la filosufia. de«suoi tempi, |»er co> 
lorìre W ■iinìattn^> doHe sue Se/re, non erano suffi- 
cienti all' impresa bea maggiore a cui ponea man<> 
di un epopea reìiviiosa. Anzi tsiic era lai divergila 
dei primi e dell'ultimo argomento, che ì prejrì di 
quelli si convertono per questo in difetti, o per la 
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soTrabbond^nza vigono a noia. Paragonate ìa ^gentil 
pittiira del' Concilio dei Topi, del Bonus^Hnaekoreta, 
coi demonii del Puer Jesus e colle infantili e grot- 
toche immagini sparsevi a piene mani, e avrete urt 
saggia di quanto- vi asserisco. -V epigramma .quantun-^ 
qae arguto cessa di piacere, quando venga soverchia-* 
sente prolungato,* se pur dalla sua medesima brevità 
non prende" tutta la forza e la bellezza; e una mi- 
niaìtara per quanto vogliale fingerla perfetta, sfugge 
aitai vista, se siete costretto a collocarla in qualche 
distanza. Ora la epopea del Ccva., se Ini consentite 
questo paragone, è per l'appunto un vasto quadro 
composto di finite miniature,' di graziosi pacsctU, di 
scene rustiche , ma condotte sopra còsi piccole. pro-> 
pcNTUoni, e in tanti- e cosi diversi scompartimenti, che- 
spariscono o si confondono a vicendia, non lasciando' 
aeU' anime dello spettatore che una languida e con- 
fusa ricordanza; dove al 'contrario si vorrebbe e mag- 
giore ampiezza di forma, e quella forza di colorito, 
che anche da lungi fa risaltare le figure dei perso* 
saggi. e i fatti illustri c4le vannosi mano a mano ri- 
traendo. Se voi ponete mente agli epici antichi. Omero 
e-Daifte, che rispetto . a ciò sono singolarissimi, in 
mesco a quel popolo di eroi che e' conducono sulla 
scena, non .è mai il caso che siate indotti in errore. 
Imperocché . al péhnello maestro degli autori non falli- 
scono air uopo quei tratti risoluti che in^rontano d'un 
colpo una figura; Ma questa poesia condotta, come io 
diceva, sopra grandiose proporzioni,, non era fatta al- 
trimenti al genio della scùola^del Geva e dell'Arcadia, 
scuola minuziosa, rimessa e timida ; scuola, che riesc^e 
mirabilmente nei brindisi, Oei .complimenti, noli' idillio, 
nell'epigramma; ma da meno per argomenti piiV gravi. 
Non è pertanto a stupirsi che a.ioro di^iaccsse l'ar- 
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aoBÌa gagliarda della Divida Commedia^ e dtt di btioni 
Yogiia fdffi&sero dalle bolgìe ìnfemalì, per Hcrcini 
all'oBbra dei boschi e ,al lene susanro d^e acqie 
lìmpide dei riLscellL Senonciiè Ofpnun vede, come di 
questa scuola ai manierismo pia stucchevole il passo 
sia breve ; come a questo desiderio ^ ritoccar seflh 
pre U la\oro, e finir bene ^li accessorii sucoeijda molle 
volte raffeitaiioBe e la slvenia to; alle grai|e delicate 
11 belletto; al tragico il grottesco, e cosi vìadicendih 
A provar tutto questo, senza correre Jb cerca di altri 
esempi, la materia ci soverchieri nel poema di col 
prendiamo ora a far ragione. E tuttavia ( mi gian 
ripeterlo ) non si vogliono con ciò disconoscere i prep, 
qualunque -siano et benefizii della scuola arcadica,, e 
deHa poesia del Cova, cbe senia fallo è in molte pjuii 
commendevole. L'errore non è nclF ingegno deHift scri- 
vente, ma nella forma letteraria , ed egli stesso .non 
ebbe il coraggio di negarlo. t}uindi è che iio» avvet- 
turasi di dare il titolo di epico al suo poema, amando 
piuttosto di chiamarlo (con poco rispetto al Protago- 
nista ) eroicomico, onde anticipatamente scusarsi presso 
i lettori, se alcune scene pasessero per avventura sconre- 
nienti alla grandezza dei personaggi, e. lo siile poco ac- 
concio all'epica gravità. Rispetto poi- al religioso deside- 
rio e proposito di avatizare nel cuof degli uomini te 
(Hvozioìie e l'amore verso G§sà e Maria, -ed abbor- 
rimento al demonio, se la pietà dell'autore non sari 
mai bastantemente encomiata, forse 1» religione pre- 
dicata da lui parrà ad altri minuziosa almeno quanto 
la maniera sua di poetare, e sarebbcsi richiesto m»^ 
giore avvedutezza nella scelta. dei fritti; nia^di più il 
tempo non dava. 11 pio proponimento adunque è tutto 
suo, mentre il difetto dei mezzi vuoisi massimamente 
imputare alla grettezza spigolistra della eduaazione) 



dell' epopea religiosa» ZoS 

e nila leuosaggin^. della scuola a cui erasì dato« Il 
caitoUdama Virìk) e generoso doirAlligliieri dista tanto 
da quello d^ Seicento, quanto la poetsia della Dìnna 
commedia dai sonetti degli Arcadi. 

Ma per venire in/ine . ai principale argomento di 
qaeaia ' lezione, noi dobbiamo un'altra volta, o giovani, 
noo^dàjrci,, siccome -la 3toria tacciasi del tutto intorno 
all^epc)ca che il Poeta si propone di celebrare, anzi 
aggiungiamo che in parte à|)ertamente vi contraddice, 
eonciossidchè appaia ^he i Nazaroi non che riconoscere 
la divinità di Gesù Cristo, l'abbiano alcune volte im- 
pugnata, scaiKlolezzandosi perchè il Figliuola d'un 
fojìbro ardisse levare a cosi grande intendimento il 
pensiero» Questa contraddizione però non impaura il 
Poeia, al quale basla^ l' autorità di un solo scrittore, e 
anche un semplice tocco , ima credenza volgare per 
ordire liberamente la sua tela, e all'uopo giovarsene." 
Quindi è die il'Ceva, f^tta- la sua proposizione, cK 
voler cantare l'infanzia di Gesù, il ritorno, d^ Egitto^ 
te guerre mossegli dal «Demonio, e il riconoscimento 
dcti^ Nazapci, entra senz'altro nell'argomento non an- 
cora tentato.. 

Analizzando i^ poema del Sannazaro noi osservammo 
ch'egli Irò vasi sempre a disagio e lotta coli' apparente 
umiltà d^i personaggi evangelici, i quali vorrebbe con 
epiteti eroici sollevare all'altezza di quelli dell'Eneide 
e dell' Iliade. Pel Cova la bisogna corre propriamente 
a. rovescio, trovandosi egli fra quella famiglia di eroi 
che più- gH talenta, e in mezzo a quelle scene cam- 
pestri per cui la sua tavolozza sovrabbonda di tinte. 
Il poema infatti apres^, tra i poveri abitanti di Na. 
zarct,- i quali dolenti doM' assenza della sacra fermigli», 
fuggila, in Egitto, .dopo 'le persecuzioni di Erode, si 
ra.ccolgono con ansioso desiderio intorno a Giona, con- 
(kreseto. Voi. I. 23 ^ 
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duttore di camcli, che, gianto di fresca^ ne 
le più fauste nevelle. Alla baona gente di qadl 
lea lutto rammemorava la Vergine e il Bambino 
mentre la natufa istessa mostrava dì piangei 
lontananza. Fra le altre cose un uccoIIq , ' ore 
papagallo, tornando in sulla primavera, or sole* 
sarsi in riva allo stagno, dovè Maria' colle altre 
daie usava ripulire i pannolini di Gesù, ora sch 
sugli omeri delle fanciulle, quasi volesse dir Ipro 
linguaggio: 

. Vidi quam fktis ademj^tam, 

Vivit adhuc^ vobisque fero fausta omnia a 
Carmina sed voluciié non intellecta cambi 

Il fatto potrà per avventura parere troppo a ni 
giero al coniinciamento d'un'epopea; ma. per i fi 
non è a dirsi quanto ne fossero pensosi, e cori qitaiit 
tanza perciò accogliessero il buon Giona, il qual 
le nuove, recava pure alcuni poveri, ma prezios 
lucci:. un velo, una pelliccia, e un puttlno' di 
che ricordava più al vivo la grandezza della ] 
fatta. Ancora Giona espone cento altre meravig 
cadute massimamente nella fuga; e òome il < 
fosse cacciato da un albero, dove aveva fatta 
diata, e come le palme si chinassero per reve 
e tante altre cose clie egli snocciolerebbe a 1 
se non fosse stanco e non avesse la voce roca ; j 
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a faneialla def Tlllaggio, st moltiplicassero feste e 
zbiy qaaii.erarto immNgtnAti per rendere appunto 
allegro il semplice^- ma caro avvenimento. La 
ine intanto che dall'Egitto lontano veglia sulla 
1 nativa, chiede ed ottiene dal Figlio di recarvisi 
n «on lui^iniracolòsamente invisìbile agli occhi dì 
» E il Bambino ' 

.. . (quid enim mairi neget?) ardua gttamvfs 
quidem, atqv^ insueta poposcerat^ ore sere\io 
uH , 

iiarel adunque è in festa. Ivi si cominciano ogni 
era di. giuochi, e principalmente la corsa, che trae 
{ior copia di. gente, essendosi al vincitore asse* 
in pr.emìo il vqìo testé mandato per l'appunto 
[aria. Senonchè la vergile Giuditta, quella stessa 
izata p^r .coi si fanno le .feste, riuscita vincitrice, 
iè le cure dell' amante,, non appena si avvolge il 
nel peplo fatale, protesta di non volere altri- 
ti venire alle nozze pocanzi ambite, facendo invece 
Ukissimo voto di perpetua verginità. Alfa prima ma- 
glia d'una tanto subitanea risoluzione, succede il 
re. dellaf madre, e la disperazione dell' amante^ cosi 
la fi^ività conversa in. lutto, riuscirebbe a mài 
line, se Maria invisibile ma preisente non ovviasse 
scandalo. Non crediate per altro, die, quantunque 
veduta, ella, come parca naturale, uniscasi al coro 
» cooipagne, perchè anzi mos|rasi appena ad alcuni 
iulli, a cui fa intendere il volere del Figliuolo- di- 
, cagione felice di tutto quello scompiglio. La cosa 
ìT sè tanto strana che merita di essere aloieno iii 
e riferita colle parole del Poeta: 

*orte in seccessu viridi, dum iaìia fervent 
W9 ptieri, sumnii spHiiluti in vcrlice ntduìn 
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Lustiniae apptnjium raìm^^ qua oarpinu$ ingeta 
Flm'uerat, jaeti$,gl0bi9^saxisque per auras ' 
Dejieere iM9abant\ ..*.... > • . ». 

V^uaud'ccco a^^^lHcp 4a Vergine, «la quale, dopo averti 
rìiiipi^verali di -scoiiciarie oidiaie dei poveri usignuoli, 
rt'^alaijli di tre baci , e tre pesche^ ordina loro di 
uiuiuiìiìare alla dolente brigata, cbc ^ ^ 

luditha meo desponsa Pttello est: 

ilk meuÀ^ hanc,^mqmm, sibi nuptam destinai InfoM. 

\oi non durerete, o giovani, gran fatica a seeprire U 
di vota intenzione 4lel. l^oeta , e il velo, dell' «Hegoria; 
ma non so poi quanto debba parervi e felice e dignitoso 
il trovato; né conuv js^tesee tenersene contento il po- 
vero amante^ Vedendo^ coel nuovamente d^uso. 

Intanto i giorni deN'e^iliQ egizio toccano al termine 
prefisso, e la jsacra famiglia, dopa il nuovo comando 
dell' Angolo,, apparecchiasi a ritornare neC paese natale. 
La descrizione di questo viaggio occupa tutto il libro 
secondo, giacché il Poeta, che ama tanto le descrizioni, 
iMM.ve ne lascerà ignorare alcuna «irceslania, per 
«Intanto parer ti poss^^ minuta. Gli ^Angcdì con^ grata 
KorprOv^ arre.stano i santi viaggiatori iti un bosdietto, 
lallograto dal canto delle allodole, dei fringuelli e dei 
canarini, ed iiiib;iHdiscono una mensa solenne perap- 
l>arato, ^ bone sciupticissiina per i cibi campestri, 

l9€ pressum , cerea prww, 

f.V miììUì, tìliime suis adaperlas fróndibus uvas. 

Il diMUonK corno era bene a prevedersi, non sapendo 
vko |»«ii«ar«i di tante cure prodigate dal cielo a quesU 
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iniiglia, ne aitde '<rinvidla, e intfodottosf di soppiatto, 
erca la vi» di gtfó8tai*e a mezzo Fa festa , e intanto di 
coprire il' vefo. Senondiè' in sul più bclk) colto in fallo, 
a nft. Citaredo celeste gli vien rotto sulle eorna Ay 
Eroménto muisicale; spettacolo veramente degna d^'es- 
ere i^olO': 

tìrnepe eroi puviUum, eelsd de' rupe fuentem, 
Atque utraqite manu plagam cervice tegentem. 

li mezzo a tutta quieta scena bemicsca, e fuor di 
BOj^, Ksggtadro^ «smi e* 'dia notarsi per Da lèricità dèl- 
'e9{)rc^sione è fl^ confronta fra Satana che spia 1- am- 
elica turba, e ft martino che divora cogli occhi fe 
nbandigioni della mensa del padrone: > . 

. ^\ \ ^ , * Ut mensaw qui olfctcti Kèrileìnf 
Villosus coHi^, ai nietueihs pkagina tergo • 
Vertiera, ^tràtus ^hunii larice^ patiìtàsque tuetur 
',ffinc aique htnc nvotà falle^is jejUnla camdéJ 

> Méntre qaeste co^ accadevano per vi^^ i* Ifazarei 
iriiho tutti e^cnpati nella vendemmia^ Qn^nd'ecco un 
ittico annurftiare agli artriParrìvo della sacra* Famiglia, 
) 'soèìto d'ogni banda le tuthe accorrere con un^ ar 
Kore .proporzionato' af desiderio-, beiìr augurando ai 
■edaci, e recando foro agresti doni, (fualf pìùr s'^addi- 
^r^no' alla condizione dei personag^. Ge^ì^ Telato 
l'un bel grappolo d'^uvà, vi ia^tniracolosdmente spun- 
are dì -mezzo- una apiga, e poscia dice fn segreto alla 
ìradre, essere' questo il simboFa d*^ un ppdigio ven- 
turo, «della instituzioncr deirfiucaristia : 

Ifac oUm gemina sub fruge, cruento 

lam proprior'letho, institiiam iolemnia sacra , 
Atqne utroque tegàm Niwnen mirabile velo. 
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Senza entrare in <un lungo esame intomo ad altri e 
molti poemi sacri di airterr, die non avendone V'm-. 
gegno^ ricorsero più o meno felicei^ente il camp^ già 
spigolato dal. Sannazaro e dal Vida, noi passiamo -oggi 
ad un terzo Poeta «pico, comecliè appartenga al se- 
colo seguente. In una storiai letteraria, quale fu di 
noi ordita, non si può seguire strettamente l'ordine 
cronologico, senza pericolo di ripetere cento volte le 
medesime dose, e di dover, rifere nii' canimino già per- 
corso. Ad onta di questa nota non dimentico che io 
dovetti già pia fiate purgarmi dinanzi ,a voi di tale 
difetto, tanto è più agévole lo scoprirr il yìxìq che lo 
evitarlo. • . . " ■ 

Tommaso- Cova , il terso degli epici sacri dn boi 
compreso sotto una sola rubrìci^, fu quello die tiaiò 
di .dar. corpo alle na*rrji|zioni tradizionali, facendo foa- 
damento su. qualche espressione incerta d'aljsmii da 
Padri, o attingendo alla mal sicura ma. poetica Me 
dei pseodovange^i, o finalmenle supplendo còll^ yivcBl 
delle divote fantasie,' à quanto all' uopo oianGaàse, per 
tessere il ,poema dell'Infanzia di Gesù Cristo, o 3 Geli 
fanciiitlo {Puer legus)^ Per tfoanto fosse arrlsciÉrte 
consiglio il volere di un semplice aiuto all'epopea ftr 
fondamento- dell'epopea, medesiina, è facile n eapini 
perchè il Ccva dovesse prediligere questo argomeati^ 
quando, si rammenti l'indole dell'età a cui^pjMurdeae^ 
quella degli studii, e finalmente le jponsuetiidini ed 
vivere. Credo che sìa sempre vero, e liei X«eva è pei 
evidentissimo, che l'opera ritrae l'immagine del fi* 
artefice. 

Tommaso Ceva era venuto alla - luce in Milano ael- 
l'anno i648, ed entrò neHa carriera dògli istUdli, al' 
lorchè incominciavano a dispiacere le ampolle deiai* 
riiiisii, e le svenevoli freddure dei seguaci del PetrarOf 
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senza però chetai avesse il coraggio di romperla del 
tatto , per dischiudersi una ria nuova , e rinVigDrìre 
cosi la poesia decaduta. Da quel tanto solo che ab- 
biamo detto altrove ìntoroo alla condizione civile del- 
l' Italia BdP epoqa di qfuc^to Po^la , noi- possiaipo dì 
leggieri argomeittare^cOnie e perchè da un tale movi- 
mento e desiderio di migtioranza non. isi riuscisse che 
all'instituziene dell'Arcadia. 

- Il Ceva era bensì nato parecchi anni primis del 
Cresdmbeniv ma l'arcadica poesia era già' iieila e f o^ 
mata dalla scuola del Lemene, del Maggi, e di molti 
altri, primachè si fosse pensato di raccogliersi airoia- 
bra del bosco Parra^io, e fermata. la legge di ingerì 
col nome, usi, x^stumi, patria,, religione ed affetti. Era 
via rivoluzione intellettuale che non poteva per conto 
aicana tornar dispiacevole a quelli che avevano; a mano 

i fi reggjìnento- della, cosa :pubblica , daeehè la^ poesia 
eaifgiata in un trastulio, forniva una'occupazione agli 

■< ^egQÌ, impedendoli dal cercare à fondo la ragione 

■ deir esser loro; Quindi essa, e a buon diritto, iibbor- 

■ riira dàlia forma cristiana, nata fra lo squallore delle 

■ catacombe, educata dal pianH) e dal sangue dei mir- 
p tiri, cresciuta dalla religione dell' A^lighieri; un po' 
« selvaggia, se cosi vi piace, ma tremenda e ispiratrice 

■ ìdi:rp*andi cose,- come qnèlla che" prendcMa SMa dalla 
f vita presente dei popofiVe cerca e sa trovare una 
f Toee efficace per iscuotere il cuore degji uomini. 

Le scuole erano- foggiate sugli stessi princiì^ii e le 
stesse norme* Siccome il Seicento aveva forviato diètro 
alle ampolle-, cosi volevasi ricondurre alla semplicità, 
-facendosi t^or.o dai Greci e dai- Latini' e dai nostri 
più antichi; ma non . pensa vasi che a correggere la 
forma, senza curarsi di saKre alla sorgente vera dei 
male. E però avviene che mentre abbondano tanto e 
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parecchia d' uscire, dall' idilHo cade Viel grottesco e 
ridicolo senxa giungere mai ^R'attesza dell'epopea, 
scusandosi col pensiero (che -in uomo men pio sarebbe 
scandaloso) d'aver voluto comporre un poema eroìce- 
mico sulla vita di Gesù Qrislo. 

Guidato da questo falso divisaracnto, egli, distrugge 
l'effetto delle- scefie pfù leggiadre, cóm& se ad ogni 
tratto si ripigliasse, temendo di levare H volo troppo 
in alto.' , 

Le nìadri Nasaree costumano di ; raccogliersi ogni 
anno a celebrare una festa funebre, e a piangere sulla 
morte acerba dei pargoli fnnoceiUi) truéi<foti dall' invida 
rabbiosità di Erode. Il pci)»ero è fi^lice e fecondo di no- 
bile' e patetica poesia, siccome veder puossi daf primi 
versi della descrizione, focili e^dignitbsi, secpoidochè 
s'addiceva al mestissimo rito. Senònchè il , Deitiouo, 
cogliendo il destro, mascheratosi da dònna^ prende a 
miagolare anch^essq tfn lamento tutto suo, mostran- 
dosi sotto la fo^ma di una -delle afOittcfr 

, . , Ah miseram in*, 

Ah nieus erepttés fata Nehemillus cicèrbo^' 
Cui falvi crines, vultusqùe, oculique nijielli, 
Cui noìKtum exeì^ti unguieuli etc» 

e vorrebbe cosi versare sopra Gesù tutta la colpa della 
nefai^da tragedia. Pei» quelle ^povere 'desolate la tèn- 
làzione è certamente grande, e" cadrebbero senz'altro 
in errore, se in quel mentre fuor del velo non ispuo- 
tassero al diavolo le conia, mostrando chi -fosse. 

Dirignere n^tu cunctae, simul agmine facto 
Terga dabaìtt: te niiit virgo, excussogue pavore, 
Obscenam vetuhmi certatìm^ murmurc magno 
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indaldsjaetu alterno, saxis^ue pe titani 
ìérba puellarum^inseqiUtur . . . . . : . . . / 

i mesta scena dirienc quin'di tanto ridicola e pacrilc, 
16 a detta deHo stesso Poeta, laf Vergine non era- m 
;ado dì tenere le risa: ^ 

.............. ytx-j credo 'tenereiy 

']&Meia "quippe doli) Virgo pulcherrima risrnn, ' 

... 

Tuttaria, per una singolare contraddizione, questo 
smico discacciato a colpì di saldalo da j[M)c]te donne, 
ire temuto nel ciéle. Si che ' oh Angelo comanda alla 
adre di, fuggirne djbntroildeserto le insidie, La Ghiera 
ifernaledal suo canto non ha posa, ejmuore stnch'essa 

foggia d'uno sciame di gru, ma non veduta ^^non dai 
ini e dal gatti che ululano lor dietro ; e il Poeta ne. fa 
na lungat^ rasségna che farebbe impossibile a descrÌTepsi, 
mto è strana^ se non co'piftndonc i versi verbo a -verbo, 
d ingrossare l'oste nuova sopravviene uiia 'flotta na- 
mte nell'aere, ed anche più singolare la quale reca 
Itre divinità, e Amilida o T idolatria; /che giunge m 
;mpo per comporre tina dera lite Insorta fra i dc- 
ij>nii. La scena pertanto «ì chiiòde con un brindisina 
atana, proporzionato alla ferocia del capitano, e eon 
na ridda infernale non, meno disonesta: 

Ter fluniine salso, 

U pice liquenti^ ter fluìHbo et sulphure regi 

nferno libante ter nfgri felle venenij 

rum choraee enormfis 

>ifficilo sarebbe lo assegnarsi una sufficiente ragione 
li tutto questo movimeniò contra un fanciullo, com^ 
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della fuga dì Gesù colla madre , la quale in questo 
mentre , qualunque jie sta^ là rag^ion yera , emndp 
lungo il deserto, va in traccia di S. Giovanni, futiffo 
Precursore del Messia.' / - 

E qui ancora si avricendano le 8<!ene preparate acco* 
ratamente dal Poeta per soddisfare al bisogno prepotfott 
delle minuzie : un leone abbeverato dalla pia vergine, 
al quale s'impon la legge di non offeiidere alcuuo, priiv 
cipalmente i fanciulli ;. e l'innamoraniento d'nnapasUv 
rolla, che non potendo indurre Maria a rifugiar» akneno 
per una notte a casa i parenti suoi, ottiene di poter 
dare un bacio al Bambine ^ tanto. bello, ^he meglio 
fingere. non sapnebbero coll'arte' loro i Lucobesi: ' 

Quo non in terriB puer nunqiumi pulchrfor ìdUt 
Ore- futt^ qiialein nefjfuiequani- fingere, ceì-is 
CinfìabH ad vfvum Lucensis cura laboret, 

L'atto dell'innamorata non fo, senza premio, dacché 
venne perciò trasmutata nella più leggiadra fanduIU 
del villaggio; anzi essa medesima, sp'eccbiandosi den- 
tro una fonte, non era più al fatto di riconoscerei 
propria immagiiie, L' avventura. si diffuse per la con- 
trada; le .. giovinette tu)ifscro a specchiarsi a gara in 
quelle benedette acque , ma si tornarono» a casa me- 
ste e del use i' 

Atque illuc ìHufiae indigenae venere j^ueliae y 
Quae tamm elusisi votis in teda redtbant. 

Intanto i due Pellegrini giungono alla grotta dei 
Ballista, il quale colla voce infantile facea già suonare 
i boschi di quella consolante parola: 

...» Sii semita recta^ 

Àequalesque vias Ilominique Deoque parate; 
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lenire i^n Angelo per cenno di Dio «ccndc al limbo 
ler guidare le anime dèi SS. Padri a godere la vista 
lei Messia.. Non chiedete (come vi. disdi') ragione al 
>oeta di lutto questo , perocché, egli deluderebbe la 
tonian/da, invitamt^vi a vedere )a Sacra Compagnia 
li questi eletti Iplesi a raccogliere fiori : 

Reìn prope coekstefn si cui spettare voluptasy 

Hue cekr approperst, Beginankque aetheris ilta 

Fiorifera in ^jalle aspi^ut quae colUgit herbaSy ek. 

». 
kd interrompere queste innocenti e pastorali occupa- 

»oni giunge il^ demonio U quale , scoperto l'asilo dei 

uggiascbi) appresterebbesi a nuocer loro, e potrebbe 

arlo, se il Padre eterno^ af/inchè ciò non avvenga , 

loà comandasse al. Gepio di Maria di raccoglierli tutti 

n un carro, e IrasDortadi nel Paradiso terrestre, dove 

Padri, usciti pocoJpnanzì dal Limbo già li aspettano. 

Questo, viaggio., comecché non se ne vegga -il moti-» 

:o , e il Poeta, stesso! vi c^nf^ssi di non saperlo, non 

lorendo^nei pretendere di veder dentro ai misteri di 

Dio, è senza fallo uno dei migliori squarci del poema 

anto . per Va nitidezza ^ la grazia; della descrizione , 

luanto por la. varietà delle dipinture, obe si avvieen 

lano £^li ocelli dei correnti viaggiatore 

Intanto quella Giuditta, di cui ò fatto .cenno -nel 
[)rimo . libro, miracolosamente chiamata sposa di Gesù,- 
Kenuta d' improvviso a morire , è scelta dal cielo a 
-ompere le falangi d'A verno. Infatti , siccome erane 
;^ìà. prima ^st^ta avvertila in sogno^ appàrQ in aripi a 
fòggia di Aqaazone^ disperde colla sola vista i demo^ 
lii. per congiungersi poi anch'essa al Coro dei SS. Pa- 
Iri, e far corona a Gesù nel Paradiso terrestre. 

Qualunque . sìa il merito di cosiffatta invenzione, 
:erto è che questo lil>ro corre più franco, e lascia 



rio colore, e formattne dei RMorUy ne 
Maria.. Quando poi scende la notte'. il* 'Vfe 
air uopo venire il carro, da cui «era egli gi 
pito vivo dalfà Palestina, conduce^ glS ospil 
palagio di sua dimora, tutto ilTninhiaCò i 
doppieri sprendentissimi, e accalcato df qq 
personaggi eb5e T'Antfeo Testamento^ f ' < 
rono gfocond^mcnte ihcontiro af vegnenti" 
del palazzo sono dipSntf tutti i' fòtli più^ \ 
creazfone m pef, compreso i venturi^e lè 
tempi dell'Autore, cfie sono' i soliti ammlniei 
E qui spettacoli nuovn Gfi Ahgelì;per (irò' 
occupare iì tempo; preparano una scenica 
fazióne; vera rihìiniscenza deflH vita coHeg 
degni per la noviCSt e stranezza di essere 
Forse lisggendò questa, pittura vf pan 
tornatf all'epoca dei Convitti e delle trag 
CTranelli, def P. Carpano,- deV P.. Ringhieri, 

At fmforu oeidis veto sertmfa ìafebanC 
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{la piroltidunt xhordis: Jani pompa latentis 
egit scenae: jamque alta sìlentfù poscit 
u En ^ensim sikòducUur aere^velum 
gttae imtmvkilis specìes! quae regìa! qtide lux! 
loìnus.aetherÌa! Ueu qualis sedet ardua gemmi9 
io Regina niìensl guol fulgurat Osiris 
um syriHia aeriuml ^uas jatn dabit ilta 
V gravi vocesìut piena silenlìa sancto 
rei ut tràgicìs dictis jam praeparat ota! 
unturn operis^ Mqje^tas laesa TonantU etc, 

loppòrlnna doiizia di questo libro è però iarga« 
compensata dalla più savia sobrietà del setlimOi 
le» è, a mio' giudizio il migliore dì lutto il poema, 
riede a Nazaret, juentre i tei'razzani, già messi in 
rviM) intor.no air essere vero di lui, sono spaventati 
ccoiìto di Giona, che tornando d^ Egitto un'at^ 
ilta, narra terribili cose intorno all'ira del de- 
f pur così agevolmente cacciato dal suo regnò, 
confermando t^alta opinione de^Natarei, racconta 
uà voita i prodigii avvenuti nella ^ nascita^ di 
Cristo, l^esùltanza della natura, I canti degli 
i, r adorazione dei pastori, e così via; raccoùto 
empie di tanto amore Alcindo, che invaso di su- 
ipirazione, prende a celebrare la grandézza iutura 
1 Fanciullo, cresciuto neir umiltà e nel silenzio, 
spaventò dei semplici abitatori di Nazaret non è 
I dire, senza buon fondamento, imperocché 1!.A- 
con nuove arti ricontiincia h guerra , e suscita 
e mago , il quale corrotta una Selene , donna 
impie della i^ma de' suoi prestigli tutta quanta 
lea. Apparso in Sa'nilaria, vi è adorato come una 
à, e tutto il popolo gli (raé dietro, offerendogli 
;. Ma una. semplice offerta è ben lungi dai ba- 
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Stare air inferno, il quale anela al «angue d'una viT- 
lima umana; e Tamar è Tinfelice disegnata all'uopo. 
Bellissima lanciulla, e in sul fiere dell'età, lasciatasi 
anch'essa adescare dàlie .nuove arti, accorre a vedere 
Simone. Quand'ecco, Viene scambiata» per otta diabolici 
illusione, in un toro, e scannata sull'empio altare, di- 
nanzi agli occhi della madre e del Odanzato. L'idillio 
si comerte allora in un orribile tragedia, che riempie 
di giusto orrore i Nazarci, ben avvisati intentarsi eoo 
tutto questo principaliiientc alla vita di Gesù. 

Ora, essendo le cose ridotte a questo mal termine, 
accade appunto lo smarrimento di Gesù , mentre si 
ritorna dal Tempio di Gerusalcihmc; sventura di cni 
lagnasi a buon diritto pietosamente la madre,'e tatti 
quanti i terrazzani , che non si danno tregua e doq 
perdonano a fatica per. rimediarvi. Però l'ora del trionfo 
dei malvagi non ò ancor giunta ; q^uindì è che par 
finalmente lo rinvengono, e nel mezzo ai dottori in 
atto di spiegare fra Io stupore unìvcrsiìlc la visione 
delle settanta settimane di banìeie. Al dolore succede 
adunque l'allegrezza della vittoria. Il Battista, recan- 
dosi fra mani una fiaccola,* compare alle donne ane- 
lanti in traccia di Gesù, ed annunzia loro II prossimo 
arrivo della sacra Famiglia. Infatti,'dppo un brevissimo 
spazio di tempo cominciano ad apparire le ombre 
degli Innocenti , rischiarando ìa via con infiniti dop- 
pieri, mentre Gesù, raccolto dagli Angeli sotto una 
specie di baldacchino, e sorretto a fianchi da S. Giu- 
seppe e dalla. Vergine, si avvia pròcessionalmentc al- 
l'ospitale terra di Nazaret, riconosciuto ed acclamato 
per Dio. Così con una allegoria non so quanto felice^ 
raffigurante la processione del Cotpiis Dommt\ V au- 
tore chiude il suo poema. II Battista fa Tufficio del 
Ceremonierc; gli innocenti del Clero; l Nazarei del 
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»polo; Giasepjpe e Maria del Diacono e Suddiacono; 
Gesù in ta^zo a loro splende a foggia dì sole, af- 
ichè non manchi eziandio k- figura deirOstensorio. 

;'..,.....-.,... Sic ille redibat; 

Nazareisqm suiSj post tot discrimina, lucem 
Auroramqmy redux. materna in tectOy ferebat.- 

Ora f misurando il cammino percorso ^ mi accorgo 
me^ o giovani^ di essere per avventura andato troppo 
nr le lunghe, trattandosi di poemi , che , se furono 
dati molto al teìnpp lóro, sono *oggidi pochissimo 
Mf e che per sopi'assello entrano quasi per isbieco 
Me nostf e 'lezioni,^ essendo scritti in datino. Ma que- 
e medesime ragioni, che parevano fatte per dissua- 
srmi. dal ragionarne qui a voi, produssero in me tin 
entrano effetto ; sembrandomi da una parte non bella 
)6a il conoscere solamente di nome poemi di non poco 
ilore f e astenersi dal leggerli solo perchè furono 
dritti ndla lingua degli avi nostri, e di cui la vol^ 
are del Sì è la bellissima primogenita. Il paganer 
Imo del Cinquecento nocque assai , e noi tacemmo , 
I. sentimento; ma pochi secoli, come questo furono 
Ulto attenti e jr€ligiosi cultori della perfezione delle 
)rine, nessuno come questo ripristinò, per non dii^e 
naulò la Classica antichità; e sarà perciò se(npre 
mmirando. In altre lezioni parml d'aver detto che la 
iiigua latina si parlò e si scrisse con tale purezza d^ 
federe rifatto il periodo di Augusto, e si pubblìca- 
oiio tali, poesie in quella lingua, che Virgilio e Ora- 
io avrebbero riconosciute di gusto squisito , se non 
oro proprie; e noi Italiani non' dobbiamo rinunziare 
questa giuria del nostro Parnaso. Se il Sannazaro 
! il Vida, e gli altri valorosi Latinisti iì questo e dei 
ecoli posteriori avessero scritto i loro poemi iiì ita- 
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liaiio, sarebbero sepia dubbio pi^ popolarmente cono- 
sciuti ; ina sarebbe a o^nl modo incuria e yergogna dil 
canto nostro il non. tener conto di opere quali sono i 
1(10* d'esempio il Parto "della Vergùie, la Crisljode, eil 
Gem fatìciaUo, Ancora vi ricorderete obe queste tre 
opere ci diedero materia di aggiungere quanto intorno 
all'epopea religiosa mancava al già detto qua e Ii^ mas- 
dimamente dove si parlò della Divina Commedia. E 
siccome ossi abbracciano tutta quanta, la vita di Gew 
Ci'isto, che è Tàrgomento proprio dell'epopea cnsliau, 
così ci tenemmo in debito di unirli sotto una sola 
rubrìca, e di esaminarli a beiragio. Ora poi^avrenuno 
a ricordare multi altri minori, ì quali o tentarono U 
stessa via, o presero argomento* da qualche fatto par- 
ticolare, come sarebbero il poema di Teoillo Folengo, 
le layrime di S. Pielro di Luigi Tansillo (i)^ le lagrim 
della Maddaleiha di Erasmp di Valvasone;, se tatti 
più meno non fossero caduti nei medesimi errori, 
prodotti dalle stesse cagiom*, senza che almeno faces- 
sero uno sforzo di trovare un modo nuovo. Finalmente 
sarebbe da cercarsi, se, essendo un tema dirci onoro 
per la poesia volgare, dovesse giudicarsi ai nostri giorni 
possibile; al che sembra che risponda negativamente 
la non felice riuscita per esempio del Salvatore di David 
Bertololti; ma più che ogni altra ricerca sarebbe utile 
il vedere, perchè gli oUramyutani e accatolici , come 
biirebbcro per esempio Giovanni iMilton, e A, Federigo 
Kìopslock riuscissero tanto meglio di noi nel tema 
sacro. Queste indagini che noi facemmo in quello 
scritto che abbiamo citato incominciando, crediamo che 
ci porterebbero a non liète considerazioni, e forse anche 
più lontano di quanto ci sia consentito dal tempo di 
una lezione. In breve però,, e ricapitolando, posèiam 

Voi. 376 fiibHoteca 8C«lU. Silvntrì. 
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dire, che t più antichi oiancarono d'arte, i- Gìnquecen* 
tisU dimeniftSiiifM). le 9ld rlcdid SD^gèali^ xh^ erano 
nello .studio amoroso della reli^oné , e nella poesia 
dei libri Sacri; ^li altri e i somiglianti a qii^llì^cbe 
appartengono alla scuola del Ceva, si formarono una 
religìDiKi nuBUiìofta ^ e gretta ,.& poco mancò noii la 
rendessero ftdleolfl a fona d'imipiectolirla. l primi per 
rispetto alla lettera, diedero nell' arido , e scrissero 
cronacfae in versi; %\ì altri per >lii yeneraiionc dei 
Classici dimenticarono quasi d'essere cristiani ; gli ul- . 
timi livellarono il Vangelo al codice pastorale del- 
l'Arcadia. Il Bembo , udendo che il Sa^doleto era in^ 
teso a commentare Fepistola di S. Paolo ai^Romanii.) 
gii scriveva, invitandolo dì riporsi allo stadio dei Clas' 
sici^ 6 di non perdere il tempo intorno a quelle baie. 
Milloii e Klopstock confessavano di non conoscere una 
più sublime poesia di quella della Bibbia; e questo escni' 
pio è più che sufficiente a spiegarvi la differenza^ e sia 
oggi per noi come un riepilogo, di quanto abbiamo nel- 
r analisi dei triè poemi discorso, ^c Potrà mai il poeta 
(dice klopstock) qtjantunqoé di felicissimo Ingegno 
foraìto*. sènza un vero intimo senso del. bello della 
religiooe , e scinza -una rettitudine di cuore , la' qual 
non traluce, non che pure sfavilli, potrà, dico, susci- 
lare giammai dentro di noi simili movimenti ? 11 libero 
pensatore ed il cristiano che intendono solo per metà 
la propria religione, non veggono che un gran teatro 
di sogni, dove il profondo cristiano scopre un tempio 
maestoso. E che altro mai potrebbero scorgervi ?'PoieUó 
non di rado avviene che soli alcuni piccoli lineamenti, 
coi m)n hanno compreso, trasformano agli occhi loro 
il tempio in un^fi^no. E pur eissi (qualor siami con- 
sentita questa Aopra ogni altra audacissima compara- 
Eione) hanno studiato la mitologia per intendere Onìcro^^. 
Cereseto. Voi. 1. i'v 
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SOMMARIO. -— Importanzs storica dot)a po«sia romanxesca."^- Pat- 
gone tra l' antica e Ja- aaov« mitologia. .— L' epopea roDuateiea è 
una storia simbolica del Medio Evo — la quale non ha uidtà é 
soggetto, e per qual ragione. — Caraitere dei principali personig;- 
— Carlomagno è per gli Italiani corner un eroe nazionale. — Tv- 
pino e la sua cronaca. " 

Non i aiaraviglìa , o giovani prestanti ,. se quella 
troppo fìunicrosa «chiera di lellorì, che cercano, le- 
gende, e si piacciono anche dellci .più nobili ispira- 
zioni dei poeti, non per volontà di forti studii, ma per 
desiderio dì ricrearsi, o \So1a niente cessar la noia dd 
tempo, non avvertisse l'importanza dell'epopea ro- 
roanzesca, o la tenesse (non cercando oltre la corteccia) 
siccome uit semplice scherzo di fantasia, e un trovato 
geniale, per rallegrare le mense doi grandi o i con- 
vegni del popolo. Oltre a che il cercare in questo 
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»do Unto leggiero le ragioni della «tona dìspenBa dalla 
ica di altre -rieei^ey e fa conoda ni pòìlfoni, questa 
mera di poeehi^ tale infatii nvtta prima tiBdata/ che 
ì non abbiaai la pauen^ di cercare un poto a fondò, 
<^' venire ben agcvolfnente diseonoaclolar Ma ciò non 
re accadere. per noi ebe nella Moria delle JicUe let- 
•e abbiaiuo, attentamente indflganda,Hn qoi. vìa via 
rcata fBuandio^la sNHria civile della società; coneio»- 
clìé non sia da pensarsi^ che l'una possa cànuiunare 
ù disgiunta dall'altra, clie a viceBda e visitnlniente 
n -giovino a commciUarsi. Le condiiioni civili d' qii 
polo ne educano e modificajbo variamente, lo spirilo; 
le produzioni delie arti ne sòdo poi F espressione 
a' sincera- e meno ingannevole. , 
E che ciò sia .certissimo noi abbiamo- già veduto a 
)t riprese nelle nostre'lezioni, e chiaramente vedremov 
stringendoci anche solo all'argomento chc^ oggidì 
éndiamo a «trattare.' La straordiiiaria mitologia del- 
;popea>Tomanzesca, la qoale popolò il mondo di esseri 
•d strani e nuovi, eoftie paiono t maghi, ^Ic streghe, i 
agoni e i diavoli più spaventosi; guerrieri ed armi 
tate, giganti e mostri d'ogni -maniera e generazione, 
ni è tanto insolita die non abbia un qnafchc e ben 
Lrìoso raffronto eolla. j^à lontana antichità. Quando 
ìì leggete le battaglie degli lédUi « dei giganti di 
ègra, gli errori di Cadmo é di Ercole, le celebrate 
lediaioni degli. Argonauti^ gì' incantesimi .^li Medea e 
Circe, la smiàurata potenza di PoMfemo e;dei fra- 
IH Ciclopi, le maraviglie di Orfeo e di Aniione, f 
oetri di. Teseo,, i voli di Perseo sol Pegaso, le tras- 
rmaaioni di Medusa, e di Niobe, e cosi d'infinite ai- 
fi cose somiglianti, non vi ricorrono alcuna volta al 
«siero ie gesta maravigliose di re Arturo, di Carlo-- 
Igne, e à^ Paladini della Tavola rotonda? Or ere- 
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detc voi elie senza altrt- cagione faori una improlNh 
bile imiUrioiie rispetto ai primi compositóri di poemi 
romanteschi, si dofesaer«*eo9i rìsuftàtafele medeòM 
finiioni, e te medesime poetiche fantasie T AnconrToi 
non trovate riprodotta «ina -sparto, osa * tutto quanto il 
cielo antico poetico ^ il che non potrebbe spiegarsi altri- 
menti che immaginando nnaconlormità singolare ndle j' 
condiiioni.soeiali, clie produssero quindi li stessi errori, ì^ 
le stesse superstizioni, e le stesse eredenie popolvi. 
li vecchio ciclo comincia colle teogonie, e le storie degli 
Dei e de' Semidei, per tefminalre colf^poca eroica, e 
por cosi dirc'umana delPimpresa di Troia; siccome il 
moderno vicner iniaiato dalle istitnziom -eavalierèsebe, 
le quali hanjio anch'else un esito tutta storico nelb 
spedizione della Crociata al Santo Sepolcro, capitanata 
dal pio Buglione, e cantata 4ial Tasso, che è l'Omero 
della nuova epopea storica. Da q'neslo -svolgimento 
storico delle nazioni, noi ricavammo per l'appunto nei 
Discorso stdla poesia epica già citato, la triplice di- 
visione e la {[enesi delle tro. maniere di epopea reli- 
giosa, eroica è storica. - - 

L'epopea eroica o romanzesca della quale orapa^ 
liamo vuoisi pertanto considerare come una storia sim- 
bolica della 'civile comunanza nel Medio Evo, la qaile 
si ricostruisce sulle rovine dell'antica, venuta meno 
per vecchiezza ed insufficienza di dottrino, non ebe 
per l'urto prepotente delle invasioni barbariche. In essi 
è la storia della civiltà nascente, promossa dai bene* 
fìci influssi del' Cristianesimo, combattuta da invetenti 
pregiudizi] e da una barbarie nuova, ma finalmeotf 
vittoriosa, qufuìdo giunge a piantare la croce sul Se- 
polcro (ii Cristo, intonio al quale raccoglie i popoli 
sperperati sino allora a guisa di selvaggi , onde fii^ 
mare un nuovo patto, ainpliarei commerci, strinfen 
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ove relazioni, e cominciare una vita rigogUosa dì 
ivineua e. di forxa. Qucsla lolla - della civillà colla 
rt»arìey dell'errore colla fede, mhi bti e non deve 
ere^un campione delermipalo, ma intiere generazioni 

uomm, le qunli entrano nell'arrioga Yiàvia, e a 
:cnd4 6f «p^H>, ai combailono^ -»i nconteooiK) e si 
tatteliano; il cb^ vi giovia piegare fin d'ora perchè e^ 
•me apputvenlemeale i poemi roHìanzeaelii non abbiano 
iRi di sofgeUo, e storici personaggi per razione^^e in- 
Qccio (^%9 e iiflogo cerlo^ per la scena* £ benché non 
iglia&r dm^nlSef^ che banner f seikipre aknni punir 
«i kilorno ai qnatist racaofgono le sparse iila^ comò 
rebbero a modo d'esempio Gc^rosafeimoe e Gompo^ 
eHa, Fra«na e Spagna, re^ Arturo e Carloiuagno, ^r^ 
n<)<^ e~ Ferraiii; «pure se.coF socA^rso delU ^oria por 
ite beit; niente, né- Arlunro; né iCa^'Ioinagno, né Marsilio, 
b Orlando AaAno soHiiglianza ài sorUn coi personaggi 
^ romana, e, ami .non sono in gran parie luai'esi^ 
lU fuorcl^ nelle fantasie dei poelir 
L'epopea TOioawesca non ba qnmdi fn reMlit finità 

«oggetto,. se non ^cousidcsandola come pittura di un 
loca,. die ba il suo^4ipo ideale n^ila cavalleria, rap- 
resentaiile al vive* JU nberlà individuale* propria dei 
ypipi barJJHiri. Quei cavaliori erranti senza un risipetto 
i mondo» p^ foro medesimi princìpi per i quali 'periglio- 
uino tra. p^co.la viì^ vanno e valgono a lor posta^ 
on^^ seguendo che Tiinpiilso cieco di quel selvaggio 
rdor^.da cui sono s(mM»aU aUe battaglie. Senza cor 
^^eeme Ila vera cagione^ voj.j^ troverete ora in que- 
b9 od ora in quel paese, a vioenda o r^giosi fino 
(li sQperstiKione , ip i^igUati fino al libertinaggio. 
W iole pai;^e.pe infe^am e governano .'tanto quanto 
I vHa nondle e apensjerata ; cioè l'amore e la reli- 
me» QnVMto.H jcavsdiere li vegga condotto ad u» 
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grav« pericolo, se rammenta la dónAa del sao cuore, 
blunciasì ad occhi cicchi, e dimenticando sé medesiino 
dove la hatta^ia pia iérre; qnandò la Toce della Me 
lo chiami, rompe ogrti maniera d'indogi, traversa io- 
finiti paesi, e vince qualsia^ ostacolo per trovarsi sotto 
il sno veasillp, e m^tertf a >haraglio colla lancia ia 
resta le Ala fteir esercito moresoff ; quando seiatesi vi- 
cino a moHe, pianta in terra la spada, fedde òompi- 
gna di tue ventare, e strìn^fendo la croce, rafii(pu«U 
nella fomM dell' elsa, aspira nel nome del Signore. 0^ 
landò, che, secóndo il Pitici, ha cuore d' abbandoBare 
Carlomagno Ih quella d' essere tratto in rovina, mette 
]M)i a repentaglio la vita, per difend^^e alcuni monaci 
in^diati da tre gtganti; ed anch'esso, questo fior della 
cavalleria, ora é peKgiosR>-e diypto, óra è scapestrato e 
ghiottone, senta che ciò menomamente Inipedfeca, cheli 
pensiero della dolina sua, il perlc^slo della relìgioae noi 
richiamino quandochcssia nel primo sentièro dcJl' onere! 
Nell'epopea romazesca il tipo dei personaggi è gi- 
gantesco, e in tutto fuor delle misure comuni, essendo 
che la vita di quelli eroi straordìnarii noii rilragga, 
come or dicevo, un individuo ^ ma un' pòpolo intiero. 
Che anzi quanto più ci av\1ciniamo alla sorgente, tanto 
più crescono di grandezza, per la ragione apponto 
che il tipo è in quei prinìi inibii più vivo, e segna- 
lato da proporzioni più notevoli. A misura che knt 
la lotta e pende indecisa , i guerrieri, I giganti, e 
gli altri mostri del romanzo sono e scapigliati e 
paurosi; poscia vengono mano a mano modiican- 
dosi, e, per cosi dire, umanizzandoisi , secondodiè 
la civiltà si avanzji , guadagnando alcun po' di ter 
reno sulla barbarie. Tra i. Paladini dell'Ariosto e quelli 
dei più antichi poemi e delle cronache, airi la diir^ 
Tcnza che fra gli eroi d'Omero^ 6 i giganti di Flegra, 
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[ùali erano tnito> smisurati da mindcdare l'Olimpo 
ina scalata. Achille è né\V Iliade ancora T^roe fatato 
itro il qnale forca nmiina non può reggere; cìonon- 
neno la figura di lui non- dista cosi enormemente 
Ile comuni , che ri ritragga in tutto un essere so- 
inatiH*aIe; Égli non produce già in noi lo spavento 
r la lfTr3)ilità •della forma, che è proprio dei popoli 
rbari; ma vi con^uove per L'eroismo della virtù, 
e è tutta cosa degli uomini già civili. Così a vi- 
im ìieir Ariosto Orlando può neirimpeto dell' ira 
a sbarliicare i frassini e i <x^rri , ma non è una fi- 
ra inumana: gli incantesimi sono e prepotenti e 
nuni, ma s'ingentiliscono via via nelle ridenti fan- 
ile dell'anello -di Angelica, nei giardini maravigliosi 

Al(^a : i mostri sono frequenti e spesso invincìbili, 
a ^ abbelliscono sotto le aeree forme dell' Ippogrifo : 
demonli avversano con oslinaiione i progressi del 
iBtianesimo, ma non sono schifosamente luridi come 
Ile antiche epopee o nei dipinti delle cattedrali del 
jdio E¥0. Insomma le figure tengono (come era giusto) 
rtipo dato loro dalla tradizione, e hanno carat- 
ri universali; ma quanto più si approssimano ai 
npi éivili-, vestonsi eziandio d'una forma distinta, 

un carattere proprio, d'una certa fisonomia: Quel 
polo di Valorosi che voi trovale nel Furioso, sono pure 
medesimi che £gurano nelle leggende; ma in quello 

sapete discernere ciascun eroe per le sue virtù e i vi- 
, e potreste distinguerlo fra mille; mentre in queste 
no uniformi e confusi sotto un tipo unico e uni- 
rsale. La barbarie A sua natura somiglia al caos, 
e è lo scompiglio d'ogni cosa; la civiltà fa risaltare 

I individui, e nidore l'armonia che nasce nel tutto 
iChe dalla loro intrinseca diversità. 

II aggetto poi dell' efNipea roìnalkiesèay secondoché 
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Slare all'inferno, il quale anela al sangue d'una viT- 
liina umana; e Tamar è l'infelice disegnata all'uopo. 
Bellissima fanciulla, e i» sul fiore dell'età, lasciatasi 
anch'essa adescare dalle .nuove arti, accorre a vedere 
Simone. Quand'ecco, Viene scambiata, per una diabolica 
illusione, in Un toro, e scannata sull'empio altare, di- 
nanzi agli occhi della madre e del fldanzato. L'idillio 
si converte allora in un orribile tragedia, che riempie 
di giosto orrore i Nazarci, ben avvisali''inten(arsi cDn 
tutto questo principalmente alla vita di Gesù. 

Ora, essendo le cose ridotte a questo mal termine, 
accade appunto . lo smarrimento di Gesù , mentre si 
ritorna, dal Tempio di Gerusalcrtimc; sventura di cni 
lagnasi a buon diritto pietosamente 'la madre,'c tutti 
quanti i (errazzani , che non si danno tregua e non 
pordonano a fatica per. rimediarvi. Però l'ora del trioafo 
dei malvagi non i ancor giunta ; q^uindi è Che par 
finalmente Io rinvengono, e nel mezzo ai dottori ia 
atto di spiegare fra Io stupore universale la visione 
delle settanta settimane di t)aniele. AI dolore succede 
adunque l'allegrezza della vittoria. II Battista , recao- 
dbsi fra mani una fiaccola, compare alle donne ane- 
lanti in traccia di Gesù, ed annunzia loro il prossimo 
arrivo della sacra Famiglia. Infatti, 'dopo un brevissimo 
spazio di tempo cominciano ad apparire le ombre 
degli Innocenti, rischiarando la via con ìnfìnitì dop- 
pieri, mentre Gesù, raccolto dagli Angeli sotto una 
specie di baldacchino, e sorretto a fianchi j3a S. Giu- 
seppe e dalla Vergine, si avvia pròcessioiialmente al- 
Tospitale terra di Nazaret , riconosciuto ed acclamato 
per Dio. Così con una allegoria non so quanto fcliccj 
raffigurante la processióne del Cof-piis Domìnij V au- 
tore chiude il suo poema. II Bi^ltista fa l'ufficio del 
Cerewonierc; gli Innocenti del Clero; I Gazarci del 
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ipolo; Giaseptpe e Maria del Diacono e Suddiacono ; 
Gesù in m^zzo a loro splende d foggia di sole, af- 
tchè non manchi eziandio la- figura dell'Ostensorio. 

.' .......... 4 . . Sic ille redibaVj 

Nazareisqm suis^ post tot discrimina, lucem - 
AuroramquCj redttx. ìiiatenia in tecta^ ferebat. - 

Ora , misurando il cammino percorso ^ mi accorgo 
ittéf o giovani^ di essere per avventura andato troppo 
T le lunghe, trattandosi di poemi , che , se furono 
iati molto al te'mpp loro , sono »oggidi pochissimo 
ttfiy e che per soprasselló entrano quasi per isbieco 
;lle nostre 'lezioni,- emendo scritti in 4atino. Ma que- 
e medesime ragioni, che paravano fatte per disstia- 
nrmi . dal ragionarne qui a voi, produssero in me Un 
entrarlo effetto ; sembrandomi da una parte non bella 
éa il conoscere solamente di nom^ poemi di fiòn poco 
ilore , e astenersi dal leggerli solo perché fiirono 
titti nella lingua degli avi nostri, e di cui l^t voi* 
ire del Sì è la bellissima primogenita. Il paganer 
mo del Cinquecento nocque assai , e noi tacemmo , 
. sentimento; ma pochi secoli, come questo furono 
mto attenti e jreligiosi cultori della perfezione delle 
►rme, nessuno come questo ripristinò, per non^dira 
nulo la Classica antichità; e sarà perciò sepipre 
nmirando. In altre lezioni parnil d'aver detto che la 
iigua latina si parlò e si scrisse con tale purezza dt 
■edere rifatto il periodo di Augusto, e si pubblìca- 
)no tali, poesie in quella lingua, che Virgilio e Ora- 
io avrebbero riconosciute di gusto squisito , se non 
►ro proprie; e noi Italiani non' dobbiamo rinunziare 
questa gloria del nostro Parnaso. S^ il Sannazaro 
U Vida, e gU àiltri valorosi Latinisti ài questo e dei 
HH>1i posteriori avessero sc^to i loro poemi ìtr ita- 
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gieri eMurire. ficco la ragione perdiè 1* areivescovo 
Tarpino), conpagno dell'eroe nelle divèrse e àvrento- 
rose apediiioni, trede Ikr eosa utiler e gloriosa , luar- 
rando anehe solo ìfotA tank) di cui fa testhni^nio ocu- 
lare, e liMlomo a eoi' potrà yéri scoprirvi tali fotti e 
circostanze mirabili, che niun aUro era in grado di sa- 
pere. La storia racconterà dc^ yirfù di ClaHomagno nelle 
arti della guerra e della pace; vi dirirle ragioni delle 
sue Imprese militari, e dei su<^ ordinnaenti pditiei; 
ma Tarpln<r potrà condurvi pipoprid a fianieo la pei^ 
sona dell'eroe,' facendovi assistere die sue feste, ai 
suoi banchetti; e saprà -iiìrvi quanto mangiava, e de- 
linearvi la sua fisonoroià da non-laiseiame un pelo. 

fé Re Carlo (co«d vi dirà il Cronista) era di capeiK 
bruni , rosso di faeda , bello dPcorpo ^ ma fiero di 
volto. La statura di otlo^ piedi de' suoi In lunghena 
(ed erano smisurati); le spalle avea molto grandi, il 
ventre corrispondente; grosso df braccia e di gaialie, 
era fortissimo di membra, sporto assai nel combattere, 
soldato formidabile. La facda aveva d' un palmo e 
meszo di lunghezza, uno la testa, e tnezso ih. naso; 
la fronte era d'un piede , gli òcchi leonini k sdntil- 
lafìti come due carbonchi. Le sopraciglia si allunga- 
vano un mezzo palmo, onde qnal uomo gli si vol- 
gesse per mirarlo ad òcchi^ aperti nei momenti dei- 
l'ira , ne risentiva spavento. II oi^golo.di che ^i a?- 
volgeva il corpo, girava otto palmi, non contando la 
parte che pendeva* Mangiava poco pane e molta carne, 
come sareiaie i! quarto d* un ariète , due gallma ov- 
vero un oca , r anca d^n maiale , tm pavone o mia 
gru un lepre intiero; beveva parcamente. Uomo dì 
smisurata rcÀustézza con un colpo di spada vrrébòe 
tagliato di netto un cavaliere col avallo; e a forudi 
sole braccia piegava quattro feM di cavallo , o eoBa 
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nano poteva sollevare fino' all'allena del proprio corpo 
m mìffte armato dì tutlo punto. Larghìsumg ne} do- 
tare , gijMtofmo nei f ludiKii , nel parlare era fa- 
x)ndo eee. >% • 

Né senia «ragione grande, c'itile della fede nostra, 
ninarcciata allora in tant^ ffiiiae-dal paganesimo, quo-, 
rt'uomo slraòrdinarìo era stato fornito di- sk mirabile 
brza dalla natura, e privilegiato di tante yentnre 
lai dòli benìgHl. Infoiti non appena egli ha compiuta 
un Impresa -ohe vien chiamato ad una seconda, come 
$*e'losse^à spada di Ilio, e prindpalmente^ -poi a 
!)uella di Spagna in Gallisia, dove riposano le vene- 
rale ossa dcirAjkwtolo Sant'Iacopo. 

« Unii' notte re Carlo (è. il Cronista die presegue) 
ride una IneMa via disegnarsi nel firmamento, <^m- 
^OBfst di stelle, eposda le nobili apparenze d'un eroe, 
ete Io ehìainava.. Ed egli rispose: Chi sei tu, d Si- 
inere^ ^— lo sono, disse Iacopo medesimo, T alunno 
ili Cristo, figliuolo di Zebedco, fratello dell' Evangelista 
GIOTanni ... Il mio sepolcro, come ben sai, è ora tur- 
peinente oltraggiato dal Saraceni. Perloccbè sembrami 
B^n maraviglia che tu il quale conquistasti tante terre, 
non abbi ancora pensato a liberare la mia dalle mani 
iegH Infedeli. Laonde io ti dico, che siccome il Si- 
jpiore ti fece il più gr«in(le dei re, così ti scelse a tp- 
%ììere la terra mia dalla podestà dei MoabitL -La via 
itellata, da te veduta nel delo, significa che tu con 
an forte esordio devi recarti all'impresa, e visitare la 
lomba mia fino nelle remole spiagge della Gallina. >* 

Le parole dell'Apostolo >( siccome era debito) non 
restano lungo tempo sen^ adempiménto. Re Carlo 
Irma ì prodi suoi, entra in Ispagna, e strìnge d'as- 
sedio Pamplona, la qoale vede miracolosamente cadere 
le propria mura, affinchè egli possa correre Tittorìoso 
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tutu qaanUia Spairna* tf mtire u$gu0 ad filare,, se- 
comlo. r espressione di TurpiuD. Noii è qirio(di fe. stu- 
pire se gli idoli yenfano^abbiltutì, stermiiiaii quanti 
resistano alla vera fede; e se il gran re* tomi esro- 
nato di gloria fra i slAri. Betonciiè Aigolandoj,.'9icito 
dairAfrìea, o iossc gelosia o pmra della sioodata pò- 
f cnxa di Carlo, invade alla sua volta lH' Spagna, .e ri- 
chiama in armi resercito franco. Gallo, si ripone dun- 
que in compagni^ di MPone 4'^nglante^ p«dre del fo- 
inosò Orlando D Rolando, e* ripiglia coraggiosamente 
le offese, assalendo^ il n<miico pagano, il quale, ridotta 
allo fftrette, 91' chiude in Angera, $peraiì^di3orprea- 
(lere poscia per inganno il. nemicp. Ha re ^ Cacio «eou 
intimorirsi' per minaccia aporia, e^ per dubbio di tradi- 
mento, e quasi sefaersando cor pericofi, ardisce avm- 
turarsi solCo sembianxc di messaggiera denlrd' le mura, 
per ispiar le forte degli, assediati -, . si che pur alfiue 
viengli dato ^ costringere alla re$A ii pagana in meo» 
(li sei mesi. 

AigroTaTido pcrò^ riuscito a fugare, .e rimes^ in piedi 
l'esercito, scotesi poco dopo in quella di ripigliare 
nelle Spagne roffcnsiva; tanto che Carlo trovasi d> 
rincontro nella crutlde neccssiU di rinforzare l' eser- 
cito ancora stanco della prima camptiigna, di chiamare 
sotto le armi tutti i palatrini é baroni del regno, i quali 
sono passati a rassegna, e riavviali alla |)ericolosa ioi- 
presa. Turpino islesso coirauiorità conferitagli dal Si- 
gnore, benedice ai valorosi a misura cIìq passano. Ec- 
covi i nomi ad prificipaK , clic vi trainoienteranno le 
gaie pitture iUAV Orlando. — << Turpino , arpivescoro 
di Rcims .^ Rolando, figlio di iMilone d'Anglante, nato 
di Berla, sorelTa di re Carlo^.... Olivieri .... Jtotolfo, figlio 
(il Odone ..... Arastagno, te dei, bretoni ..^ jSngelero, 
duca d'Aquitanìa .^^ Gallerò^ re dì Bordò ....» Galero t 



O) DKLl' EP01>B4 ROllA!<rZESC.\. 384 

Calino, Salomone, impaglio d'Astolfo; Baldovino .... 

Sansone, duca di Borgogna; RainoMod'AliAutjpina ...... 

QuesU (ed altri che taecio per amore di brevità) sono 
i prodi elle non hanno gli 'eguali al mondo; i forti 
canipìohl di Cristo, scelti ad affrettare il trionfo della 
fede cattolica. Imperocché , sieeome il Signor nostro 
Gesù Cristo coi dcidlci Apostoli conquistò il mondo , 
cosi re Cariò inperador dé^Rontani, 'con siffatti cam- 
pioni conquistò la Spagna aH' onore del nome di Dio. » 

Spallegglaio da così Tàlidi aiuti "era' dùnque ben 
naturale che Carlo '▼incesse anche la seconda prova, 
e'^die- Algolando fosso-' pienamcntcr sconfitto. Anzf 
€€ tanto spargimento di sàngue si lece in quella gior- 
nata, dke ì vincitori vi nuoti^vano per entro coi piedi; 
€ quanti • Saraceni fiirom» trovati nella città vennero 
ocdsi. Ed ecco pen^hè re €arlo combattè cOhtro Ai- 
golando, onde sostenere la ^ede cristiana, e sì l'accise: 
laonde ò manife^o che la legge' di Cristae i riti della 
nostra religioiie sovrastanno à quelli di tutto il mòn^ 
do. M La prova non vi parrà forse dedotta a tutto 
rigor di logica, benché feltri alla difesa d'dna buona 
causa ; ma insomm»* tale è la dottrina deirarchréscovo 
dhfteims, e non é in nostra mano il mutarla. 

Tuttavia, non crediate che al vmcitore venga fatto 
ancora di riposarsi. Le guèrre si succedono rapida- 
mente alla guerre'. Furre, re dì NAvarra, tiene dietro 
ad Algolando, e con eguale fortuna; poscia subito 
dopo Ferraù, immane gigante della razza di GoKa, 
ascilo con ventimila Turchi da Babilonia. Non è a dirsi 
le stragi menate da codesto nuòvo mostro, il' quale 
poteva recarsi On milite sulle spalle né" più ne meno 
che se stato fosse una festuca, e vinceva di grandez2^ 
e di gagKardia tutti i paladini di Carlo. Nessuno per- 
tanto avrebbe più osato ' cimentarsi cOh lui , dopo le 
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infelici prove di molti;, ma RolanNlOy noii' essendo tate 
da s€orai!5l por difficoltà, voUmì iper la sai veiu, co- 
mune, Mimile «d urx.nnoiro DAvtde^ e -tiene il campo ^ 
per tutta una giorikftta, . comecché non rìescft pd mo- 
mento a superarlo* I -due coùtMfttenM adongHa, ve- 
nendo la sera, cliiedooo a vkenda uni^ irqj^oa, e si 
rì|iosano sino alla maUkift. vegoeiite. « Ma F^rm 
poiché ebbe dormito a 'Sauetàysendosl-aveiMato,^ se- 
dette ft &mco di Rolando, il qtiale coiàktBiò adlatar- 
rogarto: come mai .fosse egli tanta, poteaie -da dod 
temere an colpo di spada o dì bastone^ lo* non posso, 
risponde il gigante, essere ferito se flonoea'umbiUcOk 
Ed e' parlava in lingua foiNun, cbe Roiuido capiva 
motto benCb AJlora il ipigante pr<»è a guardare e ad 
interrogare Rolando, dicendo; — Come ti ehiamil — 
Io mi chiamo Rolando. --^ Di qual lignaggio sei to^ 
che mi sembri tanto poderoso? — lo^sonp dei Fran- 
chi; — rispose Rolando» E Ferra»: — <}ual legge 
hanno i Franchi? — Rolando aUora: Noi siamo €ri- 
sliani per la mercé, dì Ilio, e sottoposti alla fede di 
Cristo, per la quale combattiamo .come e» viene ulto 
meglio. » Dopo queste prime inter^gauosi incomincia 
fra i due nemici un lungo dialogo teologico intorno 
alla verità della nostra religione, iO' cui Rolando dà 
prova di molto acume dialettico, come pocanzi avera 
dato di forza nel combattere. £ qui sarebbe proprio 
il caso di. sclamare coir Ariosto: 

gran bontà dei cavalieri antiqui [• 
EruQ rivali^ eran di fc diversi; 
E si senli«m da gli aspri colpi im'qui 
Per tutta la persona ancor dolersi., ' 
E pur per selve oscura e calU obliqui 
Insieme van senxa sospetto aversi. 
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$enonchè JPerraù non è uomo da lasciarsi vincere a 
larple, e si vicn. pertanto un altra volta alle mani, 
zoìÌA peggio del gigante, chQ mai per lui tenne fermo 
M>ntro- le ragioni teologiche di Rolando, e perdette co^ 
finalmente la vita sul campo. Una missione di questa 
fatta, come era da aspettarsi, scoraggia tutti gli altri 
pagani» tanto die non avvi più chi ardisca «contendere 
il principato di Cado, il qqale quindi può a posta sua 
visitare la Spagna, e venerare il sepolcro di.S. Jacopo, 
convertendo i gentili, o trucidandoli, se non consen- 
tano di seguirne, i religiosi avvertimenti. La missione 
dei dodici paladini mira allo stesso termine, oioè quello 
di propagare il Cristianesimo , ma gi9va»i di armi 
diverse da quelle dei primi Apostoli.. 

La rovina d^l grande imperatore doveva originarsi 
da dove^men giusto era, cioè dal tradimento di un 
ribaldo, os^a GancUone di Magansa, il quale, unitosi 
con Marsilio, re di Saragozza e Beligando, suo fra- 
tello, fa sacramento di sterminare l'esercito di Carlo, 
siccome avvenne appunto nella famosa stretta di 
Roncisvalle y ove morirono in gran .parte i paladini , 
e Rokindo istesso, cliB è per valore il secondo per- 
sonaggio della grande epopea, lì fatto è tanto impor- 
tante, che noi ci crediamo in debito di ricopiarlo dalle 
stesse parole di Turpino, le quali vedremo- in seguito 
IrcidotlQ e abbellito nelle stanze del Mor{iante mag- 
giore, Rolando adunque, dopo avere fatto lo. più mi- 
rabili prove « aveva ancora (cosi Turpino) una certa 
spada sua, bcllissiina di lavoro ,• incomparabile di ta- 
glio, inflessibile e splendida, che si nomava Dnreiukt, 
il che viene a sìgniilcarc dui^o cal^yQ, Ed e^li aven- 
dola sguainata, e lenendola fra mani, e conlcmpkin- 
dolo, con voci lagrimosc cominciò a dire : bellissima 
spada ... chi userà più di tua virtude? chi ti posse- 
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dcrà per l'afrenire? « ; . QuahUNIiie aMria^ una tale 
Tcntara tari inrindWle, uè avrà spavento di nemiei, 
né vinto 0a da incaitCesliiii , eome quegli clie Ara si- 
cnro di essere aiutato da Ufo. Per te 1 Saraeeni fo' 
roao distratti,- la erìatiaiia %ge' glorificata. «Qmnli* 
volte Tier te non vendicai il sàngue di Cristo? qaanti 
ncihid non uceM? quanti Saraceni per te non traci* 
daft . . ; E dkendo' cosiflìitte -coae , per timore non 
venisse appunto a miniò'' degflnfedeli, pereosse con 
essa in un gran sasso ^éon tre eolpi; il sasso ife fa 
diviso per nifMOi maia buona spada non si ruppe. ^ 

Ora, essendo le cose ridotte a qitesto mal temnnr« 
Rolando suonò ancora un» voRa il conio, p^ iven 
chi lo aiutasse; ma GaìieHone' avc^ preso troppo bene le 
sue misure, perchè egli potesse Hbemsif dalle insidie. Ho* 
landò allora abbandonossl, raccomamiando P anima sua 
alla'misericolrdia del Signore* <«Bd ecco, mentre l'a- 
nima del cavaliere usciva dal èorpo, io Tarpino, tro- 
vandomi nella valle con Carlo iKtcso quel giorno, 
doé decimosesto delle caiende di luglio, a celebrare 
la messa dei morti, rapito in estasi udii alcuni del 
cori eterei che 'cantavano; ed io non sapevo che 5i- 
gniOcasse iutto questo. Senonchè, allorquando gli an- 
gelici spiriti furono passati in alto, volando, vidi su- 
bito dietro venir loro una negra falange di soldati , 
quasi in quella di fuggire dopo aver fatto preda. Ala 
quale volsi la parola, e dissi: ^-^ Che portate? ^- Nei 
portiamo (risposero essi ad una) Tanima di re Bbu^ 
silio air inferno ; mentre Michele con molti * de' sooi 
recano al cielo un altro guerriero. » — Questo guer 
riero era Rolando. 

Dopo tale infortunio re Carlo si raccoglie a Parigi» 
dacché anche la morte sua non poteva oramai essere 
molto lontana. <t Dopo breve spazio di tempo infatti 



[tOfà preHgQt a juirr»re Torpiae) mi Ai «ostriU 
mcH^ U. m<$r(jB : 4i. re Carlp. Senda io nella dttà di 
Vìmn^ rftfjW ip Mtasi dinaiud «U'aMare,- e pregando) 
io qpella cl^e ^eBoemi suik 'bocca M Mmo: Dem fH 
ìdiutorium meimir'ini&mkf jpto. vidi paasgrqU jiavaiiU 
in infinita schiera di soldati, e seppi che' muovevano 
^eFSO Lorena. Òr^ essendo passati tutti oUi^, osservai 
tra loro uno simile ad un Etiope, che teneva dietro 
I cfireUi, ma più lèntafnenie. A costui io chièsi*:' — Dóve 
rai? — Noi ci rechiamo, rispose, ad assistere alla 
morte di re Carlo, T anima del quale vogliam portarci 
adi' inferno. -^ £d io risposi : — Ti scongiuro hel nome 
del Signore nostro Gesù Ctìsìo, che, fatto il tuo cam- 
mino,, non ti sia grave ritornare a me. — Passato poco 
tempo coH' órdine i^tesso tutt» ritornaro^p; e a quél- 
r.iiltimo, a cui avevo pocanzi volta Ja parola, rido- 
mandai:-^ — Or bene, che facesti? — E demonio: 
— Furono pesate^ strile btiancie tutte le pietre e légni 
déUe^basiliche edificate da re Carlo, ed essendo che 
pesassero più dei peccati suoi, r anima sua ci vqnne 
lotta* — Cosi dicendo il demonio disparte. Perlocché 
b intesi essere in quel giorno morto re Carlo, e cof- 
r aiuto di S. Jìlcopo, al quale aveva egli fabbricate 
taiite cinese, essere stato condotto^ in luògo di salva- 
zione ..^^ Laonde io credo partecipare. égli alla corona 
dd martiri, avendone sostenute, vivendo, le méd^ime 
fiittehe. Da questo esempio si può raccogliere che 
ediù il quale edifica una chiesa, prepara per sé me- 
dMmò/una Reggia nei cieli, ed è liberato dai demo- 
niiy come re Carlo. 

QvA I0ffi9 hoc.earmenj Turpino pasce juvamenj 
Ut pietate pei subveniatur e/. 

r- • 

Cereeeto. Voi. L %^ 



Con qaesU neoomandasione diToU, ye osscnrazioiie 
a^ologeticft pei fahbrieatori di conventi, si chiude li 
famosa cronaca di Turpinor, la-'qaale pìiosai ,' nii- 
Umetite alte altre teggende, conaldeirare oooie la mi- 
ioiéra. poetica deU^epopea ròmanlfeseà. 
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LEZIONE xxr. 



ftlO, -^ La forma, nxm^ detf apo^oa foman'Mscavsi deriva 
iondifione istein éé poefi. — > klt^orse maniere teinite-}A clè 
|.,w Pe» (|iiàt jnÉgioue qfnètCa nvjDTa -epopea il diee^iift.^^ 
tea. — Lm|^ Piik». — Se il MbrgaòÀe. eia 9ft t^o^ma flwrUi^ j» 
Bco. «r- Celino •Mfl'pQ^na -* stile — ^esempi. -- Matleò «o- 
9 rOirlaiido ininaiB^rato. -«IMfetfi e j^regi di qaèiito' poema, r^ 

sento de! Beraò, e4 esempli^ 

• ' .• • ^ ■ » 

* K f * 

rfogairfo. f poèCf den^anliehlt& iraf vi abEriàmoTy 
ini, ioooiaftràfcy un skkj||;(^ris8fnii» 'rafifironto éaUa 
^ia deirépopéa romafloèsca , e im trov^iniho le 
[, AeUfidebtfti iefie condizioni sociafi,' che ìMne^. 
effetti riproduceranra. Ora , se ri piaée^A ve- 
(MeCro aCteiftara^rife, ci Terrà rtitiu^'kfieorti ona 
iaiTza non men singolare netta iorknst poetica 
i ; i! che potrà «ervire di^ixnnpltomqitcr alle' brevi 
ixionì delk precedènte l^fone. \ * 

p9Ódi cantori che pefcor?éno fa Grecfia , raf- 
io ! convegni di quei popoli nirovì col racconto 
Bcita dei poemi d'Oqiero, e sì raccolgono in- 
ie torbe, per cantar loro la dtepota di A<;hi]le 
:aai«niione, if cpHxyqufti'di Ettore e d'Andromaca, 
*te di Patroclo, la «fidai di Menelao, e'cfi^l via; 
imio infatti qualche cosà di soniigHanti ai me^ 
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DOdtrcIIf, troratori e giullari, che nel Medio 7ro pas- 
sano di corte in corte , di castellò in castello , cele* 
brando le imprese di Rolando, duca d'Angtante, il ^o 
djiello con Feri^ù , Ja présa di',^ar^go7;za, la giornata 
campale e tcVribilc di Roncisvalle ? immaginate dentro 
al pensiero vostro quelle corti d^amore, quegli splen- 
didi tornei e giostre^ quelle pfindpesche brfgate, le 
poetiche tenzoni e le danze, dipinte con tanto lusso 
di colori nel ro^nanzi, o poi fingete 1! arrivo dì une di 
questi cantori nomadi, che pensi nel mezzo, apparec- 
chia colle armonie del ^uo fiuta Taìiiipo degli ascoltanti, 
e' ciò dara^vi una qiulche spiegazione delle forme nuove 
prese 4^1^epopea. Ogni cantp diventa , per^ cosi dire, 
un-, poemetto separalo dal.. rimanente; 'il <}ttale dere 
contenere un azione sfaa, clìe ooipfncfa con nn esor- 
dietto, atto a conciliare rattenzicSie deiroditore, e si 
c*hiude con una licenza nella /qaafe 'ckiedèst on p 
segno d-applauso, ora un regaio è ora finalmente an- 
che la limosina; . Talvofla il poeta prenderà le mosse 
da una invocazione al Signore ovvero alla Vergine, U 
quale potrà ben parervi quando slegata dal corpo àiA 
l'acconto, quando anche sconcia, ponendo mente alle 
javvenlùre ^narrate nel corso del canto inede^mo, è pure 
jìon mancherà d'una certa ragione s^ piacciavi con- 
siderarla relativamente aHe J>izzairre costumanze del 
tempo. Più spesso 'questo o quel cantore, promettendo 
di ripigliare il suo tema fl .d^ venturo, comìncierà coUa 
descrizione dell'alba, e terminerà con quella della 
notte; oleosi via di questo passo. Quanto all'addentel- 
lato poi fra Tuno e T altro racconto voi doviete cer- 
carlo più nell'insieme della trama roinanfiesca che nelle 
singole parti; conciossiaché la legge dell'unità, cone 
più sopra dimostrammo, voglia es^e intesa qui mM 
più largamente che altrove. Dei tenii èella cavallerìa 
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me quello che della' guerra Troiana , che fèniì 
la all'epopea, gli aVvemmehlL compassionevoli <ill:i 
tlia, le al! ustioni e gli esempi dia lirica, e fu, di- 
]uasi;,rii»ica- miniera di cui arrivtcliissi hK greca e 
tina piM^sia. 

a gji usi e fé' formote prese a- principio, dai poeti 
nzescbi, furono poscia .\iÀii o moho ^costaMtcmcnle 
ite da quelli' che -vennero .dopo; quantunque e i 
ì e -le circostanse fossepo di lunga^ mana c^ingiale; 
rocclìè codesti modi e forme in tutUf sulle prime 
sorii , divelifirano q^iindì in- certa guisa «acra- 
aU e predirle dei, genere; né si polcvano lasciare 
l far qualclie' guasto alla originaria'^ fisooomia. Di 
loveva tenersi conto, velendosj rcrgionhre dogli 
nostri;, e^ allora non si , sarebbero per eseiiipio 
>ati e il Pulci e 4' Ariosto, perchè non usassero in- 
nciar6 come Omero e Virgilio^ Quando il Petrarca 
èva il Canzoftierej ì tempi di Beriranf del Bornio 
) di lunga mano cangiati, e. tutta volta' è' conser- 
ta forma delle- canzoni provenzali, clie. anch'esse 
evano in qualche, parte quelle deiret)ieA..r trovatori 
i i novellieri ordifìàrìanìente esordivano, chiedendo 
tzioiie airuditoria,. e poi nella stessa marnerà. $i 
edavane , ò iùdirizzan^O^i agli ;ndìtori medesimi ^^ 
raniénte. affa canzone ^ c^me nella • aegufeiitb del ^ 
irca, per citare un esempio qualunque siasi; 



* j 



€anzene, io fa^monisco < 

Che tua ragion corlosemente dica ;. . 
Perphè (ra gente altera: ir ti conviene ecc, 

liei feeesi per conto: suo unajeggc d-lncóflUnciare e 
dere.Mtinpre can juòa preghiera; e bastivi una sòia 
ione p3r Itilte, ricavata dfU-primo canto, nel quale 
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sì fa stranamente ^a tradurre i primi versetti del Yao- 
{{clo di s, Giovaimiy dicendo: - ^ " 

In prineipio era il verbo, appresso Iddio 
' Ed ^ra Iddio il YerlM), e 1 Ve«lK> lui: 
Questi er/i nel principio ai parer huò, 
E nulla « può (ar sens^ costui: 
Però, giusto Signor y,l>enignqp,^ pio 
Mandami- sol un ^egli Angeli tui, 
Che m'aocomp«giii^ e rec^iidii a memoria 
Una fampaa antica e degjByi sUma. 

In sul fiue poi) iQtm*otta la aarra^iione^ così cbiodeil 

eanto; dicendo: ' *. 

« 

CoinMo djcò.de la seguènte istoria: 
, Di nud-.vi guardi il Jfte de Falta glòria. -' 



\. 



Il Boiardo .e l'Ariosto, deviatalo un poco dall'uso più 
comune ^ per acconciagli meglio ai t^mf», ritengono 
fedelmente la finale p^ congedo, e jncooiinci^no eoa 
qualche pensiero morale o riflessione sulle a^yentiire 
narrate, o so quelle che mano /a mano verratìno rac- 
contando. In quella vece. Bernardo Tasso iei^asi al 
pia faéite costume di schiudersi la via eoa una d^ 
scrizione dell'aurora in principio e quella della sera in 
sul fine; descrizioni che egli seppe con rara fecondiU 
e a quando a quando molto felioemètnte, variare. cento 
volte, quanti appunto sono i canti; dejl ano Amadio» 
Questa forftia convenzionale, che é approvata dall'oso, 
giustifica per un. altra parte quelle 'anomalie, per cosi 
esprimermi, che dilTerenziano questa dall'antica fòrnia 
dell'epopea; le brusche interruzioni, le rapale e ini- 
spettote mutazioni di scena) i frizzi proprii J6Ua sa- 
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lira, le g^ie Iq;gende, che sono cosa dei norellieriy quel 
fare a quando a quando, difijk in Usò nelle cosi^del 
rolgo, le frequentissime allusioni ai tempi presenti , 
3 Hiikie' quelle inveniioni grottesche di diarolil, di ma- 
afhi e d'incantesimi, puntellate da citazioni di crona- 
che, forse novmai esistite, e é^ poemi antichi,. con^Q 
iiserebhcsbin una storia, dove si .trattasse di chiarine 
un punto di controversia quaUmque' siasi. Il popolo 
focile ad aiuò^rsi d'un tuono sempre alto ed eroico, 
rallegravaai e beveva con entusiasmo la narrazione dì 
quelle fantasie più accessibili e yelgan; piacevasidi qpei 
rapidi voy, mercè i quali si cengiungevano gli antichi 
sii tempi moderni, la propria vita a quella di quei simbo- 
lici e giganteschi cavalieri, in prova di che hoi possiamo 
affermar^ che il ^oinrdo^ U quale prese la cosa troppo 
sul ^serio^* non sarebb» ossuto, se più tardi, {1 Bei'ni 
con queir nmone faceto e cqn. quella grazia di stile 
che ogmm conosca non avesse rallegrata la severità 
soverchia dell' Orlande innamorato, U Boiàrdp,' come 
or ora vedremo, cr^etl^ di sollevarsi co^ all'epica di^ 
gnità, e non s'accorse intanto della differenza*fra le due 
icnole. In quella, cioè^noll' antica, il poeta non entra 
in fscena se non quanto è mestieri a chiarire- i fatti 
e preparare il dranuna; in questa, ossia- la nuova, 
egli è, per così dire, v un personaggio principale; con- 
dnce a ^mano i suoi eroi, ve li segna a dito,.^ggiun- 
gendo note e corqmenti, secondo tornigli meglio, senia 
prendersi un pensiero a^ mondo di celarsi diet^ la 
scena, ma indtrltzàndosi aiizi agli uditori a £alfecia 
scoverta, interrompendo l'azlope, ripigliandola e mu- 
tandola, come piace a «è, e come talenta a cui egli fa- 
vella. Véramente con qnesl». metodo era facile a scivolare 
nella satira, a rompere nell'osceno ^e neUa'scuo'ite; e 
noi vedremo come dò desse luogo alle contese e ai 
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dabbiy se questo e quel poema fossili da dirsi o seri» 
o bernesco, epibo o satirico; questioni e dubbi chesi 
sarebbero evitati ,,Gonsaltàndo prima bfr storto che i 
precetti deHi rettorica, impara ti. sui baoclii della scuola. 
Ancóra si fecero. molté;congetture, e effb lungo sta- 
dio ai ricercò, percbè questa auoraiaaidera di epopea 
prendesse nome di ramaux^sceL ÌA risposta non era 
peraltro ma1agcvol(^,quando.(^IL scrittori di. stori! 
letteraria non 8i fossero puduti di sottilìuare sofer- 
rhiamerite, pensando di^ segreti- accorgiiiienti finii 
poeti per avventura, furono ben lungi dal ìainuf^ 8i^ 
iM)me questo genere di racòoÀti ^parnìi ht.Jieftlenttpià 
semplice e più vera).coniinoiò a prévakim. durante d 
primo periodo e la formaiione delie Img^ie^ nuove, di- 
segnate eoa generale denonUnaiipne fingue rom9n$ii 
cosi anche la nuova epjca si ifisse ronaamea o romana 
jresea*, e rùnumzt^chX perdo lutti quéi poemi dlena^ 
ravano le avventure dei cavalìori della Tavola rotonda. 
■ Ma checché sia di tnttO'quci»to, cioè taiitp della que- 
stione della fórma, di quanto di quella del nome, I ro- 
manzi della cavalleria, quantunque rappresentino l'in- 
dole d'una etÀ ed un epoca importante neHa storia della 
civiltà moderna; in quella dell'arte non avrebbero va- 
lore, sarqbbero appena mentovati da qualche erudito, 
se di quelle gaie invenzioni impadroniti non si fossero al-- 
cuni egregi e noliilissimi poeti^ i quali tramutarono te 
rozze leggende in maravigliosi poenil, e v| apposero, 
per eternarli, il suggello sacro del^iienio. Cosi sarebbe 
avvenuto delle innumerabili visioni, d^ aiutarono l'i- 
spirazione dell' Allighierl, quando egli non avesse lor 
dato nome colla produzione .della Divina Commedia. 
É un osservazione, che gii mi «ccorse di. fare, e che 
ripeto volofìtieri, affinchè non vi paia, o giovani, ^ 
io spendessi troppe, parole 'ntoroo^ idie Mcure lag- 
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ndis, é aglijUdiUi-iiUiii dell'epopea rdmanzesiBa, prima 
renire, còme ora fòrmo, ai poeti ìIIusItì, che le 
vivarono eolle opere ioAo. -^ Comimnamo da)- più* 
lieo fra i-Ba^Kloriy fasciando' «He grandi e oompiate 
orie di letteratura, raceeramre ancbeéì quei medio- 
i, die apjanaroiio la via. fcup^ocché jsc) è molto pro^ 
kevole il federe dà quai. piccoli semi si origioaasero 
Irolta le opere 41Ì& ilia&tH ^ e sicoMBe i grandi in- 
gni sapessero qnei semi fcoMidare ; è còìm perA, che 
jiiedenda troppe ricerche e. troppo pasienti, non si 
LÒ (are jcfae assai leggermenie neiramUito della scuola, 
giovi quindi r averne -tojDcato. solo, pcx ^lasciarci agio 
iggiore al >i;ommeBto dei sommi. . ' ■ *- 

Luigi Pulci 9. ifno de' gai commensali dr LorenEO il 
ignificOy; entrò nella gloriosa carxiera^ e^ ^ non il 
imo, ftt. quello t^hcgià più degnamente lentasde di 
dimore in un poeiAa regolare le ainrenHitre Sparse 
nza grande arte per entro i romanti della cavalleria. 
Morganie fmggiore sottostà invero 4i luifgo tratto 
' Orlando ùieU* Ariosto; ma - ninno, innanzi al Palei 
éa neppure sapota a rpiene mani. versare al paridr 
i i fiori più eTeUi. dd. Parnaso in~ quelle . favole in- 
rmi;- • , , ' ' . • 

E prima di tiltlo.si chiese,^ il Jl/organte fòsse 
I poema serio 0' bemiéBco. Né la* questione è còsi' 
^gicra, come altri ^jiotrebbc in sulle primo Imma* 
nare ; si perchè ai propugnatori -d'ambedue le -opP 
mi non manchino buone ragioni d^ far valere; e 
h ancora ~ perché accenna e ad essere risoluta ri-* 
lede Indagini .storiche della più alla ..imp6rtania. 
lel satirico e a quando a qitando maligno idr-» 
10;^ quei friizf lib<Hrtini che s^jncóntrano nel jtfor- 
nie procedettero da indole .profi^ ^1 poilU , dal 
ratiere degli a^coltaoti a cui rtdUiva i- suoi versi. 



394 AEIOSTO, 

o purc-'da un fermo; proposito di « ridurre in beffi 
(come afferma il Grarina) tatto le fifremioid roman- 
leschè con - applicare 'opere e* maniere- bnffmeaclM a 
qnei paladini? » In verità il aeèblo dd Pnld e la co»- 
pagnia della Corte medicea' non erano tali da credere 
seriamente alle strane invenzioni ^ellr^tvolaTOtonda; 
ma la cavalleria- non era aeppore cori ^caduta in dis- 
credito,' che venir dovesse con «n -oonòetto presta- 
bilito derisa in un pojBma acrìtlo Imt impulso di Lo- 
renio. e dell^pia tiKcrekia.Tomabilbni,. naadrv di M 
Non è a negarli porò^ che la mituri (fioTìale e sati- 
Hca'nott facesse di preferenaa hfcUhare Ifadlon a 
quella maniera di poetare beffanjlo , «se ^ consentite 
Tespressioney a iquelìa apesle di spregio,' per non. dire 
cinismo^ che traspare nei' versi dd Mtprgant^j taniò 
che la religióne medeahna non ta «lènte dai colpi suol 
La reHgione. anch^essa è dal Puld adoperata neUa ma- 
niera più hiuàrra^ e non di rado con una UéènzSL da or- 
fenderei gli Animi anche meno- timorati. Ma -oltre a che sif- 
fatto abuso delle idee religiose è comune esiandip ai cro- 
nisti -e ai romanzieri dai quali attingeva, vi parrà nella 
massima pai'te imputàbile alla età gOastada^ta increda- 
litàe dal libertinaggio del vivere^ più chea un prìndpio 
fisso dello senziente. Un poenui di tal natura, aarRCu colla 
religione' dei vecchi romanci^ mm sardibe stato letto, 
né poteva piacere ai irohlmenaatt dolln corte per quali 
era immaginato; col disprezzo e la satira pungente 
del Don Chisciotte^ sarebbe stato oi!»»siene di mo^ 
morarionn e di scandalo: nel primo caso non avrdibe 
evitata.!^ noìai|/jiel secondo non «arebbesl j come la 
frutto immatnro, gustato. Il Pulci adunque atodiossi di 
temperare runa coll'altra cosa con qoal iurte vetiissegli 
fotta ii^ggiore;^aite e temperaménto ^ più tardi con- 
dotti al sommo delibi perfeìlotte da quello atragrande 
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ingegno dell'Ariosto. ^ Non 9i é ancora demo ( dice 
Byron) se il Pulci si avvisasse di volgere o no in 
deriso la religìoile'rche è ano de' suoi più' favoriti 
argomenti A me -sembhi che un proiMminiento di tal 
filila darebbe stato nop mano pericoloso ad m poeta 
che ad un 4>reie, massimamente in quelTepoca, ed in 
Italia. «» É-un^o6servauonc più profonda di quel che 
non paia, e prciiosa assai, pensando cho ci viene dal- 
IMutore, il, quale nei. versi del Jforijfaaife cercava, il 
tuono insultante, e il rìse>^ cinico del Pom iSiovanML . 

Ma quale è Hjtema di questa epopea? — Margante, 
r immane gigaotaeclo , che- pur dà nome al poema , 
non e ehenn persoiiaggio accessoplo, meiitre i vetr 
protagamsti sono .e Orlandi e Garlomagno eoi^tra i 
quali sono ordite tulle- le trame di Gano e dcit Ma- 
gansesi^ per. trarli a rovina. È la- solita orditura dei 
romamJ, che prese il nome* da uno dd più strani 
personaggi. . . 

Gano incorninola daUo spargere alcuni dubiti in^diosi 
contro di Orlando , M. quale , non sapendo, vincere, il 
primo ìmpel^ dell' ira, ^ allontana e viaggia «per Pa- 
gania, dove si a-viene a. liberare prima di tutto mtt 
convento di monaci^ insidiati e oppressi da tre gi- 
ganti, due dei .quali vengono uccisi, mentre À 4cipio 
o paura lo tpcdii, o ravvedimento -sincero lo converta 
alla fede cristiana. Neir analisi della eronaoa di Tar- 
pino d venne veduto che qnei gaerr«ài dei toioanti 
erano ad. un tempo grandi maestri di apàda, e ardenti 
missionari!. Questo gigante convertito è Morgante^^ il 
quale, venuto una volta, qualunque ne.sia |a cagione, 
alla vera credenza, si risolve di espiare, la malvagità 
della vita passata, combattcìpda per Cristo, « jsegueiido 
Orlando, il priiho barone della.. Cristianità. Perlocchè 
armatosi aU'oofo d'un grande ^baitagjio di campana, si 
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avfia insieme a liti onde cercare veniiii'ay è segnalarsi 

per nuoroielo e prpve di valore. 

In questo nieua ì fiakdliii di re GaHo muòvono in 
traccia di . Orlando , dolènti ebe sono deirassensa di 
quei principalissinio^ sostegno della causa vera. E qui 
sarebbe lungo . assai , e malagevole a dirsi in pochi 
cenni, quante e quali suino le avveiiitare ii» cui si av- 
vengono da ana parte i due JNsttegrìm, e dall'altra i 
cavalieri, crranù in traccia di essi, le battaglie^ 1 duelli, 
gli incantesimi^ e i pericoli sempre rìnaaoenli» e seni' 
|N*e superati. Il leaditore Magansese,. origine di questa 
dispersione, aHa sua. volta per^ non' dorine, per cogliere 
tutto • il Iriitto di sua mala^ opera ; imperoedié a mi- 
sura che vede guastarsi ima trama ne or^sce una se- 
conda più rea e più perfida della prinàa; fin che non 
gU venga tessuto 41 grf^p tra^iHento insieme a re 
Marsilio; per «ui il iiòrè>drt paladini', còlio al passo 
di Aoncìftvallp, vien quasi per Intiero distriitta.Xionon' 
dimeno per quanto sia grande (a rovina, essa, come 
era da prevedersi^ non accade tensa nna tale e così 
spaventosa vendetta , ehe terra di Pagania non se ne 
riavrà per lungo tempo» Orlando fra gli: altri nuota 
nel sangue nemico prima di spirare la sua grand' a- 
nima; e Gano, attanagliato poco dop» dal popolo di 
Parigi, riceve a vicenda la mercede elle ben dovevasi 
al commesso delitto. 

Tale è ITirdihira del Morgar^e^ il quale se non per 
la ragiencvoleasa^della invenaionc e l^avveduteisa della 
condotta^ merita -d'essere studiato attentamente per la 
dovizia della lingua sempre, tersa, linda, facile e pie- 
ghevole ad ^ ogni maniera ilL narrazioni. -iiCtto pochis- 
simo, per mio dello solite ingiustizie, dopo le mara- 
viglie dell' OTjla/uio furioso ^ lo studio del Morganie 
riuscirà però di grande utilità a chj si piaccia di brio 
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altenlamente nelle siie diverse parti, a chi si ^etti di ùlt 
tesoro di molti mòdi schietti e reramehte ftaliaDi, di cui 
è pieno. Spesse ?oKe vi accadrà di vedere che^il Poeta 
oasconde urne noft^- cornane perizia nel eolorìre sotto 
queif apparente ^aa ncmcnranza; vi verrà molte voHe 
«coperto lo studio, grande e amoróso cIms il Pulci avea 
ia^o della Divina Commedia, da citi toglie di peso 
pia verM e- infinite fra^i; vi Vori^ sooverto il poeta 
e rallista solto la ^^este* dal. cortigiano e dd giollare. 
Quando, e sempre senza farne le viste, abbandona quel 
suo fare rimesso egli potrà air Uopo spiegare in alto 
il volo ; fornir delle ottave non iiidégniB del Furióso e 
della Gen^alemnì^j e dipingere alcone aeene bene 
immaginate e jcondot(<^ con -arte, le qoali vi compen- 
seranno di m^o! ti; scurrilità, • dell' indegno «fotiso^ delle 
cose, sacre, che deturpano toit^ il lavoro, e gli ven- 
nero meritamente «rimproverate. I caratteri dei perso- 
naggi se non sono ancora « scolpiti a perfezione , co- 
minciano per altro a rotondarsi, e ad acquistare una 
fisonemìà distinta e propria. Lasciate cb^ mi' altra 
n>ano, la^ mano maestrar di .Messer* Lodovico , dia loro 
l'ultimo tocco, e voi vedrete uscir fuori -quel pefpolo 
nuovo di eroi cosi variamente , e così distintlinente 
improntato. Io so bene die il ^merito prìndjpale , e 
che la somiglianza dd.ritratti risalta per. l'appunto da 
questi tocchi ultimi e rfeolitti^^Bu non vi parrà |iiccolo 
merito Pavere già abbonato con mano tanto franca, 
che poco bastar potesse a giungere alla perfezione. 
Oltre a che di» certe creazioni, come sarebbero a mo' 
d'esemplò e il Morgante' e il Murgntte, non è debi- 
tore che al proprio ingegno^ e noi he cercheremo le 
perfezioni artistiche, se, dopo d'aver tracciata questa 
istoria, potremo proseguirla, venendo' a considerare a 
parte a parte le poetidi^ bdlesse dd maggiori maestri. 
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Per ora, oon esacado in nostra mano lo affongjtrd di 
più, baiti al nòstro proponiimitoy lo «gghin^eré seni' al- 
Iri commenti almeno' la dtasione di uii bran» dove nar* 
rasi la mortcp di Qrltin4(rn€lle strétte di RoneisraUe. Da 
pochi HneanRiilft'iisii si pvA rigoroijmieote dedurre il 
lutto nn quadro^ ma (fuelli scdCi éa n^ eipaiòno tali da 
caratteriuare soAcienleDiente fantcnre- del MorgcmU, t 
da farvi vedére manifestainènte eoli' esempio quale possa 
tra fe mani d'mi artista^ divenire la pallida narrazione 

del romMioiere^ che udiste neU^tntecèdente lexiooe. 

■ . . . • . ->. 

Or -qui conittdan le dolenti note: 
Orlando essendo in terra ginoecbione , 
Bagnate tutte di pianto le gote, 

- Domandiva^ n To^in remissione; ^ 
' E cominciò con puole dÌ¥ole 
A dirgli- in alto di confessione 
Tutte sue colpe, e chie^ pemìensia t 
Che focea di tre cose.eosèì^nsiar 

Disse Tùrpin: Quai é la,, prima cosa ? 
Rispose Orlando; ifo^sstotis lae^ae'r 
Id est in Cf(vtU0 verlya iniurioaa: 

' E l'altra è la sorelhi del Marchese 
Menata non aver come mia sposa: 
Queste soa verso "Dio le prune offeso:: 
L'altra un peccato che mi eosta amaro, 
€omé ogmin^ iSLtth'i» ttcdsi Donchiaro» 

Disse Turpino: £' ti fu comandato, 
E piace tanto a Dio Pòbbedienzia^ 
Che ti fia fa^lmenle perdonato: 
Di Carlo e de la poca reverenzia, 
lo so che Iiri se Vi» -sempre cercato;: ^ 
D'Alda -la bella se iv'toa coscienzia 
Sonò stiate* t dà opre e pensier ciisU, 
Credo che questo appt^%sK» \>v) U l^aisti. 
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Hammi tu altro. a dir che ti ricordi t . 

Rispose Orlando: Noi aiaiir tutti uunni. 

Superbi, iavicUosi, infoi, ingordi, 

Accidiosi, colori e^ HI -fjeiiaier rani,^ 

Al .pec(^ -pronti^^Al ben fur decki e aordi: 

E cosi ho de' peocati moadani. 

Non aver per pigriiia o. mia JOMtrdìa 

L'opere mate di misericordia. 
Altro non so che- aien. paocati gravìi 

Disse Tarpino^ fi', basta nm Paternostro, 

E dir un Misenre^.o yfnoi Peccavi:; 

Ed io ti a'ssolTO per l'. officio aostro . 

Del gran GeCas iche appareeefaia le chiavi. 

Per coltocarci ne lo atcpM chiostro; 

E poi gli dette là beaediiiana: ^ 

Orlando- allora fé' qneata oraiiaaA. 
Redentor de' miseri mortali, 

Il qual tanto petr-BOi li iuiiini»ii,' 

Che non guardando a' tanti nostri mali^ 

In queir anìca Vergine iQcarBi)sU^ • 

•Quel di ^he Gabriele aperse f-ali, 

E rumane natura rilevasti; 

Dimetti Jl. sciavo tuo come a te piace. 

Lasciami a te, 'Signor, venire ia pace. 



Alda la bella mia ti. raccomando; 

La qual presto per me ia.id^ veste bruna; 

€lie s'altro sposo mai terrà che Orlando, 

Fia maritata con miglior fortuna; . 

E poiché molte cose ti domando,. 

Signor, se vuoi ch'io ne chiegga ancor una; 

Ricordati del tu<i buon Carlo vecchio, 

E di questi tuoi servi in ch'io mi specchio. 
Poi ch^ Orlando ebbe dette le parole _ 
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Con molte amare, tegrìme « eoepiri, 
Parve* tre corde o Ire lince dal «die 
VenìMcr giù come-moiae da Irì. . 
Rinaldo e- gli altri ftwan, come vuole 
CU padre o. madre: raggwi» che spiri; 
E ognuno tanta tmMMM u uB ' ave% 
Che Franceam aNe StjBlale parca. 

Intanto giù per qmà lampa apparito . 
Un certo dolce moraiaiia aaafe,. 
Come veate talv«lla>lìa eeatito. 
Venire in giù^ '•oa- ffual materia giiave : 
Orlando Ma?» allego 9 «putrito; 
Eoco quell'Angei £hU Mafia disse Ave^ 
Che vien per graala de' superni Iddei, 
E disse un ttm^t MOfi OàlUmi. 

Poi prese umamr ìorma^ e in ivia stette; 
E innansi al conte Ovlfuido inginocchiatOy 
Disse queste .-pÉMle lieaedettq: 
Messaggio sono a^ te 4a Dio mandato, 
E son colui <Slie Y^rm in Naurette^ 
Quando il vostro Gesù fu Incarnato 
Ne la Vergine santa, che dimostra 
Quant' ella è in elei sempre, avvocata vostra. 

E poich'io amo 'assai l'umana prole, 
Come piace a chi fece quel pianeta. 
Ti porterò lassù sopra quel sole. 
Dove l'anima tua fia sempre lieta; 
E senUrai cantar nostre carole, 
Perchè tu sei ^ Dio nel mondo atleta, 
Vero campion^ perfetto archimandrita 
De la sua greggia, sema te smarrita. 

Sappi che in eie! fu ben esaminata 
La tua giusta devota orasion latria, 
Che a tutu i santt e a gli angeli fa: graia, 
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Sendo tu cittatfin ^ quella patria^ 
E perchè la sua insegna hai oaol^ta ' 
E spento quasi in terrfi ^ni iilolatria , 
Dio ti esaudirà pe^tod-Kfaùi meplj; 
Clie scrìtti son tutti A temali pretérHi. 
Però che t'ha veduto giondello ' ' 

A Sutri ove' più volte n«HurlNMU • 
La corte del tuo Carlo, a 4M -Metto, 
E ciò che in Aspràmbnte^ illbpèrasti, 
E in Francia e. poi in Sj^fliaf; 'é Sai^sonettor 
E tanti npUe Meòche ibafiéauRf^tf, 
E riducesti al Figliuol di Jfarìa^ 
Gerusatemme, Persia* e Ml' Sc^rìA* ' 

» • • •• »>• f f Ir t € tf t 

Alda la beHa che hai raccomandalo "^ 

Tu la vedrai n(^i ciel felice ancora, 

Appresso a quella sptfsA collocata 

Che il monte santo- Sinai oYiolrà^ 

E di gigli e di rose coronata . 

Che non creò vostro Ariete e Flora;' 

E serverà la veste oscura e 't velo, 

Infin che a te si rimariti 4h cielo. 
Carlo pe^ morti suoi devoti e giusti 

Confirmato è nel corno de la crò^e,^ 

Con Josuè con' tutti i suoi robusti^ 

D'accordo tutti In cielo a una vQce: 

E tu sarai- con 4ui qual sempre 4usti: 

Vedi quel sol che parca sì veloce^ 

Che non si cala a Tocean giù in Iretta^ 

E già venti ore 11 tuo Signore aspetta.. 

Così posto in silenzio le parole, ,: 

Si diparti questo messaggio santo; - 
Ogittm niaiigeva, e d'Orlandi gli duole; 

Cereseto. Voi. U 'tó ^ 
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Orlando si levò su eon gran pianto. 
Ed abbracciò iRinaldo quanto e' Yuoley 
Turpino e gli altri; ^ «dorato alquanto,; 
Parca proprio Geroniroée^^el fosse. 
Tante volte nel petto si 4»erco6se. 
Era a vedere una veneratone, ^ 
Nunc dkìUtlis mormoraodo secot. 
Come disse nel tempio il buon vecchione: 
O Signor mio, quanth^ sarò io teco? 
L'anima è in career 4fc ^confusione: 
Libera me da questo, mondo cieco : 
Non per merito già,.. per graua intendo; 
^elle tue man lo. spirto- mio commendo. 

Orlando iìccò in t^ra Durlindana, 

Poi l'abbracciò, e dicea: Fammi/degno, 
Signor, eh' io xlconosca la via piana : - 
Questa sia in luogo, di quel santo legno, 
Dove patì la giusta carne umana; 
Sì che il cielo e la terra ne fé' segno; 
E non senza alto mistero gridasti: 
Eli, EH; tanto martir portasti. 

Così tutto serafico al ciel fisso, 
l^na cosa parca trasfigurata, 
E che parlasse col suo crocefisso: - 
dolce fine, o anima ben nata ! 
santo vecclìio, o ben nel mondo visso! 
E finalmente la testa inclinata. 
Prese la terra, come gli fu detto; 
E r anima spirò dal casto petto. 

Ma prima il corpo compose a la spada , 
Le braccia in croce, e il petto al pome fit 
Poi si senti un tuon, che par che cada 
11 ciel che certo allor s'aperse al gitto: 
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E come nuvoletta che in sii vada, 

in exit» Israel^ cantar, d'Egitto^ 

Sentito fa dagU Angeli solenne , 

Che M conobbe al tremolar le penne. 
Poi appari r^olie altre cose belle, 

Perchè quel santo nemico a poco a^ poco 

Tanti lumi scopri, tante iammelle, 

Che tutto l'aer pareva, di foco, 

£ sempre raggi cadeaa da le stelle; 

Poi si sentì con un saon dolce e- roea 

Certa armonia con si soavi accenti, 

Che ben parca d'angelici strumentL 
Turpiao e gli altri accesi d' un fervore 

Eran, che ignun già non parca più desso; 

Perché quel foco de lo eterno amore , 

Quandi^ per grazia ci si fa più -presso, 

Conforta e scalda si Tanima e '1 coro , 

Che ci dà forza d'obbliar sé stesso: 

E pensi ognun quanto fosse il lor zclo^ 

Veder portarne queir anima in pielo. 
£ dopo lunga e dolce Salmodia, 

Ad alta voce udir cantar Tadeo^ 

Salve Reghia^ Virgo j alma 3Iaria; 

E guardavano in su come Eliseo, 

Quando il carroJnnalzar vide d'Elia; 

O come tutto stupido si feo 

Moisé, quando il gran rubo gli apparve^ 

Insin cl>e alfine ogni cosa disparve« • 

Il secondo poema che divise con quello del Pule» 
onore d'avere ispirata la musa dell' Ariosto, e sug^ 
Titi eziandio personaggi, nomi ed avvenimenti, si é 
Orlando innamorato di Matteo Boiardo, duca di 
landiano nel Ferrarese* 

i 
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Non avvi per avventura più ampia (rama epica di 
quella dell' Or famto^. essendosi l'autore, a quel che pare, 
proposto di esaurire tutto quanto il ciclo deUe leg- 
gende cavalleresche, quaotunque, ad onta dei sessan- 
tahove canti già stesi, uom' non sappia ragionevolmente 
asserire quale sarebbe stato il termine fisso, e lo sciogli- 
mento del poenia. Su questa, come or or vedremo, ordì la 
sua tela l'Ariosto, U quale certamente lion si tenne in 
debito di cercare quale fosse l'intenzione: finale del 
Boiardo. Tuttavia quel^ tanto solo d\e abbiamo è più 
che sufficiente a manifestar neir autore "étAV Orlando 
una ricca e feconda immagin^iione e una varietà ine- 
sauribile nel disporre ed intrecciare le- molle scene; 
ma ebbe il torto, come già dicemmo, di prendere la cosu 
troppo sul serio, e di tenersi, forse coU'intebdimento di 
correggere le scurrilità del Pulci; soverciiiamenteJn sul 
tirato con un tuono ed una severità che- mal si con- 
vengono a questj^ gaia maniera cU epopea. Sembrami 
che il Boiardo (se mi è lecito questo paragone) po- 
trebbe negli ordini della poesia, asscmiigliarsi a Fran- 
eesco I di Francia in quelli della politica. Il quale 
aggirato dalle arti subdole di quella volpe di Carlo 
quinto, credeva di potere risuscitare i tempi favoleg- 
giati della, cavalleria. L'eroismo cavalieresco del re 
metteva in pericolo la Francia; come la serietà sover- 
chia del poeta, rendeva pesante V cpop^A ^élV Orlando 
innamorato; peroccliè questa istituzione del Medio Evo, 
presa troppo alla lettera era tenuta meritamente siccome 
una ' pedanterìa. Del rimanente, anche avuto riguardo 
ai romanzieri antichi, e ben vero che essi avevano 
piena fede nelle narrazioni dell'epoca; ma non si te- 
nevano- perciò in debito dì sbandirne lo scherzo , le 
allusioni contemporanee, le satire; e di questi ele- 
menti il Boiardo, a non volere falsare il genere, do* 
vera tenere qualche conio. 
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Il Gravina, geloso amante della classica antichità, si 
avvisò che npn dalle imitazioni dell'epopea romanze- 
scaL traesse il Boiardo l'orditura del soo poema, « ma 
da molto, più limpida e larga vena..... cioè da' Greci e 
Latini, nel cui studio era versato, senza che ai torbidi 
torrenti provenzali dovesse ricorrere. » Questa opi- 
nione che ad ogni pie sospinto è dal Poeta stesso for- 
inalmj&nte smentila, non veggo di quali ragioni potrebbe, 
poi dai valoroso erideo pmitellarsi. L'orditura gene^ 
cale, il congegnamento delle parti, il genere Istesso 
dei fatti, , discordano dalla casta sobrietà dei Classici, e 
dalla semplicissima arclìitettura preforita da essi. Io 
sK) bene die il Panteon e la cattedrale di Strasborgo, 
fi Filottete di Sofocle , o il Macbelh di Skakspeare 
hanno dei piiitti fondamentali in ctii sì assomigUanto; 
uia pure compoi^ono due generi -di produzioni arti* 
sliche che non si possono nelle parti loro ravvicinare. 
Ciò che veramente manca al Boiardo è la gaiezza dei 
modi, la scorrevolezza della vers^giatura , la fre* 
schczza ;della lingua- e del colorito, quale dovea trarla 
da una più perfetta conoscenza di quei nuovi guer* 
rieri, di quoUe fantastiche creazioni dei romanzieri, 
non rinunziando per conto alcuno a quei facili e ca* 
pricciosi trapassi dal serio all'allegro, dal grave al 
|>eriiiesco, dal tragico al comico, che sono tutto proprii 
di queste narrazioni. Forse la mancanza del tempo non 
gli consentì di 4^re Fukima mano alla grande opera; 
ma, per quanto, io ne penso, egli non avrebbe però 
rimediato mai ad uno sconcio che in lui si deriva 
dalla natuea severa del ^uo medesimo Jngegno, e dal 
non avere abbastanza sentito tt.sqo^tema. Ancora mi 
nasce il .dubbio se nell'encomio prodigatogli dal Gra- 
vina, non debba cercarsi la vera, ragione dell' crror suo^ 
e n U pei|«tero di avvinarsi di troppo ai Classici non 
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nuocesse mollo alla libertà del poela. Questo è certo 
che se una mano pietosa non fosse tenuta in soccorso, 
V Orlando imutìnorafo sarebbe a' di nostri caduto in 
una perfetta oblivione. 

A qu^r opera si accinse Francesco Benìi con- qnelh 
stupenda sua ptacevotezza df stile, e ridscl (cosa in 
▼ero mirabile a pensarsi) a fór rfrìverè rCA*{<tméfo, an- 
che dopo gli splendori poetici delF Ariosto. Non crédo 
che possa citarsi un esempio tanto evidente della po- 
tenza della lingua in materia di lettere, quanto il rì- 
facimento del Bemi. Il Gravina succitato in conse- 
guenza dei prfncipìi suoi continua à dire, «he egli 
(il Bernf) » l'ha voluto càngiai^e in facezia 99 senza 
avvertire che se non fosse avvenuto questo, à suo av- 
viso, letterario sacrilegio^ >aì tempi suol il nome del 
Boiardo sarebbe stato solamente noto agli eruditi. Che 
vale la potenza deir invenzione, la magnificenza dei 
pensieri senza il fkscino della parola? La gravità 
epica del Boiardo vi affatica e vi annoia; mentre, 
quando vi rimettete a leggere quelle medesiniic narra- 
zioni ritoccate rifatte dalla nuova penna, voi tenete 
dietro piacevolmente ai poeta, maravigliando di trovare 
un cammino coperto di rose, dove pocanzi abbondavano 
cosiffattamente le spine. Ma questa miracolosa irasforoia- 
zione non menoma per alti*o il merito v^o del BcMardo, 
che è quello dell' invenzione. Egli diede la materia, il 
Berni aggiunse la forma; l'uno compose Pedifizio, 
l'altro lo perfezionò. Nella storia delle nostre lettere 
credo che questo sia un esempio unico. L'imprésa del 
Borni ha qualche cosa in sé di faticoso e pedantesco; 
ed è in verità cosiffatta che senza un ingegno tanto 
più originale, quanto l'opera èra più pròsaiof , egli 
avrebbe senza dubbio fòUito , éioeòme per l^appnnto 
accadeva al Domeniebij mediocre riàieiCoMj é: all'Ago- 
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slmì clic propenevasi la pì4 agevole impresa di pro^ 
seguire la (eia éélC^ifiando, 

E quf, gtovmii egrègi, non vi aUendcrete una mi- 
nuta analisi del vasto poema, a eai vorrebbesi una 
delle più lunghe leiioiil senza ofee rki^sse perciò delle 
più fruttuose.v Piacciavi pertanto^ che io chiuda <»ggidl,, 
rccilaDdovi- un iiraiio del poema citalo, quale appunto 
fu leggiadramente rifuso dal Borni; e tanto vi basti 
per ora come «aggio della invenzione del Boiardo ^;« 
del rifacimento del traduttore. 

io non sòn si ignorafite, né sì dotto; 

Ch'io p^»ssà dir d^amior , né ben né male; ;; 

S'egli sta ì9opra, o pur s'egli sta sotto 

AI giudizio e discorso naturale; 

Se l'uòm se stesso induce, e scogli é indoiU^ 

Ad essere ór umano ed or bestiale; 

S'egli é destino , o pur elezione; \..^^ 

Se Tuomo a posta sua se '1 leva e pone. <, 

Quando si vede due tori in pastura 

Combatter una vacca, ovver due cani .;,ì^ 

Una cagna , allor par che la natura ^j^. 

Gli sforzi a farsi quegli scherzi strani: ^ , ^ 

Quando si vede poi che guar^ e cura, 

Occupazione, assenzhi et lien sani 

Da questa peste o^ sia galanteria. 

Allora elezion par ch'ella sia., ■ ^t 

Tanti uomini da ben n'han detto e scritte, . 
In lingua greca, latiila ed ebrea, 
In Rooia già, in Atene, in Egitto: 
Un lo tien cosa buonaj un altro rea, 
Non so chi «'abbia il torto o eh' il diritto » 
Ifon voglio sfarini a làetter la giornea; - 
Basta eh'iiB male é amor malvagio e strano ^^^ 
E Dio guardi ciascun da la sua maivQ« , 
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Si voglion questi due cavare il core, 1 '^^ 

E poi combattoD, coque dir, per nulla; l ^ 

Che se run d'essi alih s'arrende o muore, 1 ^^ 

L'altro ara guadagnato . una fanciulla. ^ 

Combatte Orlando calmo di furore; -^ 

Queir altro. Ferrai non si :irustuna: ^ 

Pari, è la stizza e la Corsa e l'ardire; ^^^ 

Ma il conte Orlando tfon la può patire. 
. Ayea, fra l'altre grandi, una ventura 4 

Avuta il conte, quando fu fatato, 
Che nessuno a combatter con lui dura 
Tre giorni, e sia quanto si vuol barbato. 
Un sol Don Chiaro metterla scrittura,- 
E questo altrQ soletto aver .durato ^ 
Il quale invero iLfior fu dei Pagani: ^ 
Onde bisogna bennaiei^r le mani« ~' 

Vannosi addosso a guisa di di^agoni, 
Senta compassion, san^a piotate: 
Dannosi i più crudeli strama;&2oni. 
Le più, fiere ed orrende bastonate; 
Che jKar che mandi giù saette e tuòni, 
Quand' è più il cicl crucciato, a mezza state, 
Ognun si niaraviglia e duole a. morte 
D'aver trovato un iscontro si forte. 

E nondimeno attende a scaricare, 

Facendo assai rumore e poco danno i 

Sangue Tun l'altro non si può eavare; ' 

Ma livide le carni e^nere fanno; 

Che Tarmi i colpi non posson parare^ 

Che (come ho detto) speziate ie T hanno, 

Anzi trite, and polvere n'han fatto: 

Non vuole ajcun di loro più pace o patto* 

La festa ò per durar più che l'ottava v. 
Se qualche .caip. nflfl.vi .»'iflllMW»«tt9* 
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Nessun di lor vantaggio ancor ne eh va, 

E del suo anche ftiolto non vì inett^. 

Ifitanto Qoco una donna cavalcare 

Vèrso di lòr ( còme fan fé «taifelte y 

A tutta bHj^lia correndo; e gridando ì 

Dov'è quel Fermù, ch'io vó cercando? 
l'iangevà la nicschina a più potcfre ; 

E sendo molto bella e graiiiosa,' 

Più bella il pDinto la facea parere, ' 

Come ialvolla ci sembra una rosa 

Bagnata di rugiada più piacere. 

Saiuta Orlando, e poi'^glì ^ìoe: Posa 

La collera. Signor, per cortesia; 

Benché strana domanda sia la mia , 
Né tu me, né io te non conoscendo. ' 

Ma credo che t« sii signor gentile^'. 

E credendoti tal j certa mi rendo 

Uie non parratti riè strana^ né vile, 

Vo per io mondo mis^Ti piangendo 

In ((uesto abito afflitto e vcdpvifb; 

E disperata cerco qoi costui: 

Pregoti non combatter più con lui. 
Orlando ch'era- pten di cortesia, 

Senz'altro al primo disse y io son contento: 

E se di più aiuto hai caristia 

(Bcncliè l'offerta è di poco momento) 

T'offerisco^ anche la persona mia. 

La dama fece un gran ringraziamento; 

E disse: Signor mio, questo" mi basta: 

La cortesia (chi bei| non l^nsa) guasta. 
Poi volta a Ferraù^, disse: tu stai 

A combatter In Francia per niente; > 

Non so se ancor Hconòsdutd »Mmiì$ 

Fiordespina fon lo ta iw plfente> 
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Venuta a darti nuova de' tuoi guai. 

Tuo padre Fulgeron preso è dolente, , 

Valenza arsa è, e disfatta Aragona, . 

Ed é l'assedio intomo a Barsellon^i. 
Egli è venuto in Spagna un Satanasso, 

Una ftiria, una fiera orrenda e strana, 

Che dicon che si chiama il re Gradasso, 

Ed é Signor di tutta Sericana. 

La tempesta non fa tanto fraeasso, . 

Quando le biade e fratti m terra spiana. 

Cristiani e Seracin gli son iutt'uno : 

Halla con noi, con Carlo, e con ognuno. 
È con esso un esefdto infinito 

Barbaro, traditor, malvagio e stolto: 

Il povero Marsilio è sbigottito. 

10 vidi ti vecchio re battersi il volto; 
E sendogli mancato ogni partito. 
Con tutta la sperania a te s'è volto. 
Vien dunque in Spagna ad acquistar vittoi 
Che ti sia di più frutto e di più gloria. 

Stava il Pagano attonito aiM^tando 
Quelle cose che a kii parevan strane. 
Amore, onor, pietà contrapesando 
Sospeso alquanto sopra se rimane; 
Pur disse al Conte, io mi ti raccomando: 
Serbiam la nostra querela a domane,. 
Cioè quand'io sarò meno occupato. 
Tu se' valente, è l'hai ben dimostrato. 

Orlando il lasciò gir cortesemente^ . 
Che non volse già far come ie' lui. 
L'uu per levante e.Taltro p<$r ponente^ 
Si partono in un tratto ttflti dal. 

11 Conte muta la gueiti presente 
Con quella dei neoM intemi sui: 
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Cercando ra colei, ch'era fuggita, 
Senz'esser d'alcun vista, né sentita. 
Ferraù con la donna di buon passo 
Aitòade versò Spagna t cavakarè; 
Fargli mill'anni esser con Gradasso, 
Perche gli spera il sangue ristagnare: 
Ma gli parrà più duro poi che un sasso : 
Però, poicitè viiol ir, lasciamlo andare, 
E vediam quel che fa l' imperadore, 
Che aiìch'ei di Spagna ha sentito il rumore. 

Anche noi, o giovani prestanti, interrompiamo il no- 
ro ragionamento, e riposiamoci un poco dal lungo 
mmino , prima che (senza tener conto per ora di 
lelli altri numerosi romanzeschi che stanno fra jl 
ilei e il Boiardo, e non ne pareggiarono la gloria ) 
uniamo a quell'uno e grandissimo, il quale merita- 
ente per le dovizie poètiche, se iion per là forma 
)ica, ottenne fi titola di Omero Ferrarese. 
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Cenni bto^mllei deir AriMt^ 



LEZIONE XXr[. 

SOMMARIO. —Ariosto principe dei poeti roroui£c«chi. — Suoi nafaft 
p famigTia. — Studii gi(HraRiri. — Abbóndofta 1» (egge- per Te- belle 
Ip(f4;re. -^ L'Orlando furioso. — ^trottczxe domestiche e gretteue 
de)ìa corte Estense. — Ariosto Governatore ié Oarfagftana. — lu- 
timi anni e tua morte. 

• 

Quanto siamo^ fin qui, o giovani, venuti ragionando, 
non vuol essere tenuto se non pia d' una preparaziooe 
allo studio dcir Orlando furioso , il quale fu ben a 
ragione giudicato iVdifizIo monumentale dcirepopcji 
romaniesca, e una delle più sorprcndeitti produzioni 
dcHa nostra letteratura dopo qnetla insuperabile della 
Divina Commedia. Sarebbe infatti diffidi cosa il volere 
fra i molti iSostri cercare "^ un poeta come Lodovico 
Ariosto (non escluso il Petrarca istesso) il quale tanto 
per la potenza deirinunaginazìone, quanto pel magi- 
storio del colorire »ì avvicini così a quel sommo e 
primo maestro. II Pulci colla facilità ddla narrazione, 
il Boiardo colla gravità de' modi e la ricchezsa del- 
rinveniione preconizzavano già la venuta deirArioslo, 
ne apparecchiavano anche, se cosi vi piaccia il cani* 
mino; ma questi corse loro poi tanto Jn ria n zi, che li 
avrebbe fatti dimenticare ambedue , se io studio del 
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Mar gante e dell' Orfnrnéfc» inmìnorato non avesse ^o^ 
^ato a prepararci gradevolmente alla lettura del Furioso. 

Ma Innanzi a tutto apprendiamo a conoscere la vita 
domestica del grande Poeta, tanto più che possiamo 
farlo servendoci delle sue parole, e conoscere intanto 
un altra maniera dì frittura, di cui egli diede nobi' 
lissimo e forse il più perfetto esempio afr Italia dopo 
la restaurazione delle lettere; cioccla sàtira. Da Ora- 
zio in poi niuno seppe meglio 4^11' Ariosta e più mae- 
strevolmente spargere di tanta attico sale le «uè satirifrlu* 
produzioni, lanciar quei frizzi arguti che pungono e 
non n*ritano^ ed infiorare meglio la musa pedestre del 
sermone. Con questo metodo noi otteniamo due van- 
taggi ad un tempo, quello di. conosceve < le vicende 
della vita deH^ autore, rilevandole dalie parole di lui; 
il che darà una certa importanza ad avvenimenti ]9ier 
sé medesimi assai comuni; e l'altro di famigliarizzarci 
con un genere di letteratura, in cui, siccome io di- 
ceva, egli è eminente, se non primo^ e del quale 
ci verrà in acconcio di ragionare assai distesanaK^nte più 
t^rdi. 

Lodovico Ariosto nacque in Reggio nell'ottobre dèl- 
Tanno 1471 da Rinaldo e Daria Maiaguzzi; e non 
sarebbegti fallita una mediocre fortuna^ ae il crescere 
soverchio dalla |)role non l'avesse ahche soverchiamente 
assottigliata. La quale strettezza famigliare turbò tutta 
quanta la vita del Poeta; e non è a dirsf quanto avesse 
egli cagione di riaentirsene, uomo indipendente, di 
carattere troppo francp e aiììatore dì pace che era< 
Nella prima satira^ dove scusasi col fratello Alessan- 
dro di non aver voluto accompagnare il cardinale 
Ippolito d' Este in Ungheria , abbiamo il ritratto e il 
nome di quasi tutta la sua famiglia, che parmi pregio 
dell'opera il recitare: 
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. Dei cinque, che noi skm, Carlo è nel regno^ 
Ot>Ue caccUro i Turchi il mio Oleandro (1)^ 
E di starvi alcun teinpo fa disegno. 

Galazzo vuol ne la cilMi d'Evandro (2) 
Por la camicia sopra la guarnaccia; 
E lu sei col .Signor ito, Alessandro, 

Kcci Gabriel; ma. che vuoi tu ch'ei faccia t 
Glie da fanciullo la sua mala sorte 
Lo impedk de tt piedi ^.de le braccia^ 

Egli non fu ne in piazza mai, ~ né in cortei 
Ed a chi vuol beiy règgere una casa, 
Questo si può comprendere die importe» 

A la quinta soveila, eh'' e' rimasa. 
Era bisogno apparecchiar, la dote^ 
Che le Siam obitori, or che s'accasa. 

L' età ài nostra madre mi percuote 
Di pietà il cor, che da .tutti in mv fratto^ 
Senza infamia lasciata esser non puote. 

lo son de' dieci il primo, e vecchfio fatto 
Di quaranta quatlir'aniUy e ik capo calvo» 
Da un tcmpO' in qua sotto '1 cufliotto appialtOr 

Ma, se bene cof crescere delta famiglia, cresecssera 
insieine le angustie domestiche, Lodovico non fu U- 
«dato senza un* accurata educazione letteraria ; massi- 
mamente che avendo, sin da fanciullo daii non dubbii 
sogni d'u(ta> mente svegliata, e d'un ingegno tutto 
acconcio alia pittiM'a dei costumi umani, sarebbe per 
parte dei parenti paruto troppo* grossolano errore i^ 
non tenerne contOv Dicesi clic a npove anni compo- 

(1) Otranto , da cm Cleanxiro (un personaggio dallo commedie «ir 
Ariosto) era stato espulso, quando fu presa dai Turchi. 

(3) Roma, dorè aftendevar alla prel'atura>; ossia a. mettere U roc- 
chetto sulla vesta tatarOr 
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>c una ingegnosa favola, intitolata la Tisbe , che 
!va recitare ai fratelli minori in un leatrfno di 
L Nel primo fiore della giovinezza poi pubblicò la 
saria e i Suppositi, mostrandosi già peritissimo 

genere drammatico, che in quella età era indizio 
infmo straordinariamente afguto^, è già preconiz- 
zi il finissimo osservatore e dipintor ài iiomiiìi che 
arve poi nelF Oriundo,- Cionondimeno il padre, 
andò più air utile, iinzi al necessario della fami» 
, che alle glorie venture, avrebbero di iniglior vojglia 
rizzato ^llo stadio della legale, che poteva schiu- 
gli una lucrosa e splendida cafH^teHi; se (fortu- 
imente per noi ) il naturale tatelllA. hon V avesse 
a anche per Lodovico, siccome pérpitfi altri no- 
, sulla voce della prudenza é sui milgli paterni 
IO cinque anni pertanto di studii tHookti, egli ab* 
donò dunque il digesto per rifarsi ìb capo sotto 
lisciplina d'un buon maestro in grai}[imatica allo 
lio dei Glassici che amava di preferenza. Allora 

suo grandissimo dolore si accorse d'avere per una 
.e speso indarno il sm tempo, e disimparato per 
tra di molte cose, utili agli studii suoi; di che 
»ve nella sesta satira forte querèla, dicendo: 

hi lasso, quando ebbi al Pegaseo melo 

L'età disposta, che le fresche guance 

Non si Vedeano ancor fiorir d'un pelo; 
lìo padre mi cacciò con spiedi e lancsD 

(Non che con sproni) a volger testi e chiose j 

E m'occupò cinque anni in quelle ciance. 
la poi che vide poco fruttuose 

L' opere, e il tempo invan gittarsi, dopo 

Molto eon(ra2$to in libertà mi póse, 
assar ventanni io mi trovava, e d'uopo ,. _^ 



Aver di pedagogo, che a fatica 
Inteso avriei quel ehe tradujKi^e Esopo. 

Fortuna molto mi. fu ^allora amica, . 
Che m'offerse Gregorio da SpoliHi, 
Che ragion vuol, ^'io somp^ benedica* 

Tenea d'amlK; le ^iavi i bèi secreti, 
E potea giudicar se miglior tuba 
Ebbe il figliuola! Venere o di Toii. 

• ■ 

Il Petrarca, il Boccaccio, il Tasso, e non so quanti 
^tri avevano ayuto, ed .ebbero i medesini! intoppi e 
le vittorie medesime , concipssiacliè lavo^e delia n»' 
tura, quando sia. vera, .i^ postutto j'ieica e più (hm 
sierosa e più efìicace 41 quella dell' interesse. 

Che che ne sia .di ciò, Lodovico^ rimesso una voltu 
in sul cammino per lui ben più gradevole, e già coiniic 
dando a ven^rin fama dt valoroso, fu chiamato alla corte 
degli Estensi, e si pose ai loro servigi, recandosi dot; 
volte per diverse ambascerie al pontefice, presso il 
quale diede prova di tanta prudenza nel maneggio 
degli affari, che divenne a* suoi signori carissimo « e 
fece altrui vedere .che lo studio delia poesia non Ta^ 
veva pei: nulla reso nien arguto agli accorgimenti della 
politica. Tuttavia egli in questo mezzo pensava d'ingra-* 
ziarseli ben più fortemente con tal opera, di cui dovesse 
quindi rimanere a) mondo etcroa rimembranza^ Per^ 
tanto le occupazioni della politica noi distoglievano dal 
matui'are il concetto d' un lungo lavoro poetico, e dal 
fermarsi dopo alcune dubitazioni risolutamente sul^ 
r Orlafido , al quale pose mano con quella alacrità 
che e propi'ia di chi sia conscio di sé medesimo, e 
senta dì spendere degnamente il tempo e la fotici. 
Narrasi che il Bembo , a cui domandò allora consi- 
glio, gli suggerisse di scrivere il poema in latinot 



1 
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ma per buona ventura sua e n^q^a. lo., squisito seiiso 
del Poeta la vinse sulla superstizìorw dell' erudii»; 
ed egli adottò T ottava come quella che pareva otor 
mai il metro proprio di quel genere di epopea, dopo 
il Morgunte e V Orìando innamorato, ' 

Acquietalo finalmente i* animo in quest' unico pen- 
siero, e xaccolte per esso tulle le siie* forze, dopo dieci 
anni di ostinato studio pubblicò dunque (1516) il la- 
voro, presentandolo al Cardinale Ippolito al quale era 
dedicalo» Ognuno di vof, o giov^ani, rammenta la fanrosa 
domanda del Porporato, quando appena ebbe data una 
scorsa a quella maraviglia di poema: -^ Messer Lodo^ 
vico, dove avete mai pigliato tante corbellerie? — Que- 
ste parole resero più famoso il cardinale che tutte lo 
lodi dell'Ariosto, il quale per altro non pentissi della 
dufiKdi fatica, ben conoscendone e^i il pregio; se bene 
e' »' accorgesse insieme che al suo .signore sarebbe 
piaciuto molto di . più, che egli restassp in corte a ren- 
dergli servigio in persona, anzi che attendere in casa , 
poetando, a celebrarlo: 

S'io rho con laude n«' miei versi inesso, 
Dice, ch'io Vho fatto a piacere, e in ozio; 
I*iù grato fora essergli stato appresso. 

Quesla prima sciocchezza dèi Cardinale era seguita da 
più altre di simil genere, che non vorrebbero essere 
noverale, se pur non avessero amareggiata la vita del- 
l' illustre Poeta. Dovendo il Cardinale partire per l'Un- 
gheria, Lodovico , siccome accennai in principio defila 
-lezione, scusossi dal seguirveio; e Ippoiito se ne adontò 
cosi forte che il Poeta tennesi in debito di diieuders), 
scrivendone in proposito al fratello Alessandro. Sonon- 
chè di leggieri la difesa nuitavasi in accusa dello arti 
corligianesche; imperocché se Lodovico amava radiato 
Ccrcseto. Voi. 1. ^U 
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vivere, ciò non avrdibe mai potutouindurlo a rinnegare 
la propria indipendenza. Udite perciò con qaale dis- 
degno e' ne ragioni: 

Fa a mio senno, Maron, tuoi versi jgMdt 
Con la lira in uq cesso, e un arte impara 
(Se benefidi vuoi)^ die sia piìi accetta ; 

Ma tosto cbe n*hai, pensa che la cara 
Tua libertà non meno abbi perduta. 
Che se giuocata te V avessi a zara ; 

E cbe mai più ^se bene a la canuta 
Età vivi, e viva egli di Nestonrc) 
Questa condiuon non ti si muta» 

E se disegni mai tal nodo sciorre. 
Buon patto avrai, se con amore e pace 
Quel die t*ha dato si vorrà ritorre. 

Ma se Tira gli pone in becca i lamenti e le matodf- 
zioni, non crediate che dò giungesse mai ad invilirlo, 
conoscendo al postutto di valere à sé medésimo più che 
tutti i Mecenati, a' quali se per necessità di famiglia 
doveva inchinarsi alcuna volta, coir altezza dell' animo 
li dominava, giudicandoli quali erano nò più né meno 
del vero. In quella di recarsi a Roma, scrivendo al fra- 
tello, vedete come dipinga le anticamere dei grandi, 
e come amaramente flagelli la mollizie dei tempi rodi: 

Fa che vi sian dei libri con ch'io passi 
Quell'ore, che comandano i prelati 
Al loro uscier, che alcuno entrar non lassi; 

Come ancor fanno su la terza i frati. 
Che non li muove il suon de! campanello, 
Poi che si sono a tavola assettali. 

Signor, dirò (non s'usa più fratello, 
Poiché la; vile adulazion spagnuola 
Messe la signoria f\u ueV Aa^v^^Q^ 
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Signor (se fosse ben mozio da spuola)^ 

Dirò, firCe per Dio che monsij^none 

Reverendissimo oda uYm parola^ 
Agora non si puetle, et es mejore, 

Che V09 dorneis a la nmgmna. — Almeno* 

Fate ch'^ei jsappfa, cb^^io sonr quf di fuore. 
Risponde che il padroni non vuol gli sicna 

Falle aoibasciatev se veniase Pietroy 

Paoli, Giovanni, e *ì Mastro Nazareno.- 
Ma se fin dove col pensier penetro^ 

Avessi a pcnetrarvr occhi lincei, 

i muri trasparisser come vetro; 
Forse occtrpatf in cosa 11 vedrei, 

Che gfustissìma cansa df ce1t3ù*s^ 

Avrian d^ sol nonr che dagff occhf miei. 

€on (pxesta fndfpendcnza -di carattere ed ardimento^ 
parlar franco, non è quindi a far maratiglia se e' si 
arasse non» di rado impigliato in dissidif, e* cosi poco^ 
(lesse rmprometCersi dei fòvorer delle corti. A queste 
k i^avi aggiungete le domestiche Hti gravissime, che* 
! divoravano il tempo, e poi farete ragione del pcr^ 
è sembri egli alcune fiate cosi pronto a lagnar%<9i, e* 
nto sempre irritabile :: 

A la morte* deT pad^e, e de It dui 
SI cari amici aggiungi, che dal giogo 
Del cardinale* d''Este oppresso* fui; 

Che dalla creazione fnr sino ìlì rogo 

Di Giulio, e poi sette anni anche di Lea 
Non mi lasciò fermar motto in un luogo,- 

E di poeta cavallar mf feo: 
Vedi se per le balze e per le fosse 
R) poteva imparar greco o caldeo.. 



4^ ARIOSTO, - '. 

Mi maraviglio che di me w>n fosse , 
Come di quel filosoiò, a chi '1 sasso 
Ciò che inRaiìii sapea dal caiK> scosse. 

<^Hiando poi Alfonso di so medesimo vergognando, s'ini- 
iiiaginò d'impiegarlo alcan poco più lacrosanienle, spe- 
dino governatore nella (;arfngnana, provincia tribolata 
dalle discordie e dalle guerre civili nef 152!2, dove gli 
In mestieri fermarsi ti*e anni, e dove sfa per le grari 
occupazioni, sia per la selvaggia natura del luogo, era 
costretto a dinieìiticare quasi del tutto e sbandire gli 
amati studii: 

stiami in Rocca» o voglia a Paria uscire , 
Accuse e liii sempre e gridi ascolto ; 
Furti y omicidiiy odii, vendette ed ire. 

Sì eh* or con chiaro, or con turbato volto 
Convien, ch'alcuno prcglù, alcun minacci , 
Altri condanni, altri ne mandi assolto; 

Ch'ogni di scrìva, ed empia fogli e spacci 
AI duca, or per consiglio, or i>er aiuto 
Si che 1 ladron, ch'ho d'ogni intorno, scacci. 

Qui vanno gli assassini in si gran schiera, 
Ch' un altra, che per prenderli ci è posta, 
Non osa trar dal sacco la bandiera. ^ 

Saggio chi dal Castel poco si scolta. 
Ben scrivo a clii più tocca, ma non torna, 
Secondo ch'io vorrei mai la risposta. 

Ogfìi terra in se stessa aAiA le eorna, 
Che sono ottantatie, tutte partite 
Da la sedizioo che ci soggiorna. 

Vedi or se Apollo, quando io ce lo invite, 
Vorrà venir^ lasciando Delo o Cinto, 
In queste grotte a sentir sempre lite. 
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Ben magij^iorc maraviglia si è però che Leone X 
ito splciidido «inche verso 'molli mediocri e non pò- 
i fadcgni, no?ì avesse poi per T Ariosto una ricom- 
nsa fuor che in vane dimostrazioni d'onore. Infatti 
Tirahoschi, il quale vorrebbe ribattere quest'accusa, 
n rammento cbe aUfo cìli fiioiri mi breve scriUo 
Ila penna elegante del Bembo, dove si dice in moltt". 
rolc, clie Mcsser Lodovico è un gran poeta, e nul- 
iltro. Del riinancnte cbe T Ariosto non ne fosse gran 
,to contento; sì rileva da qtieUa satira, dove essendo 
>taniemente invitato di recarsi a Roma so^o Cle- 
ante, anchH^sso di casa Medici, sfiduciato o^^degnoso 
ipondeva : . 

Se Leon non mi die, che alcun de' suoi 
Mi dia-, non spero; cerca por quest'amo 
Coprir d'altr'escay se pigliar mi vuoi; 

Se pur ti par, ch'io vi debba ire, aneliamo ^ 
Ma non già per onor, né per mcelie^Ka; 
Questa non spero, e quel di pia fion bramo. 

tino in quest'ultimo proposito di non lasciarsi lu^ 
igare da vane speranze, egli cercò adunque negli 
jdii un compenso più vero e più duraturo; aggiun- 
lido che una. cosa sola avrebbe potuto indurlo a 
lel- viaggio, la conversazione dei dotti amici, e le an- 
:hità classiche di Roma. Se tu vuoi ch'io venga^ cosi 
*osegue 4 scrivere; 

Dimmi ch'io potrò aver ozio talora 

Di riveder le muse, e con lor sotto 

Le sacre frondi ir poetando duQora; 
Dimmi che al Bembo, al Sadoleto, al dotto 

GioviOy al Cavallo, ai Biosio^ al Molza,, al Vida 

Potrò ogni gidrna e al Tebaldeo far motto^ 



l'or d'icssà or uno e quando un altro a guidi 
Pei «ette collie cbe col liliro in mano 
Roma in ogni sua parte mi divida: 

<^ui dica il Circe^ qui il Foro romano. 
Qui fu SttlNurra, e qimto « M sacre Qivo, 
Qui Vesta il tempio, « qui 'J SAlea aver laoo. 

Ma niuna cosa però erag^ tanto dolce quanto la pa» 
tria terra, e la città cfbe ravea veduto nascere.: 

]>a me stesso mi iol chi mi (rimuove 
Balla mia terra, e fuor non ne potrei 
H'iivcr coBleato, ancoccl^ ìu grcaólio a l^iove. 

leale, fi*anco, gioviarie, amò la compagnia dei dotti 
amici, e più ancora quella dai libil^ preferendo ad ogaì 
conversatone la solitudine Iranquilla ièlle domestiche 
pareti, e compiacendosi del poco onoratamente procac- 
(Ciato colle proprie (atioìie. .Sopra V«mHe casetta, vi- 
sitata oggidì pia che i superbi monumeati dei re, egli 
scrisse il seguente distico, ohe parmi espressivo: 

J*arva, sed apta mthf, sed nulK obnoxia, sed non 
Sordida, parta meo sed tanien aere domus. 

Amante appassionato delle bellezze naturali, mostravasi 
vago di giardini e di fiorì, e li curò con qucH'affette 
medesimo con cui torniva i soavissimi versi degli orti 
di Alcina. La cara vista della natura inspiravagli quelle 
poetiche f;ìntasie, che niuno potè quindi mai superare; 
amava quei luoghi da cui attingeva la dovizia de'suoi 
colori, come il viaggiatore ama il zampillo delle fre- 
sche acque a cui soventi corre a dissetarsi. Per la 
qualcosa non senza ragióne egli dolevasi tanto quando 
fosse costretto a viaggiare, e facea voto di non aversi 
i})ai a muovere dalla terra nativa, di non {Perdere mai 
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di vedala la diletta città, dove cessava di vìvere nel- 
fanno i533« 

£ sMo non fossi d'^ogjii cinque o sci. 
Mesi stato uno a passeggiar fra *1 domo 
E le due statue dei marchesi mici (i); 

Da sì noiosa lontananza domo, 

^>1à sard morto, « (^à df quelli macro 

Che stan bramando in purgatorio H pomo (2), 

Considerato attentaniente il carattere deìr Ariosto , 
<quàlc d viene da M medesimo lìberamente dipinto 
nelle satire , sembrami di potere asserire che Lodo- 
vico somiglia più di quello non paia a Dante aeirin- 
donyuta natura , e ndr amore della propria indipen- 
denza* Senonchè Dante , vissuto due «ecoU prima , ri- 
traeva in sé l'uomo robusto e un po' selvaggio, se 
volete , dei Comuni ^ Ariosto t' azzimato cittadino del 
Cinquecento, guasto dalie lusinghe dei mecenati prin- 
cipeschfi, e dalle avanie sttMriere. Dante aguzza i ful- 
mini deir cloqtieitEi per stigmatizzare i retoH del 
tempo suo, riOutandosi di seffiri a chichessia; Ariosto 
li punge colla satira^ e si #iega, pur suo malgrado al 
servaggio. In tempi foetì e generosi anche i più inoli i 
uomini si scfitono iaeitaii a grandi cose; neir età di 
tirannide e corruttela anche i più v^lofOfti s'inchinano: 
e pochi niuno pa«$a sovra la terra ^eaza sentirsi 
più o meno ingagliardito ov veramente ofTeso dall'aere 
cbe jresjiira passandou 
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fi) IMareheai di Ferrara Lionella e lorM. Tuttavia 8i veggoao U 
loro statue nella piazza 4i Ferrara dirimpetto al duomo dinanzi al pa- 
lazzo ducale. 

(i) Daitte deservre nel purgatorio i golosi starsi fameliei e sitibondi 
al mormorar d* un ruscello e alPodore d*uD pomo. 
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SOMMAIIIO. — Inloriio ailunilà del iO(;geth> ncìIOrlaodo furialo. — 
fotuDza poeMoa dcH\Vrio«to. ^ DulP invenzitme. — Dei caratteri. — 
1 fuerriefi. — Le donne. — > Immoralità di alcune pitture. — Della 
BtiTe. — Elsempt. 

Cantor di Ginevra e di Ritialdo, 

f>fl buon Ruggiero e di Loone Augusto^ 
Cbi non rapiste innamorato e eafcdo, 

D'onor sublime, del valor, tlel giusto, 
Tua creatiioo ìntineiisa faniasra,^ 
Entro a quel ideal mondo vctósto f 

Cessi. dìi a grande e ad ulil poesia 
Splendidissimo nega «'id àmpio tema,. 
Costumi e gest« di cavallerìa, 

bestcmmit Taltissimo poema. 

Questa enfatica , ma vera esclamazione di Giovanni 
Torli mi veniva spontaneamente suggerita dalla me- 
moria, entrando piò addentro a ragionare dell'Orlando 
furioso, grandissimo esempio, e certo il maggiore, dopo 
la Divina Commedia, di potenza poetica, ed il prodotto 
più prezioso e perfetto delle ridenti fantasie dei ro* 
manzi cavttllereschi« 
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Io spero che voi, o giovani, raiiiiiìcntialc ancor bene 
io che in generale si disse, parlando dall'epopea ro- 
nanzesca, perche siamo ora scusali dati' entrar di pro^ 
losito, siccome pare che si dovrebbe, qui, a rii)Olervi 
he il soggetto di essa è la <)avallei*iii, cioè la pittura 
li un'epoca e non di un lìiito. Quindi voi avrete su* 
lite in pronto come rispondere- alfaecusa, che da una 
larte vien in mente ad ogni manièra di lettori, e che 
lair altra fu sino alla noia ripetuta, F Orlando furioso 
lon avere unità di soggetto. La facilità di fare un 
al rilievo, a vero dire, avrebbe dovuto mettere ii| 
ospetto di qualche Mgreto accorgimento ncir autore; 
e non fosse che la più parte degli uomini preferisce 
li far suoi i gindiùi altrui , alla fatica di andare a 
ondo le cose da per sé medesimi. 

Oltre a eie, quand'anche altri volesse prescindere 
la quella generale consideraiSione , potrebbe air aopo 
rovar per entro al Furioso una <^rta unita tutta su 21, 
iccondo che fece vedere il Gingiiené nella minuta 
inalisi del poema, e secondo pnò di leggieri cono- 
scere « chi abbia niente capace (a detta del Giudici) 

li padroneggiare la materia tutta quanta Pren^ 

lasi come principio , e direi eoM , fóndo déir epopea 
'impresa di ^^Garlomagno contro i Saf acini; cerne oen* 
ro della composizione la pazzia^ d^Orlando, come fine 
e nozze di Ruggiero con Bradàmtnte , e si avranno 
e tre parti principali e più prominènti del dipinto. 
k>tto tale rispetto TOrlando non è se non negli ^c- 
udenti dissimile dai poemi dell' antichità classica. » 
/apparente irregolarità pertanto, a guardar ben ad* 
lentro, .<$arà in gran parte da ascrìversi piuttosto che 
I vizio dell'autore alle Inveterate prevenzioni della 
cuoia , per cui , essendoci noi formati in mente un 
ipo esclusivo,' ci troviamo- a disagio subito che cive« 
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diamo tras|H)rlati in un ordine nuovo dì pensapenti 
e d'immaginazioni. Qnesto medesimo pregiudizio nacque 
per buon tempo, secondo a suo luogo dicemmo, ezian- 
dio alla memoria di Dante^ imperocché dispiiliìpsi laih 
gamente sul genere nuovo della Xonimedin ^ e sul 
nome che meglio potesse dalla scuola ven|rte appii- 
rato. I retori si accapigliarono furiosameirte , fecero 
lunghi ed ingegnosi paragoni, senza avvedersi poi che 
i! buon senso dei popoli vinceva la prvva sulle soIIh 
gliezze delle loro dottrine, insegnando ad Imparare a me* 
moriar i versi delle cantiche immortaK; Glie importa ìi 
combattere per dirci con vane parole ebe Dante dissomi- 
glia da Virgilio, Ariosto da Omero? mèglio non sàrtbbe 
lo esaminare perchè la Commedia e l'Eneide, l'Oliando 
e rnìade d dilettino "lauto, quantunque si d^fereo- 
ziino cosi nell'ordine e nella icoiMMla? dorremmo forse 
negare la soavità d'una impressione perchè non è pari 
a(( tin altra? Mi sembra ridicolo 11 dire: quel poem 
non è bello perchè dentro di me non j^roduee le sea- 
sacioni che mi vengono daUa lettura di Virgilio e di 
Omero: quella Madonna di Tiziano è diCeitosa perebé 
venne atteggiata diversamente da quella della Seg- 
giola. La differenza che passa tra Virgilio e l'Ariosts, 
potrebbe paragonarsi a quella che tra Sofocle e Shak- 
speare. - Quando i critici avranno . irosamente conteso 
per applicare loro le regole del teatro ; quando avranno 
sottilmente cercata la natura delle tre unità; il buon 
senso dirà al popolo colle parole del Torli succitato; 

Riderne ardisci, e delle tre sol una 
Lnità credi, l'unità del core. 

Un poema come l'Orlando eoi difetti capitali che gli 
si vollero imputare ^ sarebbe iafaliibHmente caduta 
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^lla dimenticanza; e pnre forma $^ìà da tre secoli 
ammirazione di qnanti hanno in qualche pregio le 
^tere e la poesia. Si ricorre alfa magia dello stile: 
ìSL allora perchè voi lo trovate tradotto ed ammiralo 
I tutte le lingue d'Enropa? Togliendo quella veste 
aliva, secondi^ Tavriso di costoro, sarebbesi tolto in^ 
leme anche TunicA dei pri^^; e pure la prova e alla 
lano per ismentirli, malgrado tutto P acume delle loro 
M)He. Una fasìone^ un* epoca di gusto depravato può 
ir prevalere per on tempo una torta opinione; ma la 
ottrlna d'un retore, supponetelo anche grande come 
risttfCile, non vincerà la forza degK anni, e le leggi 
terne del bello. 11 Gravina, per nominare ad esempio 
n Taloroso, disse chiaro e con franche parole (di cui 
Fremo altrove a far menzione), clic V Italia liberata 
el THssino era il primo nostro e più perfetto poema 
*cdndo le regole dell'arte; e tuttavia gli Italiani si 
stinarouo a celebrare l'Orlando a dispetto del Gra- 
ina e dello leggi Aristoteliche. 

Perdonatemi, o. giovani, se ho insistito troppo luu- 
amente su questo punto, ripetendo alcuni pensieri 
lie già ci vennero altrove, ed verranno ancora in 
cconcio. Io mi credetti in debito di farlo tanto più 
«petto all'Ariosto, in quanto che uno storico, dive- 
uto oggidì fra noi popolare, entrò a golfo lanciato in 
ffatto argomento, e scrisse alcune pagine éhe offen- 
OQO troppo, a mio avviso, la grandezza di questo 
)mmo poeta. Ora proseguiamo le nostre osservazioni* 

E innanzi a tutto piacemi richiamare la vostra atten- 
ione sulla stupenda potenza poetica dell'Ariosto. Come 
; un argomento fosse 1)060 ad eserdtame le forze, egli 
s fa camminare tre di fronte, e a quando a quando 
[>i direste ehe scherzi colla stessa difiicoltà dell' as-' 
into,.accreseeiidota |id arte, ora interrompendosi, ora 
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ripigliandosi, e pass«indo da au falto grave, da una 
paurosa battaglia, alla j^itpHce poesia deiridillio, alla 
Commodia, aHa satira dal linguaggio. pedestre. Se bene 
egli si tenesse in debito di comporre latito diversa- 
mente la trama del suo poema da quello dei Clas- 
sici; pochi ebtiero al pari di lui tanto rispetto ad 
essi, e si studiiìrono dì fare lor pro^ dei tesori che 
ivi abbondano. Vedete quindi come egli sappia destra- 
mente eongiiingere, e non perda mai roocasìone di le' 
gat'c ai gai racconti della cavalleHa', alle fantastiche 
pitture dei romaAti4e i^minfsceme dasstche, riprodu- 
cendo con nuovi colorì, non di rado fatti più vivi dal 
suo pennellò, le avventore di Arianna, if tenero epi- 
sodio di Nfsd e di Eilrialo, gli incantesimi di Cjatce^ e 
le favoleggiate battaglie del dragone custode del 
Vello d'oro. I singolari casi di Persio) e del Pegaso 
gli suggeriscono le non meno curiose vicende dell' Ip- 
l>ogrifo, e i viaggi di Ri^rgiero -e di Astolfo, la cac- 
ciata delle Arpie, la discesa aK'infemo, il voto nel 
ìegno della luna» Talvolta, dimenticando di essere il 
poeta eroico delle imprese dei Paladini, egli prende a 
ragionare co^suoi lettori,' domesticamente filosofando 
.sccondochè gli argomenli venutigft a mano gli. sugge- 
riranno pensieri e riflessioni. Noi vedemmo nelle an- 
tecedenti lezioni, che al cominciamento di ogni canto 
gli antichi novellatori facevansi ad invocare T aiuto 
divino, si raccomandavano alla cortesia degli uditori. 
Quest' uso non sarebbe forse talentata ai lettori del 
Cinquecento, e alle schizzinose brigate della corte 
Rstertso; quindi rAriosio tiitnrtigina ifiie' suoi prologhi 
pieni df s:ile e di brio, e a quando a quando d'una 
niosofia pratica e sodii più di quanto, non impro* 
rilette cofrintanazronc scherzevole e leggiera. Qutrsla 
vicenda cosi rapida, questi trapassi tanto frequenti 
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che sogliono a primo appetto riuscir gravi, e confon- 
dono un poco i lettori avvezzi alla casta sobriel^à 
delle classiche epopee, finiscono col rallegrare e ra- 
pirci con UH diletto tutto nuovo, sì perchè ci ausiamo 
via YÌSL a quel fare vivace e, direi, giovanile, e si an- 
cora perchè l'arte dei Poèta sa vincere ogni maniera 
di ostacoU, quando anch<^ vei'anienle la forma usata 
riuscisse nocevole. 

Nou crediate però che matgrado tanta novità di 
poema e interne tanta naturalezza nel congegnare 
parti cosi disformi , non siano sorti . molli irritici a 
muovervi un dubbio che da (^mero in poi si fece co- 
mune per tutti i poeti , usciti un poco, della achiera 
vblgare. Il soggetti) dell'Ariosto (dicono essi) non è 
nuovo: vegli mcde^mo «i dichiara il continuatore del 
Boiardo; e quanti fatti, quanti caratteri, quanti per- 
sonaggi voi trovato sulla scena anche di soverchio 
popolata, furoQo tolti di peso senz' altra mutazione, 
o furono tutti più o meno abbozzati prima dal Cantore 
dcH'Orlando innamorato, e da altri più antichi di lui. 
Qua] merito adunque è il suo ? . Queste obbiezioni ci 
richiamano ad osservazioni già. ripetute; ed io non du- 
. biterù anzi di dirvi, che a gustar bene la poi^^tia d'Ario- 
sto, non sarà senza frutto il premettere la lettura del 
Pulci e del Boiardp, e di più altri poemi cavallere- 
schi ; ma senza fallo vi accadrà più volte di anno- 
larvi, interrompendo la lettura, o saltando a pie pari 
alcuni canti intieri, per accelerare il piacere di ripo- 
sarvi a talento nelle gaie pagine del Furioso. Cosi è, 
.0 giovani; si registra nella storia come una solenne 
impertinenza quel detto del .Cardinale IppoUlo : -^ 
Messer Lodovico^ dove avete pigliate tante corbelr 
ferie? — Tutti risero alle spese del poco gentile Por- 
porato; ma ben molti poi non si fanno coscienza di 
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somigfiargli y qfiiafido» alla toIU lony (adUmente {K 
tficono: Mcsscr LodoTicDy avete yoi intesa di scrivere 
nn poema sullor sesie él Airisiotile? non avete V0i 
tolta la vostra Angelica, il vostro Rodomonte, e posi 
via, ai Boiardo, al Buovo d'Antona, aUa regina An- 
eroia? Voi ci enì|>teto di stupore coii quei raeconli 
vostri pieni di verità ; voi siete im poeta prestìgiatoit 
e stragrande, ma insomma gli argomenti non sono ii 
vostra invenzione. — Voltaire, che non fu sempre fe- 
lice nel giudicare della letteratura italiana , mostrò 
d'avere rispetto a Ini gusto e fede mtgiiore. Egli avea 
detto che <» TEnrop» metterebbe FArìosto accanto del 
Tasso solamente qoando incominciasse a tenere Mi 
medesimo* conto l'Eneide e il Don Chisciotte, Calot e 
Correggio. »f Più tardi, rifacendiiMsi su quella sentenza, 
si ricredette,, e disse : « Io non aveva altre voUc osato 
anno^'erark) (l'Ariosto) tra i poei» epicf; « lo ebbi 
soltanto pel primo dei bizzarri; ma rileggendo lo^ 
trovai altrettanto snblime quanto ameno^ e g>ii chiedo 
umifìvssimamentc perdono, » — «-Ora veniamo ai. caralterL 

Nell'epopea romanzesca, dite sono i earalteri ben 
dislinti, che perpetuamente vi campeggiano, il guer- 
riero e la donna i gk altri sono> secondarli e^ scompa- 
riscono fra quel comniavimento perpetuo d'armi e 
d'armati, di narrazioni d'amore, feste, giostre, tornea- 
menti, e corti bandite. 

Quale sia il guerriero del romanzo noi T abbiamo 
già in parte veduto^ Il valore sta per lui- al- df sopra 
d'ogni virtù, e anche- solo è bes tante a scusare moUi 
difetti, mentre poi sciwa (fi esso non potrebbe meri- 
tare mai lode atcumi. La stessa religione Ira nei ro- 
manzi un carattere batfagfiero e rissoso; Orlando uc- 
cide quelli ijifedeli che ricusano di convertirsi; egli 
è un teologo armato, dw corrobora l sillogismi dcHa 
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Sita teologia coi colpi di Durindana, perchè l'aposto- 
lato dei dodici paladini è anch'esso diverso da quello 
éei primi discepoli di Gesù Cristo, quantunque il fine 
che e' si propongono, cioè la conii^rsione del mondo, 
sìa il jnedesimo. Quindi è ancbe giustissimo che Tur- 
pino;' il famoso arciyescoyo di Reims,. con quella mano 
che benedice ed assolve i peccati dei guerrieri , ma- 
neggi al par di loro la spada , e faccia le più stu- 
pende prove sul campo della battaglia. Dopo d'aver 
celebrata la messa, egli si copre il capo colla celata 
di ferro, e pareggia combattendo, i migliori. 

Amore è la seconda parola -che opera con .onnip<h 
tenza d' imperio sull'animo del cavaliero dei romanzi* 
EgK si avventura francamente in mezso ai più evi- 
d^ti pericoli pronunziando il nome della sua dama, 
o muore , accoppiando la religione coll'amore ; ba- 
ciando cioè la^croce, e^ormorando colla voce infievolita 
una parola che ricorda l'amante. Brandimarte ,. ferito 
mortalmente, si volge ancora ad Orlando, per dirgli; 

Fa che ti ricordi 

Di me nell'orazion tue grate a Dio; 
, Ne men ti raccomando la mia Fiordi.... 
Ma non potè dir ligi, e qui fimo. 
E novi e suoni d'Angeli concordi 
Tosto in aria s' udir che l'alma uscio ; 
La qual disciolta dal corporeo velo 
Tra dolce melodia salì nel ciclo. 

Ma questa Unta generale con cui vengono ritratti i 
personaggi dell'epopea romanzesca, la rendono alcune 
\H>He Miche monotona. Voi vi trovate, per cosi dire , 
balzati di avventura in avventura, di battaglia in bat- 
taglia con. una incredibile rapidità, tanto che le. un3 
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colle altre si confondono, essendo al postaito le im- 
desime scene, rinnovellatc le cento volte, e non di rado 
qnusi anclie colle medesime forme. L'Ariosto però senta 
smentire il. carattere generale dei libri da tm attiit- 
geva, seppe cosi variamente colorire. gii innumerev<4i 
suoi personaggi, che voi sapete diaoernerli Tuno dil* 
Taltto^ comecché abbian<f tutti certi tratti' |»er cui ù 
rassomigliano. Ognuno dei cavalieri è Yaluroso d 
amante; ma tutti poi hanno una tìs«Mìomia propria; 
merito che non trovate nel Pulci, poco nel Roiardo, 
e meno poi nelle leggende e ■ nello cronache caraikv 
rcsche. il valore è ben altro in Orlanih>v in Rodt»- 
monte, in Ruggiero e SacFÌ|Kmtc , in Rinaldo e Gra- 
dasso: negli uni è impelo brutale, ;iieglì altri è fona 
'temperata dalla mitcìza d'«iia rellgioiie caritatevole « 
e avvalorala ilal pensiero d'una giusta eausa* Il poema 
comincia e termina opn nn duello; ma • il colorito è 
così maravigliosamente, cangiato , le circostanse cosi 
nuovamente immaginate e disposte^ che sapete, per 
così esprimermi, distinguere Tuno delPaitro i colpi 
menati dalle spade di quei, valorosi. Chi volesse ris- 
petto a ciò trovare un esempio da contrapporsi ai' 
l'Ariosto, dovrebbe risalire tino ad Omero , il qnak* 
meritamente fu detto, 

...... Signor deir altissimo canto, 

Che sovra gli altri com^ aquila vola, 

e nella pittura dei caratteri è maraviglioso maestro. 
Uado è clte al no^ìtro Poeta vacilli la mano nelle pen- 
nellate con cui tratteggia gli attori suoi, benché siano 
tanti, e così bizzarramente o entrino o paftauo daib 
scena. Orlando diventa pazzio per amoi^, e c<Hnnie(tt^ 
le maggiori stravaganze del mondo; ma però non ri 
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nuove mai a riso. Un tratto di più, una parola, un 
^iteto di meno o men proprio bastere))bero a cangiare 
a sccnd, e a distrugf^erne tutto l'effetto; ma all'av- 
veduto Poeta quella parola e quell'epiteto non isfug* 
goti mai, quantunque i frizzi e i sali gli sovrabbondino, 
eé egli sembri tanto proclive a scherzare sulle follie 
degli uomini. Carlomugno, il quale, se ben sia come 
il centro intorno a cui si aggirano tutti i cavalieri , 
ba nella cronaca un non so che di balordo e di ritti- 
bambito, sotto la penna dell'Ariosto vìensi via via 
nobilitando, se non acquista l'interesse che ha stori' 
camente, e che il Poeta però non poteva dargli senza 
rinnegare il fondamento della epopea romanzesca, cioè 
1a leggenda. Questa osservazione vi metterà in via per 
saper rispondere ad un accusa recentemente lanciatagli 
contro, di avere cioè, o dimenticata o ignorata o falsata, 
che è peggio, la storia. Nell'intendimento dell'Ariosto 
sono per dire che la storia vera e reale sarebl>e un 
atiacronismo ; mentre per ritrarre l'indole del tempo^ 
doveva accettare per vero ciò che venivagli raccon- 
tato, e richiamarvi, siccome egli usa tanto sovente, 
all'autorità Incontrastabile per lui dell'arcivescovo di 
Keims : 

Mettendolo Turpino anch'io l'ho messo. 

Questa considerazione medesima (e ci giovi ripeterlo) 
vale a spiegarvi quella parte dei personaggi che sem- 
brerebbero piuttosto degni della commedia che dell' e- 
popea; miscela che scandalezzava tanto il Classico pe- 
dantismo di Boileau, il quale sclamava : Che direbbero 
quei criiici che rimprovano ad Omero alcune cose 
men alte, se vedessero figurare nell' Iliade e nell'O- 
dissea certi personagi che appaiono nel Furioso? *cNori 
Cereseto. Voi. I. ^^ 
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avrebbero essi ragione di gridare, die se tal cosa viene 
ammessa, il buon senso vuoisi espellere dal regno 
della letteratara, e clie è mestieri rinunziare all' arte 
i; alle regole? '9 Probalnimente quei crìtici avrebbero 
avuto anche il buon senso di non misurare colla me- 
dosima sesta due Poeti che celebravano nei lora poemi 
due civiltà tanto diverse e lontane le une dall'altre; 
come noi non misuriamo la pietà cristiana di Boileao 
dair argomento della sua dissertazione dove cercasi, se 
ia leggenda scandalosa del Giocondo sia meglio svolta 
dall' Ariosto che dall' imitator suo il La. Fontaioe. 
Quella dissertazione, a vero dire era più sconveuente 
al giansenismo di Boilcau, che il racconto stesso all'A- 
riosto; quantunque la parte oscena sia solamente queBa 
che il Poeta avrebbe dovuto riflatare. Del rimanente 
l'umiltà di parecchi personaggi non offendeva la di- 
gnità dell'epopea, più di quello noi facesse rispetto 
all'Iliade, il Tersile; e anzi, senza questa maniera di 
attori, il-dramma non sarebbe compiuto, e la dipintora 
del quadro mancherebbe d'una parte importante del 
suo colorito. Boileau si scandalezzava pertanto fuor 
di proposilo, e i posteri furono più giusti, assolvendo 
l'Ariosto da questo peccato. 

Dopo i guerrieri, come io vi dissi , le donne sono 
i personaggi che campeggiano di più nell'epopea ri- 
iiiunzesca. Ma l'amore nel Cinquecento non avea più 
quel delicato profumo, quella tinta acrea, che rapiva 
gli occhi dell' Al lighieri e quella ancora ( sebbene già 
un po' meno) del Petrarca, ispirando loro i soavissimi 
versi di tanti sonetti e canzoni. Egli ha di mano in mano 
perduto molto della sua spiritualità e verginità di ap- 
parenze, ridiventando sfacciato, e ricadendo nel fango 
e nel sudiciume, siccome quando era pagano. Non è 
quindi a maravigliarsi se quel sentù* puro, se quella 
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prima freschezza dì forme venissero meno alle donne 
dipinte dall'Ariosto; e seeglieosì frequentemente ca- 
desse nelle dipinture molli e sensuali, o nello sconcio 
pttt aperto e scandaloso, che peggio non avrebbe fatto 
H Boccaccio. FI Tasso medesimo, quantunque tanto 
buono e per natura sua cavallei*esco, non seppe evi- 
tare questo scoglio; mentre il Petrarc»^ il quale pur 
talvolta nella vita reate si mostrò degno alunno di 
Ovidio, fòcerasr aitoora- coscienza d'avere offesa Laura 
saa con atcupe parofe men che riservate e pudiche. 
Tanto erano motaO i tempi. Ariosto vi dirà che la 
bellezza i un fiore gentile, che h vergiifclla - è simile 
afia rosflty che soffre di essere tocca; ma poco dopo 
ifoft si farà scrupolo di sfrondarla villanamente, di 
mòstrarvela insudiciata , ridendone con un cinismo 
quasi degno de1l^\rclimT. Egli v' invita a sghignazzare 
sulla caduta della creatura, cui nell'atto di offendere 
promette di celebrare con lodi continue: 

ChMo v'ami, oltre mia lingua che l'ha espresso. 
Che mai non fu di celebrarvi avara, 
PP-ho fatto mille prove; e v'ho dimostro 
Ch'io son, né potrei esser se non vostro. 

Ricordiamoci però che quello dell'Ariosto era appunto 
il secolo di Pietro Aretino, a cui egli non negò il 
titolo di divino; né vogliamo dimenticare che accanto 
alle creature depravate di cui dipinse a lungo le ver- 
gogne nel suo poema, non mancano i tipi più casti 
di Bradamante, d'Isabella, di Fiordiligi, che possono 
in parte compensarci delie brutture di Angelica, di 
Alcfna, di Fiammetta, ed altre di simil conio. 

lo non sono certo qui per iscusare coli' esempio 
dei coevi le sconcezze deir Ariosto, io, che parlandovi 
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poco tempo or fa del Boccaccio vi dissi, che sarebbe 
meglio per voi lo ignorare la lingua, - anziché vedervi 
costretti d* apprenderla a spese della virtù; ma chi 
p(»lesse interrogare i più segreti pensamenti dell* au- 
tore, parmi che troverebbe veramente la prima e la 
più doptorabiti; cagione dì tanto scandalo nei lettori 
a cui egli doveva e indirizzarsi e piiacere. Quella stessa 
forza che sì miseramente costringevalo di mettere 
alla tortura l'ingegno, per incastonare nel poema al^ 
cune fredde ottave ed allusioni alla gloria degli Estensi, 
mal consigi iavido- ancora u insozzarlo di tanta laideua. 
Mi sembra imi)ossibile che uà nomo cosi ^qvdsitamente 
ammiratore del bello, cosi appassìo«ato del!« i^azie, 
e spesso della virtù , possa per eom piacenza proprk 
rompere a questo scoglio con tanto vitupero. 11 me- 
desimo e troppo famoso prologo, che precede al più 
laido racconto dell* Orlando, può condnrc! a tenerlo quasi 
come una tacita protesta; e non vi celerò che taee» 
medesimo mi compiaccio d'immaginare a sua discolpa 
questo trovato forse troppo sottile. « Quando si pensa 
/dice un moderno filosofo ) che un poema, alcune pa- 
gine del quale non oserebbero oggi dettarsi anche 
dagli autori nien castigati, e in quei paesi, dove la 
stampa è libera, fu scritto da un accorto e saputo 
cortigiano dei ducbi estensi, e dedicato ad un cardi- 
nale, si può far ragione della pietà e decènza che 
regnavano nella corte Ferrarese >k Ma ossia che noi 
dobbiamo compiangere alla depraVazfone del Poeta, 
ossia a quella del secolo da dui lasciavasi vincere, ciò 
non vale a scusa della colpa. Sentendosi egli (né 
questo poteva sfuggirgli ) tanto maggiore degli uditori 
ai quaji si volgeva, se veramente avesse avuto a cuore 
la religione della virtù , avrebbe anche avuto il co- 
r.'^ggio di sostenerne le ragioni. Non è egli un grarc 
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peccalo Tavcre prostituito per compiaccnta uuo stu- 
pendo ingegno, e quella sua straordirkiria potenza nel^ 
l'arie della parola? 

' E di quest'arte y o giovani, mi rfiiiane ancora ad 
-aggiungere alcuni cenni, per compiere il breve discorso 
eon cui mi proposi o^dì di far ragione innanzi a voi 
del Furiosa* 

In cosiilatta materici non avvi chi sia discordante; 
% ì critici più acerbi convennero pure in ciò, che niuno 
dopo Dante, fosse fanto destro nd maneggio della 
.lingua. La parola deti' Ariosto mirabilinente pieghevole, 
riesce pittrice per eccellenza, qualunque sia Targo» 
mento ch'^egii abbia tra mani. Il Gantù^ dopo aver 
-detto tutto il male possibile dell' Orlando, chiude,^, do- 
mandando il sé slesso: <« Ma perchè dunque si caro 
diventò, e se ne etemerà la memoria? Per Tinimita- 
. bile vivezza della pittura, per la spontanea grazia del 
.dire, pel ve;bzo onde piace tanto la vita del Celìini^ 
cioè r esporre che e' fa senza pretensione, tanto ordi- 
.naria negli scrittori Italiani, senza la frase tassellata, 
senza le classiche rimembr^^nze. È la maggior prova 
che i Hbi'i vivono per lo stile. » Queste sentenze non 
tutte del pari sostenibili, racchiudono per altro una 
verità grande, che da sé sola risponde a tutte le ac- 
elise accumulate dall'erudito scrittore. 

Ip latto di lingua l'Ariosto somiglia di molto all'Ai - 
Jigbicri, il quale imitò ogni maniei*a di stile, abbrac- 
..eiando anclie ogni maniera di persone e di fatti. La 
.natura dell' argomento romanzesco gli apriva mi va- 
.fitissimo campo a far valere la sua potenza; ed egli 
.conscio di ciò coiTi^iucesi di farne pompa,, abbando- 
nandosi cosi talvolta che si avvicina al sermone delh 
prosa ^ per levarsi poco dopo più in alto, quando 
voi siete io qtialU ai (cncrlo anche più prossimo a 
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cadere. La sua maniera di verseggiare è tanto faeile, 
che inmiaf inerente «jaasi e^ scrivesse siwis pede in uno 
le migliaia di versi; ed egli non cura xii farvi ricrf^ 
dere, lasciandosi (NOveiie daNa pienna certi modi ap- 
parentemente trascurati, «ette frasi prosaiche, cui sare- 
ste qnasi tn qtidla ^'accusare, se egli non v' impedisse 
■d'usdre In una sentenza severa, ripigliandosi iubiio 
€on un brano di poesia sablime, -dove non vi rem 
fatto d' incontrare «n ottava e una )>ftroda che non sia 
tornita « colorala éa fnaestro^ Prima che abbiate 
eampo di faro tina critica, non sarà <diCficUè che vi 
strappi datla bocca una «sdamazioiie di maraviglia. 

L'ottava incutta e disarmonica nella Te&eide dei 
Boccaccio, die jic fu T inventore, trascurata -e pro- 
saica spesso nefi Puld, dura e scorretta nel Boiardo, 
prende ogni maniera di forme tra le mani dell'Ario- 
sto, tanto che (andie rammentando 4e stanze di A. 
Poliziano) «^f pu)^ a r^^ione eonslderarsi come il per- 
fezionatore di <juesto metro, il quale parve poi con- 
sacrato all'epopea, siccome l'esametro fra gli antichi. 
La Gerusalemme, che è pur 1* opera d*un gran mae- 
stro, ha un tuono pienone subhme, «e volete, «la talora 
anche troppo uniforme; mentre l'agevolezza « la va- 
rietà deir Ariosto niu no seppe quindi raggiungere mai, 
e ninno può forse lusingarsi di ottenerle meglio. 

Ben osservò un egregio e moderno istorìco della 
letteratura italtàna, die in certuni Tarte del dipìngere 
argomenti grandi, ove devono campeggiare molte fi- 
gure, sta in questo, di sapere all'uopo far grandeg- 
giare un gruppo solo, dove si arresti l'occhio dello 
spettatore, tratteggiando con larghissimi tocchi il ri- 
manente della scena. Ma l'Ariosto, il quale non dì^ 
monticava questo dettato dell' arte, affinché il dipinto 
avesse un centro, e la legge dell'unità fosse meglio 
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rispettata, finisce del pari e con tanta cura anche gli 
acccssorii, che, rifacendosi cento voile sul medesimo 
quadro, voi vedete rilevarsi qualche nuova figura, e sco- 
I)rite qualche perfecione che non avevate in sulle prime 
avvertito, notale certi accorgimenti a cui non avreste 
pensato mai, senza addentrarvi nei segreti deiParte, 
senza scrutare attentamente il pensiero dell' artifice. 
Ciascuno di noi per esempio rimembra senza fallo quella 
yaga descrisionc della fuga d'Erminia nel settimo dalla 
Gerusalemme; ma Torquato aveva già dinanzi agli oc- 
chi quel mirabile dipinto dell'Angelica, che egli ragr 
giunse, ma non potè vincere. Piacemi recitarne alcune 
ottave, affinchè voi possiate all'uopo confrontare le 
due descrizioni, e cercare qualche termine di paragonisi 
Ira i due grandissimi poetL 

Fugge tra selve spaventose e scure. 
Per lochi inabitati, ermi e selvaggi. 
Il mover de le frondi e di verzure. 
Che dicerrì sentia, d'olmi e di faggi, 
Fatto le avea con subite paure 
Trovar di qua e di là strani viaggi; 
Che ad ogni ombra veduta, o in monte o in valle 
Temea Rinaldo aver sempre a le spalle. 

<}ual pargoletta damma o capriuola. 
Che tra le fronde del natio boschetto 
A la madre veduta abbia la gola 
Stringer dal pardo, e aprirle '1 fianco p '1 petto. 
Di selva in selva dal crudel s'invola, 
E di paura trema e di sospetto; 
Ad ogni sterpo che passando tocca 
Esser si erede a l'empia fera in bocca. 

Quel di e la notte e mezzo l'altre giorno 
S'andò aggirando, e non. sapeva dove^ 
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Trovossi alfine lìi un boschetèó adoi*no» 
Che lievemente la frese' aujra: muove. 
Due chiari rivi mormorando intorno, 
Sempre l'erbe vi fan tenere e nove; 
K rcndea ad ascoltar dolce concento , 
Rotto tra piccol sassi il correr lenio. 

Quivi parendo a lei d'esser sicura, 
E lontana a Rinaldo mille miglia; 
Da la via stanca, e da l'esUva arsura 
Di riposare alquanto si consiglia. 
Tra fiori smonta, e lascia a la pastora 
Andare il palafren sema la briglia y 
E quel va errando intorno a le chiar'onde^ 
Che di frese' erba avean piene le sponde» 

Ecco non lungi un bel cespuglio vede 
Di spin fioriti, e di vermiglie rose. 
Che de le liquide onde a specchio siede. 
Chiuso dal sol fra l'alle querce ombrose. 
Cosi vóto nel mezzo, che concede 
Fresca stanza fra l'ombre più nascose 
K la foglia co' rami in modo è mista, 
Che 'I sol non v'entra, non che minor vista. 

Dentro letto vi fan tenere erbette, 
Che invitano a posar chi s'apprescnta : 
La bella donna in mezzo a quel si mette, 
Ivi si corca, ed ivi s'addormenta. 
Ma non per lungo spazio così stette. 
Che un calpestio le par che venir senta» 
Chela si leva, e appresso la riviera 
Vede, ch'armato un cavalicr giunt'era. 

Dopo la recita di tali stanze ogni commento sarebbe 
soverchio o importuiio. Chi non sente la fragranza 
poetica di tali versi, e non prava piacere nel riandarli 
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seco nicdcslino in silenzio, come si ii.s«i d' una dcn2ia«u 
melodia, non lì senlirà, uè ti avrà in pregio maggiore, 
quando fossero a lui chiosati da un critico più valo- 
roso di Aristarco. Vi sono alcune bellezze cosi peregrine 
e recondite, che, sfuggendo all'occhio dei meno attenti 
e periti, richieggono l'aiuto di qnalche maestro, o di 
un buon corredo d'istruzione per essere gustate ; ma 
ve ne sono di quelle (siccome le presenti) che vogliono 
essere sentite quasi per istinto, e per una, direi, in- 
nata vaghezza del brllo. 

E giacché siamo in sul citare, ed io vi parlava tc- 
st« di vivacità nel descrìvere, lasciatemi recitare ancora 
quelle stupende ottave, ove il Poeta dipinge la discesa 
di Ruggiero nell' isola d* x\lcina. La pittura è di tal 
rilievo, che il pennello del più grande artista non credo 
che ritrar potesse più evidèntemente: 

Benché Ruggier sia d'aninfo costante. 
Né cangiato abbia il solito colore^ 
lo non gli voglio creder, che tremante 
Non abbia déntro più che foglia il core* 
lasciato avea di gran spazio distante 
Tutta l'Europa, ed era uscito fuore 
Per moKo spazio il segno che prescritto 
Avea già a' naviganti Ercole invitto. 

Quest'I ppogrifo, grande e strano angello , 
Lo porta vìa con tal prestezza d'ale, 
(^he lascerla di lungo tratto quello 
Celcr ministro del fulmineo strale. 
Non va por Tarla altro animai sì snello , 
Che di velocità gli fosse uguale; 
Credo che appena il tuono e la saetta 
Venga in terra dal del con maggior fretta 

Poi che l'augel trascorso ebbe f ran spazio 
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Per linea dritta, e senza nofìsti piegarsi; 

Con larghe rote, ormai de l'aria sazio, 

Cominciò sovra un'isola a calare. 

Pari a quella, ove dopo lungo strazio 

Far del suo amante, e lungo a lui celarsi, 

La vergine Aretusa passò invano 

Di sotto il mar per cammin lungo e strano. 

Non vide, né il più bei, nò il più giocondo, 
Da tutta l'aria ove le penne stese; 
Né, se tutto cercato avesse il mondo y 
Vedria di questo il più gentil paese; 
Ove dopo un girarsi di gran tondo, 
Con Ruggier seco il grande angel discese, 
Culta pianura e dilicati colli, , 
Chiare onde, ombrose ripe e prati molli. 

Vaghi boschetti dì soavi allori, 
Di palme e d'amenissfme mortelle. 
Cedri ed aranci ch'avean frutti, e fiori. 
Contesti in varie forme, e tutte belle, 
Facean riparo ai fervidi calori 
De' giorni estivi con lor spesse ombrelle : 
E tra quei rami con siculi voli 
Cantando se ne giano i rosigoAfi^' 

Tra le purpuree rose e i bianefat gigli, 
Con tepid'aura freschi ognora serba, 
Sicuri si vedean lepri e eonigii, 
E cervi con la fronte alta € superba, 
Senza temer che alcun gli uccida o pigli. 
Pascano o stiansi ruminando l'erba; 
Saltano i daini e i capri snelli e destri. 
Che sono in copia in quei luoghi campestri. 

Come sì presso è l'Ippogrifo a terra, 
Ch'esser ne può men periglioso il salto; 
Ruggier con fretta de l'arcion si sferra* 
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E si ritrova in su Terlioso smalto^ 

Tuttavia in man le redini si serra ^ 

Che non vuol die M destrier vada più ni alto« 

Poi lo lega nel margine marino 

A un verde roifto, In mezM a «n iauro e un pitto. 

E quivi appresso, ove sorgea una fonte 
Cinla di cedri e di feconde palme, 
Pose lo scudo^ e V elmo de la fronte 
Si trasse, e ^sarntoasì andie le palme^ 
Ed ora a la jaanna, £d ora al monte 
Volgea la faooia a l'aure fresche ed ainie^ 
Che l'alte cime con mormorii iieti 
Fan tremolar dea fag^ì e de gli abeti 

Bagna talor ne Ja chiara onda e fresca 
X'asciutte Jabbra, iC con da man diguazx^i^ 
Acciò che da fle vene il calor gli esca, 
Che gii ha acceso il portar de ia corazza: 
ho maraviglia ^ già, ch'ella g^incresca^ 
Che non è stato a far vedersi in piazza; 
Che senza mai posar d'arme guernito 
Tre mille miglia, /ognor eorrenéo ei" ito. 

Non oso poi citami e parlarvi di molte ^seéne ter- 

bili , di paurose descrizioni , dove lo stile dei Poeta 

vicenda grandeggia e sublimasi, benché da que- 

paragone ne «uscirebbe un contrasto di tinte di- 

ttevole, per farvi meglio sentire la destrezza di que- 

o vero prestigiatore. Ma chi potrebbe lusingarsi di 

>l6rvi segnare questo e quel passo, £enza recitare 

maggior parte del poema? «Che anzi chiedo per- 

)no se strascinato daHa dolce memoria ho sover- 

liato oggi i limiti della usata parsimonia. 

Tuttavia, quantunque F Ariosto soglia attendere al 

Jorito con lauta cura e sqropolosità, jion v'accorgete 
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mai deirarlc; non polele scopriiv di' egli sf pvc\urì 
e studi! di sorprendervi; mentre la natura incdo^ìiua 
sembra che lo guidi per mano, e che pur volendo iiou 
avrel>be potuto fare o parlare aHrinienli. Ricordate a 
questo piropofi»ilo le dij& famose ottfive, che sapiek & 
memoria : 

La verginefla è siinire a la ro^^ 

Che m hel giardino su la natìYa spina , 
^lenire sola e sicura si riposa^ ^ . 
Ne greggi, DÒ pastor le si airvicina ; 
L'aura soave e l'atta rugiadosa, 
L'acqua e fa term al suo favor s'inchina; 
Giovani vaghe e doime innamorate 
Amano averne e jeni e tempie oifnate. 

Ma non si tosto éaà ntalemo stelo . 
Rimossa viene e dai suo oepfm verde, 
Che quanto avca da gli uomiaì e da^ cielo» 
Favor, grazia e liellezza tutto perde. 
Iji vCTginc, che 1 fior, di cl>e iwù zclo^ 
Che de' begli occfn e do la vita aver de/ , 
Lascia altrui coire, lì pregio ch'avea innanli 
Perde nd cor di tutti gli altri amanti. 

Quando siete giimti a termine, studiate fra voi e voi 
come potreste diversamente esprimere quel medesimo- 
concetto, e foi*se non vi verrà fatto di trovare altre 
frasi più piane, più proprie, più convenienti : e non sa- 
rebbe a stupire se taluno di voi dicesse per avveo- 
1ui*a come quell'artista, il quale vedendo per la prima 
volta gli adresdii del Vaticano, esclamò: — Son pit- 
tore anch'io I — Tuttavolta noi sappiamo che TArio- 
Klo imbrattò più fogli di carta, e ricopiò qihii pochi 
versi {iù di cento volte prima di averli tornili e ti- 
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lotti a queir ultima perfezione. !n kii si avvera per- 
anto alla tollera quel « d'Orazio : 

Lvdentìs ^pecfem dahìt, et torquebitur,\ ut qui 
ynnc Satyrum, muic ayrestem Cyclopa nwietur, 

l^er le quali cose, se in fatto di stile TArioslo ha veramente 
alcuna pecca, so gli vennero rimproverale a ragione certe 
forme abbiette; io pei* me non oserei dirlo senza una 
tal quaJe paura, sospettando sempi-^ di non veder 
bene, e amando piuttosto «uvserire col Gravina, che «< con 
tutti questi vizii è molto supcriore a coloro ai quali 
in uiì eoi vizii mancano anche le virtù; poiché non 
rapiscono il lettore con quella grazia nativa,- con cui 
l'Ariosto polè coiulire anche gli errori, i quali sanno 
pìima (li offemlere, ottenere il perdono: in modo che 
più piacciono le sue negligenze che gli artiiicii altrui; 
avendo egli libertà d* ingegno tate, e tal piacevolezza 
nel dire, che W ripreodej'Jo sembra autorità pedantesca 
ed incivile* « 
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L^ Orlando e il RieeiardeMa# 



UBZIONE XXIV. 

80ÌIM ARIO. Se L* Orìando sia • un poema satirico; — Dlsglf imiUteff 
deir Ariosto. — Dalla infelicità delle ioNtariom rampolla il prinir 
pensiero della satira. — Sotto qjiesto punto di veduta il Rkeisr< 
(letto acquista un nuoTO interesse, e segpa l'ultimo termine del 
ciclo romanzesco. — Cenni biografici del Fbrtiguerri — e prims 
origine del suo poema. — Del ridicolo. — Esempi. — Conclosiobe. 

ConsenUtemi, o giovani, di aggiungere ancora al' 
cune considerazioni colle quali mi propongo di chiu' 
dere Targomcnlo dell'epopea romanzesca. 

lo vi dissi adunque, parlando del Pulci, che taluni 
avevano creduto di scorgere nel Morgante il primo 
lampo della salirà immortale ordita poi tanto bene da 
Michele Cervantes nel Don Chisciotte, che rese quasi 
impossibile un genere di letteratura, il quale pur aveva 
fa piacevolmente dilettato i lettori di mezza Europa. 
Ora questo pensiero nacque in molti reiati vamenle al- 
l'Ariosto, imperocché credettero di poter all'uopo ci- 
tar molti brani e moltissime espressioni del Furioso, 
per le quali questo pensiero mostra di avere un buon 
fondamento. Senonchè, e per quelle medesime ragioni 
che sponemmo poco innanzi rispetto al Pulci, qnesU> 
segreto e satirico intendimento parmi ugualmente nel* 
r Ariosto prematuro; e tanto più poi quando rammento 
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la smania e l' interesse con cui venivano letti ed ain- 
itiirati i poemi di questa fatta, e finalmente la se- 
rietà eroica e quasi religiosa colla quale il Boiardo 
iiveva poco prima scritto T Orlando innamorato, senza 
che però i suoi contemporanei lo criticassero e lo pre- 
rriassero meno. Quel far satirico pertanto, quelle poe- 
tiche esagerazioni che sono comunissime air Ariosto, 
come alla più parte degli altri romanzeschi, devono 
considerarsi piuttosto come un frutto naturale di quel 
genere poetico, che come l'espressione d'un concetto 
premeditato e fermo, quale vedesi nel romanziere 
spagnuolo. Fra la gravità epica del Boiardo, che al- 
l'elegante scetticismo dei Cinquecentisti potea riuscir 
noiosa, e la celia niordace del Cervantes, a cui non 
erano apparecchiati, Ariosto battè la via di mezzo, 
contentò il gusto universale, e meritò a buon diritto 
la prima corona. Se vi verrà in pensiero di prendere 
ad esame le più gaie scene dei Furioso, troverete che 
spesso l'autore mira e vuol destare sulle vostre lab- 
bra il sorriso, pur evitando sempre il ridicolo della 
commedia; nel che parmi che appaia l'arte eminente- 
mente sovrana di lui; essendo assai malagevole quel 
sobrio temperamento fra due estremi al tutto opposti 
e però vicinissimi, l'eroico e il ridicolo. 

^a il trionfo ottenuto dall'Ariosto e il successo pro- 
digioso dell'Orlando, ingannarono, molti poeti, invo- 
gliandoli a correre il medesimo arringo; imperocché 
i mediocri soverchiano, e il tentare felicemente nuove 
vie, non è cosa conceduta se non ai sommi. Un uomo 
che riesca eccellente in un genere nuovo rado è che 
noo trovi molti partigiani fra i suoi coevi, moltissimi 
ed importuni imitatpri; e ciò dipende da un naturale 
amore del piacevole e del bello, o da una direi, scu- 
sabile ambizione di partecipare in qualche modo dello 
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splendore della gloria altrui. Ma se e pericoloso in 
Ittteratura, come in ogni altra cosa, il farsi schiavo 
degli altri, e il proporsi di rifare un caniinino gii bat- 
tuto; mollo più era rispetto all'epopea romanxesca, 
nella quale l'Ariosto nou era inventore, ma perfeiior 
natore, e della quale egli segnava^ per così esprim^ini, 
r ùltimo culmine. La prima cagione adunque produsse 
una spaventosa copia di poemi cavallereschi, i qoali 
poi per la seconda fallivano di lunga tratta alla meta 
che si prelìggevano. Quindi è che il tempo fece un 
ampia e meritata vendetta di tutti, non risparmiandu 
neppure quei pochi, dove le bellezze non erano scarse, 
come sdirebbe a cagion d'esempio V Aìmidiyi di Ber- 
nardo Tasso, il Girone dell'Alamanni, e alcuni altri. 
Che potevano valere questa o quella felice descrizione, 
questi e quei canti ben condotti, mentre il Fnrìoio 
nella sua perfezione artistica li facea tutti dimenticare? 
L' Agostini solo, narrano che protestasse contro la pob- 
blica opinione, ostinandosi a ripubblicare una sua con- 
tinuazione dell'Orlando innamorato, e morendo nella 
sicurezza (in ciò almeno felice) d'avere colto nel se^ 
(ino a preferenza dell'Ariosto. 

Da questa ch'io dirci febbre d'imitazione, comincia 
a rampollai'e naturalmente il concetto satirico del 
Cervantes; non essendovi da una parte nulla di più 
stucchevole del gregge dei copiatori , e dall'altra di 
più ridicolo dell'ostinata mediocrità di cui vi citai un 
esempio nell'Agostini^ Ora quella vita ideale deicava* 
lieri erranti, descritta nei romanzi e nei poemi, che 
non trova applicazione nella vita reale tanto da essa 
diversa, che non può esercitare, quella benefica in* 
fluenza, die aveva nel Medio Evo agevolata la moderna 
civiltà, diventa necessariamente fredda e noiosa, tanto 
più poi quando appresentasi ìscompagnata dal lenodnia 
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dairineauto delle bellezze poetiche. II Borni, pò- 
anni dopo l'Ariosto, con quel buon senso pro- 

dei grandi artisti, rifiutò il pensiero che erasegli 

1 volte offerto di tentare un nuovo poema, conten- 
tdosi di tradurre in lingua tersa e più gradevole 
popea troppo seria del Boiardo. Era una fatica im- 
)i>a e bizzarra, ma pure quasi V unica che potesse 
iscire, essendo fatta intorno ad un lavoro conosciuto 
ammirato a' tempi suoi, e che godeva già d' una fama 
irica se non artistica. Cosi per uno strano e non 
I veduto congegno, ch'io sappia, di accidenti, la 
aa dell'Orlando innamorato rese possibile, anzi Io- 
irole r opera faticosa del Bcrni, e il colorito rinfre- 
ito dal maestro pennello di questi, salvò il poema 
[ Boiardo, che dopo l'Ariosto sarebbe infallibilmente 
rito. 

Di tanti poemi adunque (e sono moltissimi) puossi 
*e che tre solamente sfuggissero al naufragio , sic- 
me quelli che segnano i varii gradi della via per- 
rsa in questo genere di letteratura: il Af or gante 
^giore^ perchè con esso il Pulci fu il primo a dar 
loro italiano e bellezza poetica ai rozzi racconti di ca- 
lleria; V Orlando innamorutOy mercé il quale Boiardo 
Ito di sollevarli alla forma epica ; e finalmente il Fu- 
ìSOf che ne fu l'ultimo e più sublime complemento. Gli 
ri poemi diventarono curiosità bibliografiche, e nulla 
ì. Lo stesso accadeva presso le altre nazioni, e mas- 
namente la spagnuola: i poemi e i romanzi di cr.- 
lleria vi si moltiplicarono sino alla nausea, finche il 
rvantes ponesse un termine a quella importuna re- 
ndita eolla satira inimitabile del Don Chisciotte , il 
>ro più originale e perfetto della letteratura spagnuola. 
irvantes era nato nel 1549, cioè sedici anni dopo la 
>rte di Ariosto. 
Cereseto. Voi. I. ^a 
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Chi poteva rendere alle lettere in Italia qaél $€r\> 
pio che lo Spa(^nuoIo rese alla propria nazione, panni 
<he sarebbe stalo per avventura Nicolò Fortiguerri. 
Dotalo d'una pronta e vivace immaginazione, d'una 
fingua mordace e satirica e d'nna straordinaria age- 
voK'zza di esprimersi, egji avrebbe piacevolmente ritF 
novata fra noi la scena degli arpie! di Don ChiscioUe, 
i quali, rovistando la libreria (ìéìV Ingegnoso gentiluoìno, 
condannano al fuoco la maggior parte dei romani! 
cavallereschi. Allora il Ricciardetto invece di essere 
uno scherzo quasi improvvisato, avrebbe anch'esso 
avuto un intento nobile e letterario quanto il poema 
dcn7;«(/ew/o.90 hidalgo Don Qieijote de la Mamìia, 

Comunque ciò sia, se piacciavi di considerare il 
poema del Fortiguerri come una lepida parodia dei 
conto poemi cavallereschi, e come T ùltimo e fortunato 
si>ci imeuto in questo genere iì\ epopea, i! RfcciardeUo 
acquisterà qualche importanza agli occhi vostri, e non 
vi parrà fuor di luogo il parlarne qui, benché T au- 
tore appartenga ad un epoca ben diversa. Siccome or 
dicevo, e meglio vedremo, il fìtcciardefto e uno scherzo, 
e parrà soverchio il volergli attribuire un fine allo, 
cui l'autore non si proponeva; ma certo egli almeno 
sentì che il ciclo romanzesco era chiuso, e che T in- 
tonazione presa da lui era la sola ancora possibile. 

Nicolò Fortiguerri nacque da nna nobile famiglia di 
t*isloia nell'anno 1674, e prese più tardi i! nome poetico 
di Carteromaco, grecizzando la significa zio ne di quelita 
del casato. Venuto per tempo a Roma, colla speranza 
di avvanzarsi nella carriera ecclesiastica, incominciò a 
sceverarsi dalla turba, e a farsi dislinguerc per la svegli;»- 
lezza dell' mgegno, la festivìlà dell'umore, e la grazia dfi 
>'fTsi, che veniva mano a mano, secondo le circostanza. 
siTiivendo e recitando. Ora avvenne, che sendosi un 
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giorno trovato ra una lieta brigata di onesti geuti- 
Juomini, dove fra raolli applausi leggcvasi l'Orlando , 
e si facevano le più grandi maraviglie della potenza 
jnveqlrice dell' Ariosto, quanto degli altri romanzieri: 
^- « AiTè (entrò a dire il Fortiguerri) die avranno 
sudalo assai meno clic voi per avventura non credete, 
avvegnacliè nel poetare, se non tutto, almeno più della 
jnetà debbasi alia natura; e colui che non sia 4a essa 
benignamente aiutalo ^ può lasciare a sua posta, cosi 
iiobilo e di^etlcvole mestiere, e darsi a qualche altro 
^esercizio, dov« signoreggi più r.'ule iche la natura. >9 

Queste parole furono dalla brigala tenute come 
«na specie di sfida; laonde il Fortiguerrì per isdebir 
tarsi, e provare l'assunto, non più lardi della sera 
vegnente lesse il primo Canto del Ricciardetto ^ il 
.quale venne poscia e nella stessa jguisa condotto sino 
.al trJg^aima. 

in poema nato, o per meglio dire improvvisata per 
ischerzo, doveva inevitabilmente risentirsi del difetto 
.della origine ; ma T ingegno dell'autore è taalo^ la 
;grazia e la facilità del poetare cosiffatta, die sopperisce 
largamente, e quasi vi strascina a leggere, <cbe è gran 
ijiai^aviglia, trattandosi di lavoJe così CiKlnte di moda, e 
j^i un argonienle senza interesse. Senonchè air acume 
.del Fortiguerri non era sfuggito il pericolo di questi due 
scogli; ed egli si guardò bene dal prendere la cosa ifi 
sul serio, perchè in tal caso anche collo .sforzo mag- 
giore d' immaginatone, e con una cura nulle vette 
più attenta alia ^*ma^ non sarebbe ritiseito mai a 
tenerci desti« Egli adunque iu ventò a A)ggia dei ro- 
iiianzieri antichi, per tenere la promessa, e dimostrare 
4*116 la fecondità lor4» non era tanto nuu'avigliosa ; e 
^liede .a quelle v.^c^liie fole una forma nuova, esage- 
rando quanto era detto dagli antichi, e riuscendo per 
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questa via al più perfetto ridicolo. Con siflfatllo me^ 
lodo la imitazione, che è il vizio più mortifero, di- 
venta pel Fortiguerri un mezzo di tener viva l'at- 
tenzione degli uditori; quindi non che evitarla cerca 
sempre e gode che gli si porga Toccasione di rical- 
care le orme de' suoi antecessori, di riprodurne i tìpi^ 
ampliandone i contorni, di rifare a modo suo le scene 
più conosciute e per cosi dire piò classiche, per ra^ 
Iegrai*e con- quei bizzari avvicinamenti chi deve ascol- 
tarlo, e scherzare sulla propria impresa. Tra il serio 
ed il ridicolo v'ha una distanza molto minore di quello 
che per avventura non immaginiate. Una linea di più 
altera i contorni d'una figura, siccome una parola, 
nn epiteto possono convertire ifna scena tragica in ber- 
niesca. Di questa- verità il Fortiguerri usa con molta 
perizia, e, direi, quasi perpetuamente pel lungo corso 
del suo poema. Potrei citarvene all'uopo mille esempi; 
ma ne scelgo fra quelli uno solo, sì per ispiegarvi più 
manifestamente il mio concetto, e si ancora per darvi 
in questo mentre un cenno qualunque intorno al fa- 
cile andamento della verseggiatura usata dall' autore 
del Hicciardetto, 

1/ Ariosto, dipingendo una strana battaglia di Or- 
lando contro un orca immane, la quale minacciava d'in- 
ghiottire Olimpia, dopo d'avere disegnata una gran 
parte della scena, cosi finisce: 

Tosto che l'orca s'accostò, e scoperse 
Lui nello schifo con poco intervallo, 
Per inghiottirlo tanta bocca aperse,' 
Ch'entrato un uomo vi saria a cavallo. 
Si spinse innanzi Orlando, e se le immerse 
Con quell'ancora in gola, e s'io non fallo, 
Col batello anco, e l'ancora attaccolle 
E mi palalo q ue\U \\t\%w^ rn^Wa. 



dell' epopea romanzesca. 4oS 

Con una pennellata di più il dar lioi bornie!àC(^^»$(ti- 
robbc stalo inevitabile; e il Fortiguerri, non ni;jueu;atido 
A se medesimo, troverà modo di aggiungerla. Kgli vi 
«lescriverà con poche varìazioiii le scene islesse, e gio- 
verassi poi ampiamente dr quef cenno fuggitivo deMrieìr- 
rarcse; pef Irovàrié appunto il Hdìcoro. Nel Furioso è tìiv 
fàndo per Olimpia; nel liicciardetUy&Kin&ìiìtà che y'mm 
a combattere per Lucina, legata ad un orno, e min.ae- 
e'uììiì da due rospi smisurati.^ — Udite i versi del poeiq. 

A più di questa $nii.surata piantar > 

V^ide legata una gentil d<mzella, 
fJie i Grilli d'oi»o con* le man' si schianta^ '; 
K si affligge, e si affanna, e si arrovella; !» 
Ma (come dir si^ suole) ai- sordi canta: 
K quel che par pitr cosa alroce e felki^ 
Le vide star da dritta e da sinestra. 
Due bestie lunghe uni tiro di balestra.: . 

Eran questi due rospi velenosi, 
firossi cosi, sì sporchi e disadatti^ 
(•:ii'avrian fatto di loro tinìorosii 
Non pur la donna dagli angelici atti, 
M<a- gli opsi ed i' cingltfali setolosi, 
E s' altra è Aera die iir bosdit s'appiatti; 
Che ognun di loro egK ei-a fa(to> in gui^a^ 
Ch'avria coi morsi una bal^ena iicci^u 

Rinaldo biancheggiar vide allo scuro 
La bella donna, come neve bianca, 
O come gelsomin candido e puro, 
La cui bianchezza per ombra non manc;i, 
E disse: Questo non mi par sicuro 
Cibo da bestie ; e con la man non hìaiu-ìì 
Dà subito di piglio alla sua lancia, 
Ed un rojiipo colpisce nella {Kuicia. 
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Hai t» vfót(H tetlor^ pct 9K spedbJf ^ 
Quando il cliirurgo va col gaininaittle> 
A tagliar pacri e fijgiwK e colali 
Morbi clie fanno gonfiature brutte^ { 

E giù la maicìa piovene a boccali ; 
Onde si ammottan [e leinuola asduttet I 

Tale ti pensa a giusta proporzione: ' 

Il rospoi aperto sopra il peilignone. 

Fece un lago di marcl'i assai più vasto, 
Che non è quel di Bienlina e Fucècchio^ 
Ed annegato vi saria rimasto^ , 

Ma in sì gran spazio non alsossi un secchio: 
La fera intanto per queir aspro tasto 
Rabbiosa sollevò sopra rorecclùo.^ 
Due lunghi corni ^ che un sì fòtto arnese- 
Hanno i rospacci di quel reo paese^ 

E ritta sulle due zampe di dietro, 
Con lu bocca più larga di sei forni, 
E con gli occhìaccL lustri come vetro, 
Lo qual di dietro una gran face adorni 
(Ma face da mortorio e da feretro) 
Con urli che parean campane e corni. 
Lo aggraffila e io ing^luoite (ahi caso crudo!) 
Col cavallo^ con Tarmi e con lo scudo^ 

Pensale or voi se si rimase brutta 
11 povero Riiiardo a quel boccone,. 
Fortuna, clie trovò il corpaccia asciutto 
Per quella piaga sopra il pettignone: 
Pur si riitfranca, e invigorita tutto, 
U suo buon VegMantin batte di sprone» 
lì, corre a tutta briglia la gran pancia,. 
E pel cui gli esce ih paladini di Francia 

Si volge a rimirar ciò che stato era 
U rospo ; ed ia quel!' alto ne la fronie 
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Gli die Rinaldo tal percossa fiera, 

Che fò di sangue altro che fiume o fonte; 

E restò morto. Ma dell'altra ficra^ 

Chi dirà Tira e i fieri oltraggi e Tonte? 

Ella ha una pelle grossa un braccio e più, 

Tutta d'acciaio! guardilo Gesù. 
La giovinetta misera e dolente, 

Jn parte rallegrata in veder morta 

l.a spaventosa bestia puszoleiite. 

Or che vede in quell'altra esser risorta 

La morta suora, e far lei più possente, 

Si tapina, s'affanna e si sconforta, 

K teme con ragion che non prevalgila 

Il suo campione in quest'altra battaglia. 
E fa preghiera e voti ad Apollino, 

Che salvi lui in cosi dura guerra. 

Rinaldo intanto sovra Tacciar fino 

Dà con FusbeHa, e colpo mai non erra; 

Ma che far può senza aiuto divino? 

Opra questa non è da uom di terra; 

Onde ascolta dal ciel voce che dice: 

Sbarba, campion di Dio, quella radice. 
Che ha poche foglio, e statti al destro lato; 

E quamlo apre la sua terribii bocca, 

E tu la scaraventa nel palato; 

E subito vedrai che così tocca 

Vcrralle un sonno si spropositato, 

tìhc non la desteria connon di rocca; 
. Allor gT immergi la pungente spada 

Nell'occhio manco, e non più stare a bada. 
Rinaldo corre presto alla radice; 

La svelse, ed a quel rospo Taccostoe, 

E fece come T Angelo gli dice: 

Giù nel palato la searaventoe. 
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S* adtlormoiila la bestia, e fa felice 
Col suo dormir Rinaldo clic montoe 
Sopra il gran ros|>o, e valoroso e franco 
La spada gii caccio neir'occhio manco; 
E subito; mori quella bcstiaccia 
Tanto crudele,- dolorosa, infame, ecc. 

Flon volli interrompere lU narrazióne, qaantun<iuc 
fa seconda parte non* facesse pifr air uopo nostro , e 
fosse rispetto aHa prima anche piìr debole; affìncliè 
«lai brano intiero aveste un saggio più compiuto delli 
maniera tenuta poetando dal' Fortiguerri. Certo non |)nò 
negarsi che T improvvisatore non si senta, anche nelle 
parti più felici del suo poema ; ed è peccato che c^^ìi 
intraprendesse quel lavoro per celia, nò avesse podcia 
agio e tempo di rifarsi- air opera colla pazienza della 
lima. Il Bìcciardeito rimase quale irscì di getto dalla 
penna del suo autore, per manco di tempo più che 
per colpa di Ini; imperocché il Fortiguerri era educalo 
al bello cosi, che non- avrebbe perdonato a fatica, ei\ 
avrebbe notato ò' un serjnf) nero più» d'un verso, nr 
«guardato di mal occhio af coscienzioso Quintilio che 
gli avesse detto: Corrige, sode^, hoc et hoe: 

Ancora, e sciaguratamente, quel medesimo difcUo 
che dovemmo comipiangere nei poemi romanzeschi e 
nell'Ariosto in .particolare, è cominìe' anclìe all' ultimo 
dei poeti in questo genere, benché la* cresciuta civiltà, 
la condizione propria delK airtore e queMa delle per- 
sone a cui leggeva le stanze del Ricciardetto non 
dovessera mai consentirgiielo. Il Fortiguerri con una 
licenza da libertina scherza suHe cose più sante, e si 
giova delle immagini sconcie^ delle scene da bordello 
per allegrare la nobile brigata , cui recitava le sue 
bizzarra invenzioni. Ciò fa poca onore, ai codtuini e 
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alla moralità dell' autore , come a quella degli ascol- 
tanti, che pure egli chiama il fior d' Italia; e se è 
vero che un Papa gli negasse il cappello cardinalizio, 
per aver avuto sentore del Ricciardetto, affrettandogli 
così la morte; è da dolersi che egli si lasciasse vin- 
cere tanto dair ambizione; ma quel Papa non area 
torto. Probabilmente l'autore del Ricciardetto sarebbe 
^ius(^ito un cattivo cardinale di santa Chiesa. 
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